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Giuseppe II, 4765-1790. 

» % . , 

Giuseppe succedette a suo padre Francesco I, le cui azioni 
quale imperatore non appresentano cosa notevole. Ma il suo figlio 
ardeva di un desiderio tanto più vivo di fare de’ gran mutamenti, 
di trasformar l’antico in nuovo, e di impiegare la gran possanza 
che aveva da natura sortito , perchè i suoi stati facessero un gran 
passo verso la perfezione dell’incivilimento. Ma infino a che visse 
Maria Teresa, vale a dire sino all’anno 4780, egli fu incatenato dai 
voleri di lei ; perchè questa valente e sempre operosa principessa 
non poteva vivere senza aver la mano del governo, e i suoi doveri 
di figliuolo esigevano che anteponesse la volontà di sua madre alla 
sua propria. Tuttavia nell’intervallo della sua esaltazione al trono 
sino al 4780 accaddero i molti avvenimenti, che hanno avuto una 
grande influenza sugli ultimi anni del suo regno. 

Prima divisione della Polonia 4773. — Augusto IH, morto nel 
4765 non aveva lasciato che un fanciullo in tenera età, e in tale oc- 
casione la casa di Sassonia perdette quel trono che possedeva da 
poi sessantasei anni. Allora anche la Russia e la Prussia si mesco- 
larono degli affari della Polonia \ imperocché questo popolo in prima 
forte e temuto, era diventato debole per le sue dissensioni e inca- 
pace a sostenersi da se medesimo. Le due potenze vollero che la Po- 
lonia si trascegliesse a re un personaggio della sua nazione, e dieci- 
mila Russi che giunsero improvvisamente sopra Varsavia, con al- 
trettanti Prussiani che si raccolsero sulla frontiera ottennero , che 
fosse posto in sul trono Stanislao Poniatowski. Dappoi quel tempo 
non fu tenuta dieta , sulla quale gli stranieri non esercitassero la 
loro influenza. 
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Subito dopo un tale avvenimento si suscitò una guerra tra la 
Russia e la Turchia, nella quale la Moldavia e la Valachia furono 
conquistate dai Russi, i quali desideravan forte di conservare quel 
loro conquisto. Ma l’Austria non volle in modo alcuno consentirvi 
temendo, non la Russia si rendesse troppo potente; e Federico II si 
trovava pur esso in un grande imbroglio in faccia a queste due na- 
zioni non ben sapendo il come potrebbe mantener l’equilibrio. Al- 
lora si trovò che il modo più acconcio a uscire da quella condizione 
era di pigliare una parte del suo territorio alla Polonia, che era il 
popolo meno in istato di potersi difendere da una tale violenza; 
affinchè i tre altri stati si potessero ingrandire. La storia non sa 
precisamente appuntare donde sia uscito un tale pensiero ; ma è 
facile il vedere che esso usciva dallo spirito di quel tempo. Siccome 
la sapienza d’allora fondava tutti i suoi calcoli sopra una misura 
materiale, non concepiva la forza degli stati che dalle miglia qua- 
drate, dal novero degli abitanti e de’ soldati e dal danaro che pos- 
sedevano , così il fondo della politica era di dirigere tutti i suoi 
sforzi verso l’ingrandimento : nessuna cosa pareva degna d’invidia 
quanto un acquisto che potesse ampliare e rotondar bene un re- 
gno, ed ogni considerazione di equità e di ragione doveva cedere a 
petto a questo imperioso principio, Se qualcuno de’ grandi stati 
avesse fatto da solo un simile conquisto, gli altri correvano allora 
a sospendere al suo amo l’equilibrio europeo. Qua dunque i tre 
regni confini colla Polonia ai divisero la preda proporzionatamente, 
e si ingrandirono di essa, e si credette poscia di aver prevenuto e 
causato ogni pericolo. Questo sistema era diventato tanto superfi- 
ciale, così misero ed assurdo che non si sentiva punto che il giusto 
equilibrio eia sicurezza durevole per tutti non potevano essere fon- 
dati altro che sopra un sacro rispetto per la conservazione dei di- 
ritti de’ popoli. Lo smembramento della Polonia fu appunto la di- 
struzione d’ogni sistema d’equilibrio e il precursore di quelle grandi 
rivoluzioni, di quelle grandi stragi e trasformazioni, e ben anco 
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di quelle ambizioni che mirarono ad un impero universale, i cui 
colpi per ben ventanni hanno scossa l’Europa nel più profondo dei, 
suoi fondamenti. Il popolo polacco stretto da tre parti ad un tempo 
fu costretto nell’autunno del 4773 a consentire, che trecento miglia 
quadrate fossero smembrate dalla sua proprietà e divise tra la Rus- 
sia, la Prussia e l’Austria. 

Guerra per la successione di Baviera, 1778. — Morto senza prole 
nel 4777, il principe elettole Massimiliano Giuseppe, l’eredità dei 
suoi stati e del suo elettorato spettava all’elettore Palatino. Ma l’im- 
peratore Giuseppe volle cavar profitto di tale eredità in vantaggio 
dell’Austria : egli rimise in campo degli antichi diritti, piombò im- 
provviso sulla Baviera col suo esercito e l’occupò. Allora il pacifico 
palatino Carlo Teodoro, prevenuto e messo in fuga venne ad un 
accordo col quale abbandonava alla casa d’Austria le due terze 
parti della Baviera per conservarne l’altra terza parte. La condotta 
dell’Austria in tale occasione e la parte che ella aveva preso nello 
smembramento della Polonia erano tanto più inaspettate, perchè era 
il solo dei grandi stati che si fosse insino allora astenuto dall’abu- 
sare in quella guisa della sua forza. Ma la vertigine del secolo 
aveva trionfato di quella pacifica ritenutezza dell’Austria. 

In tale occasione si suscitarono nell’impero i gran moti ; e Fe- 
derico li sopra tutti non islimò di doverne rimanere ozioso. Egli 
prese la sua parte contro l’Austria , c fece degli apparecchi qual 
protettore del duca di Due Ponti, erede di Carlo Teodoro, il quale 
protestava contra il trattato fatto da quest’ ultimo principe c diman- 
dava d’ajuto il re di Prussia. Il giovane imperatore Giuseppe era 
di spiriti troppo ardente per starsene quieto. Egli pure scese in 
campo e andò a campeggiare in Boemia *, e là egli aspettava il re, 
posto in così vantaggiosa posizione, che i Prussiani, i quali avevano 
già passata la vetta dei monti, temendo di arrischiare ogni cosa in 
un combattimento, si ritrassero dalla Boemia. Dopo alcuni fatti 
d’arme, ma di poco rilievo fra le soldatesche leggieri , la pace venne 
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ferma aTeschen ÌH3 Maggio 1779, perla inframmessa della Fran- 
cia e della Russia, prima che finisse il primo anno della guerra. 
L’imperatrice Maria Teresa non aveva certo la passion guerriera 
del figliuol suo $ per lo contrario essa lo consigliava a grande istanza 
a rappattumarsi e far la pace. E Federico che non aveva nulla da 
guadagnare in questa guerra, vi era anch’esso molto ben disposto. 

Egli era già curvo dagli anni e vedeva molto bene , che l’ antico 
spirito dell’esercito che gli aveva fatto fare de’ prodigi nella guerra 
de’ sette anni era quasi interamente dileguato, non ostante che fos- 
sero mantenuti in tutto il loro vigore la disciplina più severa e ca- 
stighi acerbissimi anche per piccoli falli nella disciplina. Spesso 
ancora le amministrazioni dell’esercito erano in molto cattiva con- 
dizione-, ed era soprattutto quella de’ commissari alle vettovaglie, 
perocché fin dal bel primo mese della guerra fecero patire all’eser- 
cito la penuria delle prime necessità. 11 re sentì bentosto un tale < 

difetto, ma non potè scoprire donde originasse e ne fu travagliatis- 
simo. La paté gli veniva dunque più preferibile assai della guerra. 

Col trattato che ne seguì l’Austria rendette alla casa Palatina tutti 
gli stati di Baviera, eccettuato il piccolo circolo di Burgau, e l’ere- 
dità ne fu assicurata al duca di Due Ponti. 

L’imperatore Giuseppe, solo, 1780 al 1790. — Dopo la morte 
di Maria Teresa l’imperatore Giuseppe con tutto l’impeto della 
sua bollente natura fece ogni potere di recare ad esecuzione i suoi 
gran disegni nel più possibile breve spazio di tempo, e di dare alle 
diverse specie di popoli sparsi su tutta la superficie de’ suoi vasti 
stati una sola e medesima forma di governo, quale ei l’aveva con- 
cepita nel. suo capo. Si poteva dir quasi che la sua maniera di vivere 
e di operare fossero i forieri di quella rivoluzione, la più inudita 
che avvenisse mai, che ha messo in conturbazione tutta quanta l’Eu- 
ropa. Ma questo principe e così pure il suo secolo ed il seguente 
poterono da se stessi vedere le loro creazioni prestamente ridotte al 
nulla ; perchè si erano ingannati fino al punto di credere che po- 
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tessero mutare nel breve corso della vita di un nomo o ben anco 
di pochi anni ciò che la razza umana ha operato solo con gran len- 
tezza in tanti secoli. Perchè questa presunzione per la quale si pre- 
tende mutare in realtà le idee che ci siamo fatte, per P unica ra- 
gione che sono possibili, qualunque siano inoltre le opposizioni che 
devono incontrare nel cuor dell’ uomo , nel suo amore e attacca- 
mento per tutto ciò che è abitudine , e per quello che viene dagli 
avi; questa presunzione, ripeto, si trovava grandissima nell’impe- 
ratore Giuseppe, e fu essa che ha attraversale e rcndute vane le sqe 
buone intenzioni. Egli aveva una volontà ferma per la giustizia ed 
il bene, per la felicità de’ suoi stati, pel progresso e la libertà del- 
rintelligenza ; ma trascurò di interrogare senza preoccupazione la 
natura umana e di istruirsi sul carattere proprio di ciascuno dei 
suoi popoli. Quello che egli prese a fare non era le più volle misu- 
rato sul loro stato attuale ; e ciò che conveniva all’ uno mal poteva 
adattarsi all’altro. Col sentimento della generosità delle sue inten- 
zioni Giuseppe II si modellò sopra Federico per regnare da se solo; 
ma Federico pose l’animo meglio che ad altro alle cose esterne, al- 
l’amministrazione dello stato, ai progressi dell’industria, all’ au- 
mentar delle rendile , e non entrò che pochissimo in ciò che tocca 
l’andare intellettuale, il quale seguitò il suo corso particolare, e 
talvolta ben anco in modo affatto sconosciuto da lui ; laddove Giu- 
seppe colle sue nuove disposizioni attaccò spesso il lato che al po- 
polo viene più sensitivo. Egli voleva soprattutto la libertà di co- 
scienza e la libertà del pensare ; ma non poneva mente , che l’am- 
missione di un tale principio dipendeva da un intimo convincimento 
che non può essere imposto e non esiste realmente che alloraquando 
la luce è penetrata a poco a poco sino al fondo del cuore. 

Chi attraversò i maggiori ostacoli alle innovazioni di Giuseppe 
fu la Chiesa ; perchè egli volle incamerar nel fisco i beni di una 
copia di conventi e di case religiose cattoliche, e mutar bruscamente 
tutta la costituzione ecclesiastica, vale a dire, che ciò che sarrbbrsi 
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potuto accorderò e compiere quietamente e da sè nello spazio di un 
mezzo secolo , egli volle ottenerlo nel bel primo anno del suo go- 
verno. 

, Per questa confisca de’ beni ecclesiastici alcuni principi vicini, 
per esempio il vescovo di Passavia e l’arcivescovo di Salisburgo si 
dissero offesi ne’ loro diritti e ne mossero le grandi lamentanze :> e 
rosi pure in molle altre circostanze assai principi stimarono di tro- 
vare nell’imperatore una specie di dispregio per le costituzioni del- 
l’impero. E i timori crebbero in eccesso allora che lo si vide nel- 
l’anno 4783 fare un trattato di permuta col principe elettore pala- 
tino di Baviera, secondo il quale questo principe doveva abbandonare 
il suo paese all’ Austria, e ricevere in cambio i Paesi Bassi col ti- 
tolo di re di un nuovo regno di Borgogna ; di modo che tutto il 
sud dell 1 Alemagna sarebbe appartenuto all’Austria. Al principe non 
sgradiva interamente la proposta e forse l’avrebbe accettata ; la 
Francia e la Russia vi consentivano nel principio : ma Federico li 
venne un’altra volta ancora a sturbare questi disegni e riuscì a 
stornarne la Russia. 

Questi moti cagionati dagli sforzi dell’imperatore Giuseppe, il 
quale studiava a dare a’ suoi disegni una pronta esecuzione, susci- 
tarono nel capo del vecchio re di Prussia il pensiero di decidere i 
principi Alemanni a far tra loro un’alleanza per assicurare il man- 
tenimento della costituzione imperiale ; come già in prima si erano 
veduti molti membri dell’impero congregarsi per la loro vicendevole 
difesa. Questo doveva essere 1’ unico fine dell’alleanza, almeno se- 
condo la parola medesima del re •, ed essa venne stretta nell’ anno 
4785 tra la Prussia, la Sassonia, l’Annover, i duchi di Sassonia, di 
Brunswick, di Meclemburgo, dei Due Ponti, il langravio di Assia, c 
alcuni altri principi; e in breve vi si aggiunse ancora l’elettore di Ma- 
gonza. Quest’alleanza fu nella somma un atto più severo che ne- 
Ttiicò; ma era però un rimprovero acerbo fallo alla casa d’Austria 
pii nuovi attentati dell’ imperatore , e veniva al tempo istesso una 
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lezione, che Io avvertiva , che la casa d’Austria era fra i popoli di 
Europa sortita a mantenere ciò che esiste, a proteggere unicamente 
il diritto, a presentar sempre nn baluardo allo spirito di conquista 
e ad essere così la tutrice della libertà comune \ ma che dove la si 
allontanasse anche per poco da questa via , ella scadeva immanti- 
nente della pubblica confidenza. Del resto quest’alleanza non ebbe 
risultato alcuno per F Alemagna, sia perchè Federico II mori il se- 
guente anno, sia perche, i successori di Giuseppe li tornarono feli- 
cemente agli antichi principi della loro casa , la moderazione e la 
saviezza ; sia finalmente perchè ne’ dieci ultimi anni di questo se- 
colo avvennero in Europa fatti così mudili, che fecero dimenticare 
tutto il rimanente, il quale al paraggio loro era una cosa di nessun 
momento. 

Morte di Federico II, 17 agosto 1786. — Quest’alleanza dei 
principi fu 1’ ultimo atto pubblico del gran Federico che avesse qual- 
che importanza : egli morì l’anno seguente; Egli fu sempre operoso 
e solerte non ostante la sua vecchiezza , ma si rendette sempre più 
isolato ; perchè tutti gli antichi compagni de’ suoi primi anni erano 
calati nella tomba prima di lui (Ziethen mori ne! gennajo dell’anno 
istesso della sua morte, nell’età di oltantaselte anni) ; e da un altro 
lato il gran re non aveva ricevuto dal cielo il dono della paternità, 
pel quale dono 1’ uomo sembra ritornare ai primi sentimenti dell’in- 
fanzia e ricominciar per così dire la sua carriera •, egli non poteva ve- 
dersi ringiovinito e rivivere nella sua posterità, inoltre, egli non 
aveva nel fondo dell’anima sua sentimenti convenevoli a tale stato, 
e la sua natura sotto questo rispetto era molto imperfetta. 

Il suo spirito si sostenne sempre il medesimo, integro per ben 
settantaquattro anni, quantunque il suo corpo fosse scaduto in una 
estrema debolezza. L’ usare continuo e grande che egli aveva fallo 
di forti aromali c di vivande e manicaretti acconci alla guisa fran- 
cese avevano rasciutli tutti i sughi della sua vita, e una grave idro- 
pisia gravava peggiorandolo sempre più il suo stato. Egli ammalò 
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più gravemcnlr nella state del 1786 e il 47 dell’agosto finì sua vita. 
Fu sepolto a Posdara sotto il pulpito della chiesa. ’ 

Quantunque la notizia di questa morte , avvenuta in una età 
cosi avanzata non potesse recar sorpresa a persona , pur cagionò 
una generale commozione in Europa. — Federico lasciò al suo suc- 
cessore un regno bene ordinato, popolato di sei milioni di abitatori, 
un forte esercito e un tesoro in gran dovizia di danaro ; ma il più 
bel tesoro che egli lasciò fu la memoria delle sue eroiche e valorose 
azioni, la quale doveva diventare più tardi pel suo popolo un grido 
di chiama e di incoraggiamento. 

Morte di Giuseppe II, il 20 febbrajo 1790. Leopoldo II, 1790, 
1792. — L’imperatore Giuseppe era entrato nel 1788 in una guerra 
contro i Turchi, che non gli fruttò tutti i vantaggi che egli si era 
promesso. Il suo esercito patì gravi danni soprattutto per le malat- 
tie, e quantunque vi fosse andato egli stesso, pur le sue armi non 
furono punto felici : egli diffettava del sangue freddo e della calma 
necessaria a un gran capitano. 

In questo medesimo tempo l’ Ungheria cominciò a manifestare 
altamente il suo malcontento , perchè Giuseppe trattava il popolo 
clic aveva salvato lui e sua madre, senza alcuna considerazione 
pe’ suoi diritti, pe’ suoi costumi e la sua lingua. Ma ne’ Paesi Bassi 
vi fu un’aperta ribellione; il clero, il popolo, la nobiltà, le città, 
tutti vedevano nelle riforme troppo precipitate dell’imperatore de- 
gli attacchi contra i loro antichi privilegi. Essi pigliarono le armi,, 
e il 22 dell’ottobre 1789 le provincie del Brabante si dichiararono 
indipendenti Ih un’assemblea a Breda. Quasi tutte le cittì presero 
le parli de’ ribellati, i quali avevano a guidarli un avvocato, Vati 
der Noot ; e i magistrati austriaci si videro costretti alla fuga. Que- 
sfera un foriero de’ grandi avvenimenti che si andavano tessendo e 
apprestando al tempo medesimo in Francia. L’imperatore Giuseppe 
morì in mezzo a tali moti nel suo quarantcsimonono anno , il 20 
febbrajo del 1790. Egli aveva patito assai delle fatiche che aveva 
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durato nella guerra eoi Turchi; ma fu vicmaggiormente oppresso 
dal dolore di vedere falliti i tanti disegni , e la collera dei popoli 
sollevata contra di lui. 

Siccome non aveva prole , suo fratello Pietro Leopoldo , sino 
allora gran duca di Toscana, gli succedette negli stati ereditar) 
d’Austria. L’impresa che gli era imposta non era certo la cosa age- 
vole ; perchè da tutte le parli era malcontento o ribellione ; dap- 
pertutto erano ammutinamenti o guerre. Bisognava la più savia 
moderazione per guidare felicemente il timone in mezzo a quella 
bufera; ma Leopoldo possedeva la calma e la saviezza che si voleva 
in tanto bisogno. Egli cessò e troncò del tutto le più pericolose in- 
novazioni del suo predecessore , ricompose in pace e quiete 1’ Un- 
gheria, quietò i Paesi Bassi così colla forza dell’armi, come colla 
conferma dei loro diritti e della loro costituzione ; e finalmente ^il 
seguente anno si fermò la pace anche coi Turchi. 11 dì 30 del set- 
tembre 4790 l’erede della casa d’Austria fu eletto quale imperatore 
d’Alemagna sótto il nome di Leopoldo IL Egli regnò soli due anni 
infino al 4.° marzo 4792 e questo breve regno fini in quella ap- 
punto che cominciava in Europa l’epoca più pericolosa , difficile e 
impacciali te che fosse mai. 


La rivoluzione francese. 

Quello spirito di analisi che penetrava dappertutto per esami- 
nare e scomporre ; quello spirito litigioso e insiem sofistico e deci- 
sivo apportato nelle scienze, nelle arti, ne’ rapporti della vita c nelle 
idee così sulla costituzione medesima degli stati come sui, diritti 
dei governanti, dei governali e degli uomini in generale; l’esempio 
del re Federico c quello dell’imperatore Giuseppe che erano di poco 
calati nel sepolcro, erano molto acconci a dar l’impulso ai popoli e 
a fare ad essi considerare ciò che v’ ha di più sodamente stabilito 
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e fermo come cosa da poter mutare, c come cosa da poter dimen- 
ticare e passarsene ciò che vi è di più venerando per la sua anti- 
chità e per l'abitudine. E in quella guisa che anche il pensier più 
inaraviglioso, come se ne possono dalla storia cavare i tanti esem- 
pi , non ha spesso altra ragione della sua esecuzione che di essere 
stalo una volta concepito ed espresso: rosi al cadere del secolo de- 
cim’oltavo, il pensiero umano non trovò posa infino a che non ebbe 
atterrato quello che esisteva, infino a che fosse distrutto tutto l’an- 
tico, e che esso si vide intorniato da un monte enorme di rovine, 
colle quali esso doveva rizzar nuovi edificj. Ma l’edificare torna as- . 
sai più difficile dell’ atterrare. 

11 maggior colpo dato allo scuotimento generale venne di 
fuori, cioè da quella nuova parte del mondo, che da soli tre secoli 
età conosciuta. Le colonie inglesi del nord deU’America si solleva- 
rono contro la signoria della loro metropoli e dopo una breve e fe- 
lice guerra si rendettero nel 4782 indipendenti. Quando adunque Be- 
niamino Franklin , il creatore delle nuove idee si fu segnalato in 
questa nuova parte del mondo, egli , di cui fu scritto sul suo epi- 
tafio, che aveva rapita al deio la sua folgore e ai tiranni il suo 
scettro; quando il vero modello dell’indipendenza dello spirito e 
d’ogni uomo che è messo in capo di uno stato libero; quando il 
grave e virtuoso generale Washington fu conosciuto e stimato, que- 
sti due nomi risuonarono gloriosi dall’altra parte dei mari e furono 
ammirati in tutta l’Europa. Da un altro lato la Francia, che voleva 
atterrare la possanza inglese aveva prestato degli ajuti agli stali 
liberi dell’ America, e vi aveva mandate delle soldatesche ; ma quando 
questi uomini tornarono in Europa e in patria recarono seco uno 
spìrito esaltato per la libertà , molte nuove massime e pensieri ar- 
diti. Ora un tale spirito si trovava in manifesta contraddizione collo 
Stato attuale della Francia. 

Ella era governata da Luigi XVI, buono, dolce e religioso mo- 
narca, il quale desiderava con lealtà la felicità de’ suoi sudditi; ma 
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la sua volontà era troppo debole per opporsi alle migliaja d’ abusi 
che si erano introdotti nel governo dello stato. Molti membri della 
sua famiglia, l’alta nobiltà che circondava il suo trono, i gran di- 
gnitari che trovavano il loro profitto nelle angherie del governo , 
tutti non volevano fosse fatto mutamento o ammeglioralo il pub- 
blico reggimento, c formavano un muro di separazione tra il boon 
re ed il popolo. Luigi non poteva neppure arrestare i disordini della 
sua propria corte, perchè dappoi la Reggenza e Luigi XV pareva 
essere cosa di diritto che la corte di un re di' Francia potesse avere 
a vile e in dispregio ogni decoro e morale. 

Il popolo odiava questa corte e tutti i grandi, e li riguardava 
quali sanguisughe, perchè di fatto vivevano nella più smodata dis- 
sipazione, mentre tutta la Francia era intronata delle grida di mi- 
seria e di penuria, ed era quasi oppressa dal peso delle imposte (4)- 
Queste lamentanze crebbero in tanto maggior forza perchè si cono- 
sceva perfettamente donde il male originava; il popolo voleva go- 
dere ornai dei diritti dell’ uomo, della libertà del pensiero e dell’e- 
guaglianza di tutti innanzi alle leggi naturali. Così il malcontento 
ingenerò dei desiderj ardenti , e suscitò vampe divoratrici ; perchè 
quando la ragione e la passione combattono ambedue pel mede- 
simo fine, non è cosa che possa resistere ad esse, e ricevuto una 
volta l’impulso elle non possono più arrestarsi. Gli uomini più 
eloquenti della Francia avevano spesso vantato al popolo, confon- 
dendo i mille errori colla verità, i diritti inalienabili dell’ uomo, 
che nessun re può rapirgli. Montesquieu, Raynal, Diderot, Elvezio, 
Rousseau c Voltaire avevano gettato nel suo seno un mondo di 
nuovi pensieri. Chi ardeva inquieto di questi pensier nuovi, chi era 
caldo di così fatti pensieri di progresso era soprattutto il terzo stato 
e la cittadinanza. Questa classe che un quattrocento anni prima 

(1) Le imposte erano mal distribuite, i paesi di diritto scritto erano di fatto op- 
pressi, mentre i paesi di stato, la Brettagna, la Linguadoca , la Borgogna, ecc., erano 
meno aggravate; ma soprattutto era arbitrario e abusivo il modo di riscossione. 


Digitized by Google 



I 


ifi 

‘doveva tuttavia star sotto il giogo e farla in certo qual modo da 
muta nelle generali assemblee , venuto che fu il suo tempo atterrò 
la nobiltà, il clero e il trono del re ; perchè attraversavano il suo 
passo nella carriera che la si era aperta con uno sforzo straordi- 
nario. 

11 manco di danaro , il quale fece sì che i ministri non pote- 
vano più provvedere a’ bisogni dello stato e molte altre difficoltà 
decisero il re a convocare pel dì l.° del maggio 1789 i tre ordini 
dello stato ad una generale adunata. Ma secondo la composizione 
del suo ministro Neker, dei milledugento che dovevano formare l’as- 
semblea, una metà rappresentava la cittadinanza. E quest’era una 
disposizione tanto più pericolosa , perchè la voce della massa del 
popolo doveva darle una più distinta importanza ; perchè l’adu- 
nata sì doveva tenere a Versailles ne’ dintorni della capitale e vi- 
cino alle sue migliaia di oziosi e di uomini intraprendenti e faccen- 
dieri. Il modo che tenne sulle prime il partito della corte fu un er- 
ror capitale, tanto più che Parigi ha sempre porto l’esempio al ri- 
manente della Francia. L’assemblea era stata convocata solo per 
dar consiglio ai governanti intorno al modo di amministrare ; ma 
il terzo stalo voleva inolio più in là, voleva un nuovo e migliore 
reggimento. A cansar quella procella , se pur si poteva , sarebbe 
bisognalo, che gli ordini privilegiati, l’alta nobiltà e l’alto clero si 
fossero proporzionatamente incarichi delle gravezze dello stato, af- 
finchè ì borghesi e i campagnuoli ne fossero alleviali altrettanto; 
ma essi vi si rifiutarono. Se avessero allora testimonialo un mag- 
giore affetto alla patria e minore avarizia ed amore ai proprj inte- 
ressi, eglino avrebbero forse campata la Francia dagli orrori di 
una rivoluzione. La nobiltà delle provincie e l’alto clero si unirono 
in parte alla cittadinanza, e il terzo stato fece un passo importante 
dichiarandosi assemblea nazionale. Allora esso dimandò ai due al- 
tri stati di dichiararsi se Volevano o no riunirsi a lui ; perchè se si 
volava per istato, i due altri potevano collegarsi contra quello della 
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cittadinanza, se per io contrario sidovevano raccogliere i voti in un’as- 
semblea generale per ciascun capo, allora il terzo stato doveva avere 
una grande maggioranza. Tuttavia i due primi stati furono costretti 
a cedere c a collegarsi cogli altri due in una sola assemblea, e al- 
lora la rivoluzione fu risoluta. Il primo pensiero non fu altro che 
una ribellione della cittadinanza conira i diritti feudali della no- 
biltà e dell’alto clero -, ma da poi ella riuscì un conquasso per tutta 
l’Europa. In sulle prime mosse ella ood era punto diretta conira il 
trono del principe, e se Luigi ne fu non ostante rovinato giù , gli 
è perchè si dimostrò sempre irresoluto, perchè cedette con troppa 
debolezza e facilità ora ai buoni ed ora ai cattivi consigli, gli è per- 
chè la sua corte e i suoi grandi eran nel lezzo di una troppo gran 
dissolutezza -, fu perchè il popolo della capitale della nazione d'Eu- 
ropa più passionata e più capace e presta a sentir gagliardamente 
le impressioni prese parte nel maneggio delle cose. 

Troppo lunga cosa verrebbe il raccontar qua per quali gradi 
è passata questa rivoluzione per giungere da principi savj a tutto 
ciò che ha di più fiero e avventato il furore degli uomini di mag- 
giore perversità ; come fu versato un sangue innocente ; come sono 
stati sacrificati un re ed una regina -, come uomini sfrenati che cal- 
pestavano lutto ciò che è sacro , hanno atterrato l’altare della reli- 
gione, consacrato un tempio alla loro propria e tenebrosa ragione, 
e. furon osi perfino di decretare l’esistenza di Dio ; come finalmente 
ucl deliro del loro insolente orgoglio $ssi hanno surrogato all’antico 
governo un nuovo che avevano fabbricato sulla carta; come lo hanno 
divulgato a gran plausi quale un capo-lavoro di una eterna durata 
e lo hanno poscia alquanti mesi dopo atterrato. Guai al popolo che 
deve gettare i fondamenti di un governo tra lo spavento de’ gran 
disastri, tra il sangue , le stragi c 11 fracasso della campana dal- 
l’arme ! I fondamenti della vera libertà non possono trovarsi altro 
che sotto l’egida del diritto, della morale e della moderazione, al- 
lorachè il nuovo esce, dall’antico come un rampollo spunta fuor dallo 

Kohlravsch, Storia £ Alcmagna Tom. HI. 2 


Digitized by Google 



ìS 

stelo: Tale è il vero arameglioramento della condizione de’ popoli, 
il cui corso è disegnalo dalla storia. Ma se i pedali di un'antica 
foresta sono abbattuti tutti ad una volta, tutte le giovani messi 
non hanno allora più tutore alcuno contro la procella:, in Francia la 
memoria del passato fu estirpata, distrutta la storia, e si volle crear 
da capo ogni cosa ; e perciò queste nuove creazioni si dileguarono 
portate via come nebbia e fumo. Tuttavia non si può negare che 
in quel torrente di idee erano alcune perle d’oro mescolale coi flutti, 
le quali si meritano di essere conservate nella storia dell’Europa. 

Nell’allre contrade e soprattutto in Alemagna, i successi straor- 
dinari de’ Francesi avevano sollevato al più allo punto l’esaltazione 
degli animi; il lievito di simili moli fermentava per tutto; da tutte 
le parti si disegnavano i partiti, gli uni per la conservazion pura di 
quello che esisteva, gli altri per la rapida istituzione delle novità ; 
ma la Provvidenza ci guardò dalle crudeltà della guerra civile non 
ostante i mille abusi ond’eravam pieni e che dovevano essere rifor- 
mali. I principi erano molto saggi c i popoli altrettanto fedeli e 
buoni, il perchè la passione mal poteva soffocare gli altri sentimenti. 
Tuttavia, come la fu dell'altro nazioni, non abbiam potuto neppur 
noi camparla del tutto dalle sciagure di quest'epoca procellosa; e 
tutta l’Europa ha espiato con usura gli errori del secolo precedente 
con quelle angoscie cui era stala in prima per sì lungo tempo in 
preda, c con migliaja di vittime trasccllc fra quanto era di meglio 
ne’ suoi cittadini ; perche tutte le contrade dell’Europa si erano la- 
sciate trascinare ad un tempo dall’esempio della Francia. Ma sic- 
come la Francia era andata innanzi la prima c la faceva con auda- 
cia ed arroganza come da maestra in capo alla rivoluzione che ella 
agognava e faceva ogni potere che fosse generale in tutta l’Europa, 
e così bisognava eziandio che la fosse anche corretta la prima e col 
più severo castigo. 
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Lega dell 1 Austria, della Prussia, dell'Impero, dell’Olanda, 
della Spagna , e di molti altri popoli contro la Fran- 
cia, 1792. 

L’imperatore Leopoldo era rimaso fedele al suo sistema di pace, 
non ostante che vedesse con inquirtudin grande gli avvenimenti che 
si andavano succedendo in Francia. Molti principi inchinavano as- 
sai più di lui ad usar la forza contra quel popolo ribellato in fa- 
vore de’ principi e de’ migrati. Questi migrati si raccolsero in gran 
novero sul Reno e in Italia e fecero risolvere i principi alla guerra. 
La rivoluzione aveva di fatto offesi i molli principi dell’impero in 
certi diritti che esercitavano da lungo tempo in Francia, e quando 
essi dimandarono di esserne ristorati fu lor risposto con quella ar- 
roganza , che per ben venticinque anni si trova nel linguaggio dei 
Francesi. Tuttavia l’imperò avrebbe dovuto considerare e rifletter 
bene, che la guerra al di fuori è un vantaggio per un popolo in ri- 
bellione; perocché élla arresta le discordie interne e gli dà, sfor- 
zandolo a riunirsi, una gran forza contra lo straniero. 

Francesco II , 4792-1806. Il nuovo imperatore fece col re di 
Prussia, Federico Guglielmo II, un’alleanza contro la Francia. A 
prevenirli questa si affrettò a rompere la guerra all’Austria nel 1792. 
L’attacco de’ Prussiani sorprese la giovane repubblica, la quale 

aveva ancora il suo re in capo ad essa, ma scaduto d’ogni potere. 

• > 

La Francia non era per anco allestita per la guerra eperciò la prima 
invasione sortì prospero effetto. ^Prussiani poterono procedere in- 
nanzi da ogni parte, e conquistarono tutte le città che si trovavano 
sulla via. Valenciennes, Longwy, Verdun furono soggiogate; vin- 
sero i passi della foresta delle Ardenne, e andarono ad occupare le 
pianure della Sciampagna. Già Parigi ne tremava; ma io breve il 
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popolo si risvegliò , e furono i suoi medesimi nemici quelli che Io 
risvegliarono, suscitandolo all’armi. Trascinato certamente dalle folli 
speranze de’ migrati c dalla loro presunzione il duca di Brunswick, 
che guidava l’esercito prussiano fece spargere in Francia un manife- 
sto, il quale doveva ferire la parte più sensitiva del cuore de’ Francesi 
e soprattutto di quelli che non avevano voluto riconoscere gli an- 
tichi diritti della dignità regia. Fra l’altre minaccie questo manife- 
sto leggeva pur quella, che Parigi sarebbe messa a fuoco ed a san- 
gue, e che non vi doveva restar neppure 1’ una pietra sull’altra , e 
la cosa era delta nel modo e colle parole di chi alle parole è delibe- 
rato di far tosto succedere l’effetto. £ subitamente, non altrimenti 
che se una favilla elettrica si fosse comunicata a tutta la Francia, 
si videro da tutte le parti e uomini e giovani ardenti di combattere 
per la libertà correre essi medesimi all’esercito che si andava ordi- 
nando a’ comandamenti di Dumoriez. E in men di quella egli si 
trovò in tal condizione da potersi affrontar col nemico. Egli andò 
a porsi in una vantaggiosissima postura sulla via presso santa Me- 
nechilde e siccome i Prussiani in quel paese saccheggiato e di- 
serto falli van già delle cose. necessarie al vivere, e che inoltre le 
malattie sopravvenute a motivo delle pioggic continue mietevano 
una gran copia de’ loro soldati in cattivo arnese di vesti, dopo fatto 
a Yaleucy un lungo cannoneggiare che non riusciva a nulla dovet- 
tero pensare alla ritratta, fortunati mollo, che non fosse loro o at- 
traversata o del tutto impedita. E se ne andarono infin dall’altra 
parte del Reno. 

Ma Dumoriez arrivò a Jemmapes gli Austriaci, diede loro bat- 
taglia il 5, o 6 novembre del 4792 (era la prima della repubblica) e 
ni uscì vittorioso. Egli aveva le quattro volte più genti degli Au- 
striaci e una spaventevole artiglieria, che faceva tremar la terra col 
fragore de’ suoi grossi cannoni. Gli Austriaci si difesero con un co- 
raggio veramente eroico, per ben due giorni conira quel gran mondo 
di nemici, ma alla perfine bisognò che cedessero il campo di batta- 
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glia (4). Per questa battaglia la casa d’Austria perdette i Paesi 
Bassi: Pesercito vittorioso trascinò tutto come un torrente, e gli 
abitanti malcontenti della signoria austriaca dappoi Giuseppe II, 
e già sedotti dai pensiero della libertà accolsero con gioja i Fran- 
cesi. Essi piantarono dappertutto gli alberi della libertà, istituirono 
un convento nazionale, a tal che tutto il paese occupato si giovò 
delle istituzioni de’ suoi conquistatori. 

Al tempo medesimo il generale Cusline procedeva innanzi nelle 
provincie Renane e riceveva per tradimento l’importante piazza di 
Magonza. La vertigine della libertà aveva desti i cuori anco in questa 
città, la quale abbracciò tutte le istituzioni di Parigi. Ma la sua vi- 
cina Francoforte si guarentì contra l’influenza del vicinato, e quando 
le fu proposta la nuova libertà francese, ella rispose che i suoi cit- 
tadini stavan mollo contenti-delia libertà, di eòi avevano infino al- 
lora goduto. 

4793. Al principiar di quest’anno venne decollato Luigi XVI 
(il 24 genna)o). La sanguinaria fazione dei giacobini aveva trion- 
fato, e stimava di non poter riuscire a mettere tatto quel disordine 
e confusione che voleva infino a che il re vivesse. Essi lo avevano 
già deposto del trono ; ma per bravar meglio tutte le leggi divine 
ed umane vollero mandar sul patibolo il loro innocente e pio mo- 
narca. Però ne toccarono presto il castigo e fu duro mollo. Inconta- 
nente si suscitò nella Vandea, tra la Loira e la Charentc una ribel- 
lione che casto il grandissimo sangue e durò i molti anni ; mentre 
da un altro lato gli altri popoli scadevano di tutto il loro zelo e 
non potevano più sostenere la libertà francese che si era insozzata 
del sangue innocente. La nuova repubblica tralignò sempre più nei 
suoi discorsi e nella sua condotta ; la licenza e la sfacciataggine pi- 

. ... • * .* ' t • . ; • * > ■ , • ! . " 

(i) Vi erano quarantajnila Francesi, arruolati allora allora volontariamente, con- 
tra ventimila Austriaci di veterane schiere, e cosi ben trincerati, che l’artiglieria non 
poteva tarli uscire. Bisognò che la ravalleria girasse l’ala sinistra per andar posria a 
fare una rarica nt’ fossi. (L’Edil. Belgio). 
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gliarono H noni» di liberta ; i cittadini più moderati furono chia- 
mati paurosi, e la bruzzaglia il popolo. Fu predicata la ribellione 
presso gli altri popoli e vennero fatte loro le gran promésse d’a- 
jnfi se volevano scacciare i loro monarchi c i loro principi. Si diceva 
altamente che bisognava atterrar tutti i troni , e perciò gli inviati 
francesi furono scacciati dairinghillcrra e dalla Spagna e per rap- 
presaglia la repubblica dichiarò loro la guerra, e allo Statolder dei 
Paesi Bassi che era intimamente collegato coll’Inghilterra ; e allora 
finalmente l’impero Alemanno dopo fattavi sopra una lunga deli- 
berazione, si dichiarò pur esso contro la repubblica francese. Così 
la metà dell’Europa pigliò le armi contro la Francia ; imperocché 
Napoli, il papa , la Toscana e il Portogallo seguirono il moto ge- 
nerale. ' • 

I principi della stagion campale del 1793 furono sorrisi da una 
serie di splendide vittorie, che gli alleati riportarono ne’ Paesi Bassi. 
Dumouriez toccò una rotta ad Aldenhove, e il 48 del marzo in una 
campale giornata presso Nerwinde. Allora il generale per non ca- 
dere nelle mani de’ giacobini suoi nemici, che tenevano ilpoierc a 
Parigi e inoltre non era cosa che perdonassero meno della sciagura, 
si diede nelle mani degli alleati. Questi procedettero sempre più in- 
nanzi ; ed erano gli Austriaci, i Prussiani, gli Inglesf, gli Annova- 
resi, gli Olandesi capitanati dal duca di Coburgo, e dal generale in- 
glese duca di York. Il successore di Dumouriez, generale Dampierre, 
fu battuto anch’egli una volta ne’ campi di Famars e vi fu ben anco 
ucciso; e allora le piazze di Valenciennes e di Condè caddero nelle 
mani degli alleati, i quali si trovarono aver così aperta la via fino 
a Parigi. 

Da un’altra parte i Prussiani e gli Austriaci si erano insi- 
gnoriti di Magonza , avevano sforzate le linee di Weissenburgo e 
c cominciavano l’assedio di Landau sotto la direzione del principe 
reale di Prussia. 
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Un esercito spagnuolo aveva valichi i Pirenei, c ottenute nel 
sad della Francia di molte e belle vittorie. , Schiere di spagnuoli e 
di inglesi occupavano l’importante porto di Tolone, la quale si era 
dichiarata contra il convento nazionale di Parigi e lo difendevano 
contro di lui. 

Più pericolosa e funesta per la Francia della guerra di fuori 
era la guerra civile che si combatteva nel cuor di lei. I regi Van- 
deisti avevano sconfitto lutti gli eserciti repubblicani che furon osi 
di entrar nel loro paese e avevano sparso molto da lungi il terrore 
delle loro armi. Dal nord della Bretagna un corpo di regj sotto 
la condotta del generale Wimphen (!) procedette tanto innanzi che 

* 

era da sole venti leghe lungi da Parigi. Nel sud le città più ricche 
e più importanti si dichiararono pur esse contra il convento nazio- 
nale: oltre Tolone, Marsiglia e Bordò vi fu ben anco Lione nel 
cuor della Francia, e la loro lega aveva i gran partigiani per tutto 
il mezzodì. Così la repubblica nel mese di agosto di quest’ anno , 
stretta da tutte le parti era sull’orlo del precipizio, e la sua rovina 
pareva inevitabile. Nondimeno ella fu salva in una maniera che non 
ha esempio, da un governo di terrore. In questa grande anzi estrema 
necessità i più arditi e temerari fra quanti sedevano al sommo del 
potere in Parigi , a’ quali ogni mezzo pareva buono ed acconcio 
per aggiungere al loro fine, avendola vinta sui moderati, con- 
cepirono il disegno, come faceva Roma ne’ casi arrischiati che 
metteva tutta la potestà in una sola mano , di fidare tutto il po- 
tere a due comitati; al comitato di salute pubblica e a quello 
della generale sicurezza; Essi dovevano applicar solamente l’a- 
nimo, P uno all’interno, l’altro al di fuori e particolarmente alla 
guerra. Questi comitali avevano una potestà sovrana, non avevano 
altra légge che la loro volontà e a giudice la loro sola coscienza. 

( ' ) M implico era 1’ uno de’ generati delia repubblica incarico di vigilar le c osle : 
chiamalo a l'arigi per giuslifu are la sua condotta egli rispose, che se vi andasse, sarebbe 
in rapo a sessantamila uomini. r 
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La vita, la libertà, i boni de’ cittadini erano nelle loro mani, ed 
essi potevano condannare se volevano oweramente assolvere. In 
capo a cotesti uomini investiti di una potestà così illimitata era 
Robespierre, uomo spaventevole, freddamente ingordo di sangue e 
l’idolo della plebaglia ; perchè al paro di lei egli perseguitava con 
accanimento ed odio qualunque mirasse o volesse innalzarsi sopra 
la comune del popolo. 

Il suo disegno era quello di distruggere col terrore i nemici 
della repubblica e questo bel piano riuscì a maraviglia. La metro- 
poli, siccome tutta la Francia furono innondate di sangue. Ogni 
cittadino che si facesse come che sia notare per le sue ricchezze, la 
sua scienza, le sue doti, la sua buona riputazione o per de’ principi 
di benevolenza e di moderazione era oggetto di odio a questa ter- 
ribile masnada, e subitamente era ritrovo un pretesto a farlo dile- 
guare dal mondo. Essi consideravano le genti di lettere, i dotti quali 
pericolosi alla libertà al paro dei nobili e del clero. Ad avere una 
libertà durevole e ferma , bisogna, dicevan essi, che regni la sem- 
plicità di Sparta e dei primi tempi di Roma. L’ uno di loro trascorse 
fino a dire, che bisognava che cadessero altri due milioni di leste sotto 
la mannaja, perchè la Francia fosse felice. I pochi uomini onorevoli 
che si trovavano fra loro sentivano certamente a quali eccessi era stala 
sospinta P umanità per aver cercato i lumi nel senso dell’epoca c i 
raffinamenti ne’ godimenti sotto il nome di incivilimento perfetto ; 
ed era come un contrappeso che volevano per tutto il mondo le forme 
villane dell’eguaglianza de’ bruti , sapendo bene che è impossibile 
di trovare alcuna moderazione in una cosi violenta agitazione 5 men- 
tre i più colpevoli di loro, quelli che conoscevano meglio ciò che 
si volevano, dimandavano per tutti eguaglianza nel delitto i e perciò 
eguaglianza era il grido die empieva tutta la Francia, e a questo 
fatai nome i migliori cittadini erano sacrificati a migliaia. Le loro 
doli formavano appunto iL loro delitto; nessuno doveva farsi notar 
sopra gli altri, in alcun modo, nè per virtù, nè per meriti, fosse 
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pur anro nel senso migliore. I loro giudici erano i più furiosi della 
feccia del popolo, i quali componevano dappertutto il tribunale ri- 
voluzionale e non erano rattenuti da alcuna legge, da nessuna for- 
mola di procedura; gli accusati non ottenevano sempre neppur un 
difensore. Sulla piazza medesima in cui sedeva il tribunale erano 
ogni dì trucidati da cento di questi sciagurati ; il patibolo e l’albero 
della libertà erano i due soli ornamenti pubblici di tutte le città 
della Francia. Vennero messe a morte nel dì medesimo la regina, la 
sorella del re, la principessa di Lamballe (1); c il duca d’Orleans, 
il complice di tante sciagure, cadde esso pure come gli altri sotto la 
scure della ghigliottina. Questa potestà del terrore così bene usata 
ed esercitata che i parenti medesimi delle vittime non s’ardivan nep- 
pure di far vedere le lagrime del dolore, conseguì il suo scopo. Le 
fazioni furono soffocate nel sangue, tutti obbedivano al governo 
che faceva eseguire i suoi voleri con modi così spaventosi ; gli uni, 
i più dispregevoli, obbedivano perche un tale reggimento conveniva 
loro, gli altri per timore. Intanto un gran maestro nell’arte della 
guerra , Camot fu chiamato al comitato di salute pubblica per re- 
golare in grande tutti i piani degli eserciti. 

Allora si fece un appello a tutta quanta la nazione contra i ne- 
mici della repubblica: •> tutta la Francia, si diceva in esso, non è 
che un campo, ed ogni francese è soldato. Appena batte la campana, 
tutti devono correre alle armi , sia contro gli schiavi della tirannia 
straniera , sia contro i traditori della libertà che sono in mezzo a 
noi. Bisogna che gli uomini nubili e i vedovi che non hanno figli 
vadano a’ confini; che -gli ammogliati fabbrichino delle armi e con- 
ducano i convogli , che le donne facciano gli uniformi e le tende, 
che i fanciulli facciano delle filaccie e che i vecchi sulle pubbliche 

(i) L’autore qui prende errore. La principessa di Lamballe perì rìttima delle stragi * 
del settembre 1791. La sua lesta fu portata intorno in capo ad una lancia sotto le fine- 
stre del tempio in cui era atfora imprigionata la regina : questa fu decollata il 16 ottobre 
1793 e Madama Elisabetta, solamente nel 1794. 
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piazze infiammino coi loro discorsi il. coraggio de' guerrieri die 
muovono con Ira il nemicp ». £ di falli la Francia diede all'Europa 
un prodigioso esempio che un medesimo nemico non pttó tacere. 

Entusiasmo, amor di patria, furore, sete di sangue, timore, obbe- 
dienza, passione della rapina c ambizione, tutto ciò che può muo- 
ver l'anima operavano ad un tempo sopra il medesimo punto per 
aggiungere al medesimo scopo : » la salvezza della libertà conira i 
nemici interni ed esterni ». fe quantunque questa libertà non si ap- 
presentasse alla maggior parte del popolo altro che sotto una ima- 
ginc disfigurata, c spesso ben anco sotto forme brutte di sangue e 
di fuoco, però ella produsse rdTcllo che se ne bramava. Tutta la 
Francia pigliò l’aspetto di un vasto arsenale, e nella sola Parigi da 
oltre centomila uomini lavoravano dì e notte a fabbricar lande, ar- 
chibugi, sciabole, cannoni e mortai. Le migliaja di soldati andarono 
al tempo medesimo ad empiere i campi, o si raccoglievano dietro 
a loro quali corpi di ricuperazione. Nel campo qualunque soldato 
si facesse notare per la forza del suo genio vedeva aprirsi davanti 
una carriera splendida , che gli consentiva di poter rappresentare 
un personaggio. I natali non davano privilegio alcuno, la sola ca- 
pacità era avuta in pregio : la superiorità del numero fu pertanto 
in breve dal lato della Francia, c questa superiorità congiunta col- 
l’audacia supplì il difetto d’abitudine allearmi ed al combattere. Da 
poi questo tempo fortuna favoreggiò i repubblicani o meglio i re- 
pubblicani seppero costringere la fortuna a parteggiare in prò loro; 
perchè non si contava più il numero de’ morti e sempre de’ nuovi 
c più audaci battaglioni marciavano innanzi, passavano sui cada- 
veri de’ loro concittadini cantando con entusiasmo l’inno di guerra 
infino a che avessero calpesti e oppressi i loro avversari. 

L’esercito de’ malcontenti al nord della Francia, capitanali da 
Felice Wimphen , fu sconfitto c il generale costretto a riparare in 
Inghilterra; indi fu soggetta Marsiglia c poi Lione dopo una ga- 
gliarda resistenza, e Tolone, il cui assalto durò quattro die quattro 
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notti senza mai posa c fece versare un fiume di sangue (1), la città 
non era che un monte di rovine; e finalmente i Vandcisti anch’essi toc- 
carono le molte e gravissime rotte. I repubblicani andarono belli di 
tutte queste vittorie nell’anno 1793, ma ne seguitarono le più orri- 
bili e spaventose crudeltà. A Tolone, a Lione, a Marsiglia e in altre 
citta si giudicava senza neppure udire e vedere gli accusati colpe- 

4 , 

voli, e la mannaja del patibolo parve alla perfine un modo troppo 
lardo e lento alla vendetta repubblicana; le sciagurate vittime furono 
trascinate a centinaia dinanzi alle bocche de’ cannoni c uccise a 
colpi di scaglia, ovvcramenle si giltavano a schiere ne’ fiumi. 11* 
convento nazionale decretò che Tolone e Lione sarebbero atterrate 
sino a’ fondamenti, che il loro nome sarebbe levato dalla memoria 
degli uomini e clic la Vandea sarebbe mutata in un monte di ca- 
daveri, di rovine e di cenere, affinchè giovasse quel monumento della 
vendetta nazionale. Così favellavano, cosi operavano quegli uomini 
della libertà. 

Sulle frontiere conira 1 nemici di fuori le vicende della guerra 
corsero sulle prime alquanto incerte e variate ; ma al cader del- 
l’anno vittoria si disse apertamente prospera a’ repubblicani. Nel- 
l’alto Reno a forza di continui e sanguinosi combattimenti Landau e 
l’ Alsazia furono liberi e la bandiera repubblicana fu piantata sulle 
rive del Reno ; ne’ Paesi Bassi Duukerque fu campato e guadagnati 
vennero i molli caldissimi combattimenti: Houchard e Jourdan vi 
comandavano mentre Pichegru cd Hoche erano nell’alto Reno, nomi 
che il torrente della rivoluzione aveva cavati fuor dalle tenebre in 
cui sarebbono stati insiem con cent’altri sepolti e sconosciuti. — Il 
dì 30 del settembre fu celebrala in Parigi uua gran festa della vit- 
toria, nella quale quattordici diversi eserciti furono rappresentati in 
un corteo di trionfo a gratularli e onorarli delle vittorie che ave- 
vano conseguito. ' ■ ' «. ••• 

(i) Qui il fatto è esagerato. Fu dato un assalto, ma non durò si lungo tempo, Gii 
vinse Tolone fu Napoleone. Vedi la storia del Laureai, tradotta dal rolgari&aalore 
della presente. 
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4794. Avvenimenti felici degli eserciti francesi. — In sul primo 
entrar dell'anno gli alleati avevano raccolte tutte le loro forze nei 
Paesi Bassi condotte dal duca di Coburgo, e l’imperatore di Ale- 
magna era andato di sua persona al campo a incuorare le sue genti; 
e il dì 7 dell’aprile esse riportarono sotto i suoi occhi una vittoria 
presso Caleau - Cambresis , e il dì 30 si impadronirono di Lan- 
drecies. Ma allora fortuna mutò : Carnot , il quale comprendeva 
mollo bene in qual genere di guerra un popolo in armi debbe acqui- 
star la vittoria , diede ordine ai due grandi eserciti capitanati da 
Pichegru e da Jourdan, di attaccar le linee degli alleati con vigoria 
e senza mai posa ; in guisa che non passava dì, che non fosse com- 
battuta qualche sanguinosa lotta. Non si noverava, non si guardava 
punto a quelli che cadevano ; genti fresche surrogavano subitamente 
quelle che non erano più, e i generali nemici, stretti in quel modo 
non sapevano dove portare il punto principale della difesa. La tat- 
tica ordinaria della guerra era diventata ad essi inutile affatto ; pe- 
rocché quando i corpi di esercito respinti, gittati, ammontati gli uni 
sugli altri, non che fuggire si rannodan di nuovo e tornano all’ as- 
salto non stancandosi mai, infìno a che riman loro qualche uom 
vivo; quando nè il timore della morte, nè cosa alcuna può mandarli 
fuor del campo di battaglia , allora di tutta necessità la vittoria 
debbe alla perfin coronare i più numerosi. E perciò gli Austriaci, 
e i loro alleati, Inglesi, Olandesi, e Annovaresi, oppressi dalle fati- 
che furono alla fine battuti il 22 maggio, presso Tournay da Pi- 
chegru , e il 26 del giugno a Fleurus da Jourdan, in due sangui- 
nose giornate. A Fleurus il generai francese strappò al nemico la 
vittoria, che egli aveva già quasi perduta, con uno spediente affatto 
nuovo ; egli fece montare P uno de’ suoi ajutanti di campo in un 
pallone areostatico (4) per riconoscere esattamente le posizioni del 
nemico e poscia riappiccò il combattimento secondo la relazione che 
gli venne fatta. 

(■) 11 famoso Mooge dirigeva quest’aereo spedizione. 
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Dappoi questa battaglia la fortuna delParmi francesi fu couti- 
nua sempre, e non fu nemico, non luogo che potesse fare ad essi 
ostacolo nè in Olanda, nè sul Reno. Le piazze conquistate in Fran- 
cia, Landrecies, Le Quesnoy, Valenciennes e Condè furono rigua- 
dagnate 1’ una dopo l’altra ; inoltre i Francesi si impadronirono di 
Brusselles il 9 giugno, e nell’autunno correvano le rive della Mosa 
e del Vahal. Queste vittorie parevano finalmente avere aggiunto il 
termine a cui potevano salire, tanto più che erano state alzate le 
chiuse degli argini per salvar l’Olanda con una generale innonda- 
zione. i 

Ma la natura medesima venne in ajuto di questo popolo favo- 
rito dalla vittoria e gli dischiuse una via sui fiumi, sul mare e sulle 
paludi. Il verno del 94 al 95 fu in eccesso aspro e gelato, e fin dal 
dicembre tutta l’acqua era coperta di un denso ghiaccio, il quale 
permise all’esercito francese di penetrare nell’Olanda. Esso si mise 
adunque sopra questi vasti e sodi ponti e fin dal principio del se- 
guente anno, il 47 gennajo apparve davanti a Utrecht, e il 49 di- 
nanzi ad Amsterdam. Lo slatoldcr non seppe miglior cosa che 
quella di riparare colla sua famiglia in Inghilterra , e l’ Olanda fu 
trasmutata in una repubblica Baiava (4). 

Dal canto suo anche Jourdan aveva nell’autunno del 4794 re- 
spinti gli Austriaci dal Brabante sul Basso Reno, e gli aveva scon- 
fitti in molti combattimenti; e finalmente addì 5 dell’ottobre gli co- 
strinse a ripassare il Reno a Colonia. Liegi, Aix, Julies, Colonia, 
Bonne, Coblenlz caddero nelle mani de’ Francesi; e non fu che il 
solo Lussemburgo che colla sua gagliarda difesa si sostenesse sino 
al giugno del 4795. 

Sull'alto Reno la guerra del 4794 prese a poco a poco la 
fortuna medesima che nel nord. In sul principio, il 23 maggio, 

• • • ■ . • ’ i •• • 

(i) In questa famosa campagna la flotta Olandese, rattenuta nel Tese] dal ghiaccio 
fu presa con della cavalleria. 
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gran vittoria de' Prussiani e degli Austriaci presso Kaiserslautern ; 
indi crescimenti di forze agli eserciti repubblicani, il popolo si le- 
vava tutto quanto, e attacchi furiosi e continui degli alleati; ma 
finalmente il 15 giugno seconda battaglia a Kaiserslautern, nella 
quale per ben otto volte i francesi sono a gran danno respinti, ma 
osato il nono assalto rapiscono la vittoria, ottenuta la quale non si 
danno posa infino a che gli alleati prima del cader dell’ anno sono 
ripassati sulla riva destra del fiume. 

Pace di Basilea, 1795. — La fortuna dell’armi francesi era così 
grande e impetuosa, che chiunque avesse allora considerala la con- 
dizione dell’Europa e soprattutto quella dell’ Alcmagna, sarebbe 
stato agevole di riconoscere che non le rimaneva altro più che a 
raccogliere le proprie forze per la sua Sicurezza. E i Francesi non 
tcnevan no occulti i loro disegni di volere occupare tutta la parte 
dell'Alemagna posta sulla riva sinistra del Reno sino al fiume. — 
Ci bisognava dunque, dopo una infelice campagna, abbandonare a 
questo pericoloso vicino quello appunto per cui egli aveva com- 
battuto indarno per tanti secoli. L’Alemagna non avrebbe dovuto 
mai patire un simile affronto; ma dove si potevano in quel tempo 
trovare i grandi e generosi sentimenti per l’onore della patria? 
Già la gelosia e la rivaliti de’ generali e de’ primi servitori ave- 
vano affievolite le forze dell’esercito e attraversale le sue più belle 
operazioni ; ma allora la confederazione si lasciò dividere dal suo 
astuto nemico. 11 dì 5 dell’aprile la Prussia fermò a Basilea la pare 
colla repubblica francese, c nella sua pace eran pur compresi l’An- 
nover e l’ Assia Cassel. Fu disegnala una linea di divisione pel nord 
dell’Alemagna, che separava la Francia dagli stati prussiani in Ve- 
stfalia, dall’ Assia e dalla Bassa Sassonia. 

E in breve anche la Spagna, che aveva manco il danaro a con- 
tinuar la guerra , e sapeva il suo esercito nel maggior disordine ; 
la Spagna che soprattutto non aveva una volontà ferma e risoluta, 
si disgiunse dalla lega contro la Francia; l’Austria e l’Inghilterra 
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furono le sole grandi potenze che rimanessero sul campo di batta- 
glia : e questo era il risullamcnto sortito all'Austria da poi Massi- 
miliano l.° c tulle le volte che ella entrò in una alleanza per far la 
guerra di conserva con molti altri potentati, sempre la finì a ri- 
maner sola. • . ‘ " 4.: 

■ • > ’ , v ■ • 

* • , . • ■ ( • , . » • . . * v 

Seguilo della guerra sino alla pace di Campo Formio, 
4795-1799; 

* ' \ ’ * " • • . ’ * 

Mentre si conferiva per la pace colla Prussia e anche dopo 
ferma, nella state del 1795, siccome l’Austria e l’impero germanico 
si mostravano molto inchinevoli alla pace, le due parti deposero le 
armi : i due eserciti si trovavano sulle due sponde del Reno 1’ uno 
in faccia all’altro, e il fiume li separava. Ma raccolte appena e ter- 
minate le messi, nella notte del 6 al 7 settembre Jourdan passò il 
Reno tra Duisburgo e Dusseldorf, si impadronì al tempo istesso di 
quest’ ultima città e nella sua marcia vittoriosa scacciò gli Austriaci 
combattendoli sempre, dalle rive della Wupper (a questo fiume co- 
minciava appunto la linea di divisione de’ Prussiani), della Sieg, 
della Lahu tosino al Meno. 11 feld-maresciallo Clairfayt aveva rac- 
colte le sue soldatesche dall’altra parte di questo fiume \ egli si ap- 
piccò allora in battaglia co’ Francesi presso dì Hoechst, li sbaragliò 
c li costrinse a rivalicare il Reno in quella fretta che avevano messo 
in perseguitare i suoi. Magonza fu libera dell' assedio c Manlieim 
riguadagnata. 11 riposo della state aveva sceme assai le forze e l’im- 
pelo degli eserciti repubblicani, il loro zelo aveva allentato molto : 
una guerra dall’altra parte del Reno non era più una guerra per 
la liberti della patria, c assaissimi volontari, quelli die uscivano dalle 
più cospicue famiglie erano tornati alle loro case. In quella , uua 
fazione più moderata era in Francia pervenuta alia sqnnna dei po- 
tere. Già l’anno innanzi il convento nazionale moribondo, sempre 
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più sospettoso e crudele aveva atterrato il Robespierre co’ suoi uo- 
mini di terrore, e Io aveva fatto ansi salire su quel patibolo insangui- 
nato, sul quale egli aveva fatto spargere i tanti fiumi di sangue inno- 
cente. In appresso , dopo riuscito co’ maggiori sforzi a incntenare 
per così dire tutta la fazione de’ giacobini, era stato istituito Un 
nuovo governo. Il potere eserutivo venne fidato a cinque direttori, 
e il potere legislativo a due consigli, a quello de’ cinquecento, e al- 
l’altro degli anziani. Già la Francia pendeva verso la signoria di 
un picciol numero od anche di un solo:, cotanto ella sentiva aperto, 
come uno stato rosi grande non poteva altro che precipitare alla 
sua rovina con un governo democratico. Ma se il convento nazio- 
nale’si componeva di uomini crudeli e di feroci, che agognavano al 
sangue e per migliaja e migliaia di vittime non era mai che la 
loro sete fosse satolla, affé che il direttorio, sebbene in sembianze e 
forma di temperato ed umano si componeva di persone o dappoco 
o men veggenti del bisogno, ovveramente ladre e ingorde assetale 
d’oro. 

1796. Bonaparte. — Quando fu assodalo il nuovo ordine di 
cose, il direttorio risolvetedi sforzar l’Austria c l’impero alla pace con 
una generale invasione. Sin dalla primavera i suoi eserciti dovevano 
passar le A'pi ed il Reno e penetrar da tutte le parti nel cuor me- 
desimo dell’Alemagna; Moreauper la Svevia, Jourdan per la Fran- 
conia, e un terzo esercito per l’Italia. Il vecchio generale Beaulieu, 
capitanava in Italia l’esercito Austriaco; presso l’alto Reno Wurmser, 
e sul basso Reno l'esercito dell’arciduca Carlo. Le milizie dell’impero 
facevano parte dei corpi di esercito di questi due ultimi generali. 
E la guerra cominciò in Italia. Ma qua il vecchio generale au- 
striaco, sebbene di mollissima sperienza si trovava avere a fronte 
un giovane c audace guerriero, il quale sviluppò per la prima volta 
iu questa circostanza i suoi terribili mezzi agli occhi dell’attonita 
Europa. Bonaparte nacque in Ajaccio, città principale della Corsica, 
da genitori di antica nobilissima stirpe. Il padre di lui che era sulle 
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prime avvocato, e parlatore ornato e facondo , e aveva studiato le 
leggi a Roma ed a Pisa, venne sollevato a regio procuratore in Cor- 
sica e fu il principale de’ rappresentanti dell’isola sua natale a Pa- 
rigi ; ed era avuto in tale e tanta stima e credito, che l’autorità della 
sua testimonianza valse da se sola nella circostanza delle controver- 
sie insorte tra i due generali francesi che governavano la Corsica, a 
difendere il vero ed il giusto in favore del generale Marbeuf contri 
il generale Narbonnc Pelez. Bonaparte fu partorito da sua madre 
Letizia sopra uu tappeto storiato tutto de’ famosi eroi dell’antichità, 
e forse dell’Iliade. Educalo in Francia nelle scuole militari di Brienne 
e di Parigi c fatto tenente di artiglieria nella giovanile età di di- 
( iolt'anni, egli mostrò fin da’ primi suoi sludj un genio grandissimo 
prr la guerra e un ingegno immenso. La vita di quest’ uomo straor- 
dinario è un tessuto di cose, che se non fossero moderne e provate 
dalla storia di tutti i popoli dell’Europa avrebbero quasi dell’im- 
possibile. Già sin da fanciullo faceva presagire albamente di sè, te- 
stimonii i suoi professori che notarono in lui i primi germi del ge- 
nio che si andava in lui sviluppando. Fatto comandante di artiglie- 
ria cominciò la sua carriera segnalandosi sopra tutti i suoi compa- 
gni, e trasceìto al comando dell’artiglieria all’assedio di Tolone, la 
repubblica francese andò a lui solo ed al suo straordinario ingegno 
e coraggio debitrice del riconquisto di questa importantissima piazza. 
Crescendo in età, egli cresceva pure i suoi meriti c ne diede subito 
bella prova nel piano che fece a calar le alpi. Accostumalo alle im- 
prese più straordinarie da tutti gli alti rivoluzionali oud’era stato 
il testimonio, ed a molti de’ quali aveva preso parte, ma più che 
altro, nato fallo dalla natura a sovraneggiare, egli toccava solo il 
venlesimoseslo anno dell’età sua, quando fu disegnato a capitaneg- 
giare l’esercito d’Italia. Certamente di rado assai i secoli videro ge- 
nio altrettanto vasto , mente così pronta e cuor gagliardo al paro 
del suo. E la sua esaltazione a generalissimo non fu no come ma- 
lamente avvisano alcuni la dote che gli aveva portato la moglie di 
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lui, Giuseppina de la Pagerie, vedova del visconte di Bcauharnais, 
ma si fu il guiderdone dello aver salvo il direttorio da una solleva- 
zione, nella qual cosa egli aveva dimostra la si gran valentia e va- 
lore, che non si tenne di poter fidare a mani più spcrte una così dif- 
ficile impresa com’era quella del conquisto dell’ Italia , la quale la- 
sciando le quasi insuperabili difficoltà dalla natura, era difesa allora 
da due eserciti, P uno più potente e grosso dell’altro, l’Austriaco, 
ed il Piemontese , ambedue i quali sommavano più in là assai del 
doppio delle forze che guidava Bonaparte. Ma il suo genio doveva 
supplir tutto, e se fu capitano che facesse le cose grandi e quasi im- 
possibili, fu proprio desso, fu Bonaparte. Se il carico di conquistar 
l’Italia era gravissimo c tale che solo un Bonaparte poteva pigliarlo, 
quello di generalissimo dell’esercito che egli doveva guidare era la 
cosa quanto più si possa dire arrischiata. L’esercito d’Italia era nel 
peggior disordine-, difettava di vettovaglie, di vesti e perfin di ar- 
tiglierie^ solo nelle mani di un condottiero accortissimo ed audace 
un tale stalo poteva giovar forse ad una vittoria vie maggiormente 
gloriosa , perchè i soldati non si trovavano aver dinanzi altro che 
l’eletta della vittoria o della morte. Bonaparte seppe in sul fatto 
guadagnare un impero straordinario sugli animi de’ suoi guerrieri 
e comunicar loro la sua audacia. Era questa l'anima della sua tat- 
tica militare , e il modo che lo fece entrare in breve nel gran dise- 
gno di conquistare il mondo. Egli sapeva con manifesti brevi e ga- 
gliardi alla guisa degli antichi romani , e acconci perfettamente 
al genere e alla natura de’ Francesi, con guiderdoni di insegne d’o- 
nore, di bandiere, di aquile, dati a coloro che voleva subito porre 
ne’ posti più pericolosi, c con altri smaglianti mezzi suscitare l’ o- 
nore de’ suoi soldati e nel momento terminativo destare al più alto 
grado l'entusiasmo. Securo della infallibilità de’ suoi disegni di guerra 
e della superiorità del suo ingegno sopra i capitani nemici, egli aveva 
l’ardimento di divinar l’evento delle battaglie, e la sua fortuna e i 
fatti avveravano le sue predizioni } in breve si ebbe intera fede a 
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ciò che egli aveva predetto, e questa credenza medesima giovava 

assai il felice riuscimcnto delle sue imprese. Egli sconcertava in par- 
ticolar guisa i suoi nemici non facendo mai quello che essi avessero 
potuto prevedere o calcolare; ma prendeva sempre a far quello, cui 
si aspettavan meno e ciò che aveva del più temerario. 11 perché la 
sperienza e l'arte della guerra tornavano inutili conira di Ini ; una 
guerra difensiva non poteva riuscir fortunata, perchè egli aveva già 
menato il colpo prima che i nemici avessero potuto anche solo so- 
spettarlo e temerlo; e non consentiva mai che il nemico si levasse 
contra di lui alle offese, perchè nessuno era più presto di lui a pi- 
gliare nn parlilo. 

11 cominciare di questa guerra fu quanto più si possa dire glo- 
rioso all’eroe francese che l’aveva tolta a fare : la gran mercè della 
prontezza delle sue mosse e de’ suoi attacchi egli disgiunse l’eser- 
cito del Piemonte da quello degli Austriaci e costrinse il re Sardo 
a far la pace in particolare ; indi la diede addosso agl’ imperiali al 
settentrione del Po ; a tal che tutto il cuor dell’Italia era aperto al 
vincitore e i principi di essa tremavano davanti la sua vendetta. Gli 
uni dopo gli altri dimandarono tutti la pace e l’ottennero pagan- 
dola i milioni in danaro, i molti dipinti de’ primi maestri, i più pre- 
ziosi manoscritti e altri tesori dell’arte. Egli voleva decorar Parigi 
di tutto questo bottino per farne più tardi la capitale del mondo. Il 
duca di Parma fu il primo che si inchinasse col trattato del 9 mag- 
gio a pagare un bel numero di quadri più famosi e rari qual prezzo 
della pace; e dappoi questo dì l’esempio che l’antica Roma diede 
in Grecia fu seguito per tutto ovunque apparvero eserciti francesi. 
La vanità e il desiderio di ciò che il mondo stima più prezioso fe- 
cero spogliar gli altri paesi di tutti i monumenti delle arti per rac- 
coglierli tutti in Parigi a render cosi questa città il centro comune 
delle nazioni e farla somigliare all’antica Roma. Così si rimasero 
per lunga pezza ammontali ne’ luoghi che natura non aveva ad 
essi sortito ; c le arti che amano il silenzio e la vita interna non po- 
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(erano neppur cavarne profitto. I! papa si comprò la neutralità con 
dodici milioni, con cento quadri e dugento rari manoscritti. A Na- 
poli anch’essa bisognarono i bei sacrifizj a ottener la pace , perchè 
ell’era troppo lontana e al generale francese non parve essere per 
anco venuto il tempo di soggiogarla c farla sua. Intanto erano av- 
venuti in Alcmagna i gran fatti. Gli eserciti Alemanni avevano co- 
minciate appena le loro mosse, che già in Italia il genio smisurato 
di Bonaparte aveva consegniti i principali terminativi successi ; il 
perchè il valoroso Wiirmser era chiamato dall’ Alemagna con trenta- 
mila uomini a francare la minacciata e stretta Mantova. Allora gli eser- 
citi Francesi, secondo il piano di guerra del direttorio poterono senza 
il grave ostacolo che li attraversasse penetrar nel cuore dell’impero 
d’Alemagna. Nel bel mezzo dell’agosto Jourdan era proceduto fin 
quasi a Ratisbona e Moreau era già sopra a Monaco cogli eserciti 
del Reno e della Mosella. Egli diceva altamente volere allargarsi a 
destra e a sinistra aiutando nella prima l’esercito d’Italia condotto 
da Bonaparte, e nella seconda quello di Jourdan. La riunione di così 
terribili eserciti poco falliva ad avverarsi, ma se da un lato il diret- 
torio e il medesimo Moreau gelosi e invidimi delle straordinarie 
fortunate imprese di Bonaparte non eran uicnte disposti a secondar 
Bonaparte e crescerne la gloria, che per verità sarebbe stata tutta sua, 
dall’altro lato questo gran pericolo della congiunzioae coll’esercito 
di Jourdan fu stornato dal giovane eroe della casa imperiale. Come 
più la guerra si approssimava alle frontiere austriache, e più ezian- 
dio il pericolo della patria accendeva il cuore degli eserciti impe- , 
riali, e il loro medesimo numero crebbe assai pe’ rinforzi che loro 
scesero dall’interno del paese. Allora l’arciduca Carlo si suscitò tutto 
ad un tratto, sconfisse Jourdan a Neumarck, il 22 dell’agosto, e il 
dì 24 ad Amberga, e lo malmenò sì fattamente, che tutto l’esercito 
di Sambra e Mosa la campò in fuga disordinata e non fermò i suoi 
precipitosi passi che solo nel Basso Reno. 11 Jourdan ne arrestò le 
mosse retrograde a Mulbeim sul Reno, di quivi lo menò a Dusscl- 
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dorf, e poco appresso si depose egli medesimo del coniando. Uopo , 
•ale disastro dell’altro esercito, Morena si vide costretto anch’egli a 
far la sua ritratta sull’alto Reno, e poiché non aveva né saputo né 
pensato a rafforzare il suo collega , ridotto a dover mettere ogni 
cura alla propria salvezza, esegui una tale ritratta correndo sempre 
in grave pericolo le cento leghe di paese nemico per attraverso la 
Svevia e la Foresta Nera, intorniato continuamente c perseguitalo dai 
nemici, balestralo ben anco dalle soldatesche degli abitatori delle 
montagne, accesi di sdegno contro i Francesi, e coi l’odio contro 
gli stranieri aveva fatto imbracciar l’armi; ma Moreau fece mai sem- 
pre la sua ritratta con tale accortezza, che giunse sul Reno ricco 
di belle prede e con seco una bella copia di prigionieri. Questa ri- 
tratta fondò la sua riputazione militare , alla quale si sollevò per 
la soverchia lentezza c poco ardire di chi lo perseguitava. Indi 
entrambi i condottieri nemici convennero nel partito di una tregua 
sul Reno per lutto l’inverno. 

Franca la Germania di questi due eserciti francesi, 1’ uno dei 
quali sbaragliato c l’altro costretto a vuotare la Germania quanto 
più forte poteva correre, l’arciduca Carlo, sul quale erano allora ri- 
volli con ammirazione tutti gli occhi, fu chiamato in tutta fretta in 
Italia a ristorare, se era possibile, le cose clic correvano in tanto 
danno dell’esercito Austriaco. Wùrmser studiava a rafforzar Man- 
tova, c però faceva ogni sua miglior prova. Ronaparte che aveva 
con poche genti operato quello che nessuno avrebbe saputo neppur 
tentare colle moltissime coutra i bravi battaglieri dell’Austria, mal 
potendo per la sua lontananza attraversar la via a Wùrmser che 
correva sopra la sua Mantova ; lasciò ch’ei vi penetrasse con un 
diecimila uomini freschi, indi come ebbe finita ogni cosa e spersi 
gli altri piombò incontanente sopra Mantova, la quale trovatasi in 
breve manco ogni modo al vivere, colpa ben anco del crescimenlo 
della sua guarnigione , fu costretta a darsi al vincitore dell’Italia il 
dì 6 del febbraio 1797. Ma quantunque Bonaparte avesse mai sem- 
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pre vinto il Wiirniscr, e mandatogli a male ogni suo diseguo , pur 
fece di lui la molta stima , ed egli giovane non patì di vedere in- 
chino e vinto davanti asè il veterano e valoroso Wiirmser, il quale 
mostrò bella gratitudine al suo giovane vincitore , chiarendolo di 
una congiura che gli era fatta in Romagna per metterlo a morte di 
tradimento. / 


1797. Pace di Campo Formio , 17 ottobre. 

L’arciduca mal potè con un esercito sconfitto sempre e scorato 
arrestare il corso de’ bei gesti di Bonaparte. Appena soggiogala 
Mantova questo generale volò rapido verso il nord all’ affronto del 
uuovo generalissimo degli imperiali, valicò le Alpi che disgiungono 
l’ Italia dalla Carinzia , penetrò in Siiria , si insignorì di Clangen- 
furlh, e procedette sino a Judenburgo sulla Mur, donde faceva le 
gran minacele al cuor dell’impero ed alla medesima Vienna. La sua 
calata colà era stata tutto quel più rapida che essere poteva, ma cu- 
pido dello straordinario si era messo in tale postura che gli poteva 
tornare pericolosa. Però usando in buon punto e il tempo e la fortuna 
cavò da quello e da questa ogni miglior vantaggio, quel vantaggio 
che i genj non fallano mai di cavare in qualsiasi loro condizione. A 
qualunque altro condottiero la condizion di Bonaparte così innanzi 
nel cuor della Germania e tanto lungi da’ suoi stati sarebbe riu- 
scita arrischiatissima , ma Bonaparte aveva seco il gran prestigio 
d’invincibile e questo il faceva anche più temerario. Egli aveva da- 
vanti l’esercito imperiale, che come più indietreggiava, e più ezian- 
dio cresceva le sue fòrze , perchè Vienna era armata e 1’ Ungheria 
si levava tutta in armi ; alla sinistra il generale degli imperiali 
Laudon procedeva dal Tirolo contra di lui \ alle spalle, era a Trie- 
ste un altro esercito nemico, e tutta la Venezia che si era ribellata 
contra i Francesi : a tornare alla sua prima piazza forte , sino a 
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Mantova die tenevano i Francesi correvano le cencinqoanta miglia 
r monti scoscesi v e per giunta il suo esercito non si trovava aver 
le vettovaglie che solo per dieci giorni. In tanto pericolo qualunque 
altro generale sarebbe stato spacciato, ma un Bonaparte sapeva stri- 
garsi d’ogni mal passo e rischio e aveva l’arte di voltarsi in bene 
ogni più nemica condizione. Parve, che se l’Austria avesse voluto 
tentare un gran colpo avrebbe potuto recare in un tratto al niente 
il suo più terribile nemico, e mutare interamente la prima sciagu- 
rata fortuna della guerra. Ma dopo i fatti straòrdinar) e di continua 
intera vittoria, non era chi sapesse volerla dire con lui, e però l’Au- 
stria gradì la pace che l’astuto generale le offeriva qual vincitore, 
ne conchiuse a Leobcn le principali condizioni il 48 dell’aprile, e 
fermò la pace definitiva a Campo Formio, casa reale ne’ dintorni di 
Udine, il 47 dell’ottobre del 4797. Così Bonaparte in due stagioni 
campali aveva conquistata l’ Italia , distrutti cinque grandi eserciti 
nemici, ciascuno de’ quali montava oltre il doppio del suo che per 
verità era poca cosa , passava di poco i trentamila uomini , aveva 
guadagnate quattordici gran battaglie, strappate le armi fuor delle 
mani di tutti gli stati italiani , e finalmente recata l’ Austria alla 
pace. Gran fortuna di questa fu l’invidia e il gran timore che il 
direttorio aveva del suo giovane condottiero, perocché se esso avesse 
_ cresciuto l’esercito francese d’Italia, non è così agevole il predire 
quello che il genio di Bonaparte avrebbe operato di più grande e 
straordinario. 

Ter questa pace l’imperatore abbandonava i Paesi Bassi au- 
striaci alia Francia e rinunziava a' suoi stati d’Italia, di cui Milano 
era la metropoli, i quali dovevano da quel punto formare con alcune 
altre provincie italiane una repubblica cisalpina sotto la protezione 
della Francia. Ma perdendo sì fotti paesi l’ Austria acquistava la 
Venezia e le isole Adriatic.be che erano state già de’ Veneziani, con- 
servava l’Istria e guadagnava la Dalmazia, si obbligava a ristorare 
il duca di Modena colla Brisgovia c a convocar subito un congresso 
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a Rastadt, per trattarvi della pace tra la repubblica e tulio l'impero 
d’Alcmagna. Ma questo congresso di Rastadt non poteva fallire di 
dare nna pace di concessioni e di debolezze. L'impero era abbando- 
nato dall'ira pcrat ore, come l'era già stalo in prima dalla Prussia. 
Per nn articolo segreto l’Austria aveva consentito ben anco ad avere 
il Reno per confine dell' Alemagna *, or clii avrebbe potuto salvar 
l’impero, se isuoi più potenti protettori si separavanoda lui? Tut- 
tavia nessuno de' suoi membri in particolare aveva ragione o di- 
ritto di moverne lamentanza alcuna, perocché tutti avevauo tradita 
la sua causa ed erano meritevoli di rimproveri. La maggior parte 
si erano separali dal corpo come più il pericolo si andava loro ap- 
prossimando, e per conseguenza non si poteva pretendere dall’Au- 
stria che ella sola si sacrificasse. La mente si raccoglie dolorata su 
questo termine del secolo decim’ottavo , e sul cominciar del secolo 
decimonono, perocché la pairia era caduta nel più profondo avvi- 
limento. Tuttavia stimo sia di gran necessità il favellare di cotesti 
avvenimenti, affinché tutti gli animi dell’impero possano con Spa- 
vento vedere sino a quale eccesso di sciagura abbiano potulo recare 
il popolo Alemanno la discordia, l’egoismo de’ particolari e il manco 
assoluto di sentimenti pairii. 


Calma dì breve tempo. 

Nuova guerra sino alla pace di Luneville, 1799-1801. 

11 congresso di Rastadt fu tenuto davvero e Bouaparte vi ap- 
parve qual negoziatore. Ma quale ingiurioso favellale fu tenuto al- 
l’impero alemanno in colesti negoziati ? Gin quale arroganza i le- 
gati francesi, che vi parlavano da padroni, trattavan quivi i principi 
alemanni ! £ nondimeno bisognò tracannare sino alla feccia la tazza 
delle loro ingiurie, bisognò consentire alla disunione del loro corpo, 
all’abbandono della sponda sinistra del Reno, alla secolarizzazione 
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sulla sponda destra, affine di ristorare per dò che era stalo perduto 
sull’altra, e promettere eziandio di atterrare la cittadella di Ehren- 

breistein, e altre molte condizioni. Cotali negoziati erano durati sino 

0 

al termine dell’anno 1798, e non erano peranco risolute bene le cose; 
ma allora l’Europa si era interamente mutata. 

Nella loro insolenza i membri del direttorio avevano tolto a 
suscitare a libertà gli altri paesi , e le loro mene facevano appien 
manifesto ad ogni occhio veggente come la repubblica francese fosse 
molto più pericolosa e terribile in tempo di pace che non in quello 
di guerra. A insultare e sfidare insolentemente il papa, essi compo- 
sero in sull’entrare del 1798 una repubblica romana degli stati della 
chiesa; non andò guari che fecero una repubblica elvetica della Sviz- 
zera che aveva suscitati alcuni moli, e sotto il colore di assicurare 
queste noove creazioni, lasciarono i loro eserciti in queste contrade 
che mettevano in rovina colle loro inudite gravezze. 

L’Austria che si teneva sempre incarica di vegliare attenta alla 
sicurezza dell’Europa non seppe, come non doveva, patire un cotale 
ingiusto e minaccioso procedere, c in questo suo pensiero trovò for- 
tunata un grande alleato ed amico nell’imperatore Paolo I.° che 
dappoi il 1796 era succeduto a Catterina sua madre. Egli era un 
gran nemico de’ principi professati in Francia ; e già la madre di 
lui aveva minacciati forte della sua nimistà i regicidi e gli atei della 
Francia. 

Paolo era poi in particolare invelenito conira i Francesi , per- 
chè in quella che egli era stato eletto gran mastro dell’ordine di san 
Giovanni i Francesi si erano insignoriti dell’isola di Malta. Un tale 
sprone era acconcissimo a suscitare il suo amor proprio. Fu com- 
posta pertanto contro la Francia una lega di nazioni, che non fu 
mai si trovassero fino a quel dì insiem congregate; e quest’ erano 
la Russia, l’Inghilterra, l’Austria e perfin la Turchia, che sino a quel 
dì aveva portata sempre la più mortale nimistà centra due di que- 
sti potentati; ma la Francia medesima aveva costretto alla guerra 
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In Turchia, sua antica alleata, mila spedizione che Bonaparte aveva 
fatta in Egitto nel maggio del 1798. 

Non fu mai che la repubblica francese facesse pensiero altret- 
tanto grande e marnviglioso. 11 disegno di tale spedizione e chi 
primo lo proponesse fu Bonaparte. Quieta l’Europa continentale il 
suo ardente spirito bisognava di nuove imprese, ed ogni impresa 
non poteva fallire fosse grande come l’ingegno suo. Il direttorio che 
temeva più assai di lui solo che non di tutti i nemici stranieri, non 
fu tardo ad approvare un tale disegno e purché si dilungasse da 
lui così terribile nemico, lo provvide d’ogni necessità a recarlo a 
compimento. In quella che eran solo cominciati i negoziati coll'im- 
pero germanico , e però mentre la pace europea non era per anco 
assicurata ; mentre l’Inghilterra aveva conseguita in mare la piu 
gran vittoria , tutto ad un tratto il fiore dell’esercito francese con- 
dotto dal suo più valente c più fortunato capitano fece vela verso 
un altro continente, donde il ritorno in patria gli doveva in breve 
esser chiuso, » risoluto di francar l’Egitto della tirannia de’ mama- 
lucchi », dicevano i manifesti francesi , » e di vendicar la Porta di 
un vassallo insolente ». Non si poteva immaginar cosa più bizzarra; 
ma sotto queste parole che leggevano tutt’altro che la verità, ma 
che erano tenute verità solenni da tutti gli animi della comune, si 
occultava un più gran disegno. L’Egitto è 1’ uno de’ paesi più fer- 
tili della terra, c se si fosse potuto cavarne un bel partito, esso 
avrebbe grandemente ristorato i francesi dei danni patiti nelle In- 
die occidentali ; imperocché l’Egitto può largheggiare tutte le pro- 
duzioni de’ paesi più caldi. 

L'Egitto ha pure mia via di commercio colle Indie, più breve 
e più presta assai che non è quella di passare pel Capo di buona 
Speranza. La signoria inglese in questo paese si trovava dunque 
minacciata da questo lato e correva il gran pericolo : e non é cosa 
neppure inverosimile, che il genio avventuroso ed inquieto di Bo- 
uaparle, al quale bisognavano le stragrandi imprese e che si pia- 
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ceva fin quasi delle impossibili, siasi figurato facile al suo pensiero 
una spedizione nelle Indie. Alessandro il Grande aveva già con qua- 
rantamila veterani macedoni corsa l’Asia e visitate le sponde del 
Gange. Or Napoleone si sentiva la vigoria di far molto più in là di 
quello che i più nominati conquistatori dell’antichità. In tale inten- 
dimento erano già state strette delle relazioni colle Ipdie. In sul- 
l'cnirar dell’anno 1799 Tìppo-Saheb ruppe la guerra più accanita 
agl'inglesi, trascinatovi sicuramente, come allora si credette, dai 
Francesi, onde aspettava i soccorsi e di buon accordo con loro. Ma 
egli perdette la vita e l’impero, e la signoria inglese si andò di- 
stendendo molto più lungi che non era iu prima. 

Bonaparte fece un felice tragitto, e fra via , scorto dalla sua 
stella si impadroni dell’isola di Malta, e il due del giugno 1798 
approdò nella baja di Alboukir; pigliò d’assalto Alessandria, e il 
dì 21 egli campeggiava già davanti al Cairo, la metropoli dell’E- 
gitto. Appiè delle piramidi egli si scontrò in ventitré bey ordinati 
ili battaglia a combatterlo. » Pensate, diss’egli a’ suoi guerrieri, che 
dal sommo di queste piramidi quaranta secoli vi contemplano ». 
Dopo questa breve parlata egli atterra l’esercito nemico, entra nella 
metropoli, e già poteva aver l’Egitto siccome conquistato. La Fran- 
cia aveva supposto, che i Turchi, i quali erano in Egitto piuttosto 
padroni di nome che non di fatto, guarderebbero con occhio indif- 
ferente un tale conquisto, ma essi pigliarono la cosa sul grave, ri- 
nunziarono all’amicizia che gli stringeva da tre secoli colla Frau- 
da, e si congregarono coi nemici di lei. L’Inghilterra che sentiva 
tutta l’importanza di tale impresa fece ogni suo potere perchè ca- 
desse fallita. Nelson il primo uomo di mare dell’ ed sua cercò in- 
darno sulle prime la flotta francese, e la trovò alla perfine il I.° 
dell’agosto ndla baja di Aboukir. Già il sole era sul tramontare; 
non ostante egli appiccò la battaglia con tutto l’impeto suo e pose 
in confusione tutta la flotta nemica. L’oscurità della notte non potè 
quietare quel sanguinoso combattimento. Alle dieci la nave ammi- 
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raglia francese saltò in aria coi mille uomini che la montavano ; al- 
lora si fece silenzio per un tre minuti , indi la battaglia continuò 
sino a fatto il giorno. Nelson vinse per la dappocaggine dell’ am- 
miraglio francese , non per maggior valore , perocché la flotta di 
Nelson fu tanto malconcia in questa battaglia, che non si trovò aver 
vela buona a perseguitare le fregate francesi che si ritraevano. Del 
resto Nelson era un crudele, un vendicativo, un nemico della libertà 
degli altri popoli, e le turpissime azioni da lui comesse a Napoli 
oscureranno sempre la sua militare fama. Tuttavia per questo im- 
menso danno della sua flotta Bonaparte si trovava separato dall'Eu- 
ropa c attraversato, tolto ogni soccorso, in quella appunto che si 
andava minacciando la Francia della più disastrosa e diffidi guerra 
sui campi medesimi delle glorie Napoleoniche. 

Stagion campale del 4799. — La lega de' gran potentati contro 
la Francia era risoluta e stretta: l’imperatore d’ Alemagna richiamò 
il suo legato dal congresso di Rastadt io sull'entrar del 4799 e il 
congresso fu tronco. Secondo il suo costume di antivenire i proprj 
nemici la repubblica francese fin dal 6 marzo ruppe da capo la 
guerra all’imperatore, e ne aveva una buona ragione, perchè Fran- 
cesco aveva lasciato entrar ne’ proprj stati l’esercito russo. 

In Italia la guerra si era riappiccata alcuni mesi prima , per- 
chè la reina di Napoli, nemica violenta de’ Francesi non aveva po- 
tuto aspettare il momento dell’attacco generale, e fece avanzare le 
genti di Napoli fin negli stati romani, nel novembre del 4798 ; ma 
una tale sollecitudine sortì funestissima a lei ed a’ suoi. Colla loro 
ordinaria prestezza, imparata da Napoleone, i Francesi corsero ad- 
dosso all’esercito napoletano, in cui eran pure i molti Russi, Inglesi 
e Turchi, cacciarono in Sicilia il re di Napoli con tutta la sua fa- 
miglia, e si impadronirono della bassa Italia sino alla punta della 
Calabria. Il regno di Napoli diventò la repubblica partenopea, e per 
voltare tutta quanta l’Italia in repubblicana, la Genova c la To- 
scana furono dichiarali stati liberi. 
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Però questa volta coleste nuove creazioni non dovevano avere 
die brevissima vita, perocché mancavano del gagliardo braccio che 
le sapesse sostentare : e già da tutte le parli gli eserciti de’ colle- 
gati entravano in campo condotti da valeuti capitani. Il direttorio 
mostrava vacillare anche nella medesima Francia : la Vandea aveva 
da capo imbrandite le armi : gli eserciti francesi crauo iti parte mal 
condotti c così nel governo dello stato, come nel reggimento mili- 
tare regnava il disordine e la corruzione. Inoltre, P arciduca Carlo 
combattè forte a Stockach e in molti altri scontri c scacciò dall’A- 
lemagna il generale Jourdan che gli era stato opposto e che nel 
marzo aveva già messo in fuga e perseguitato sino in Isvevia, con- 
quistò al generale Massena l’ovest della Svizzera sino al di là di 
Zurigo, e considerava dalle sponde del Reno il come andava la guerra 
in Italia. 

Il generale Scherer, uom rotto di costumi e dato al bere ca- 
pitanava in prima l’esercito francese in Italia. Sbaragliato dal ge- 
nerale austriaco Kray a Verona, quando lasciò il comando, diede al 
suo successore Moreau un esercito in disordine e nella maggior con- 
fusione. In quella giungeva agli imperiali il gran soccorso di Su- 
warow co’ suoi Russi, il quale rinnovò in Italia le sue eroiche ge- 
steche fatte aveva già contrai Turchi. Era un vecchio guerriero, ma 
pieno di giovane audacia, presto, e che nessun rischio poteva spa- 
ventare. Non ostante la sua valenzia, pur Moreau non sapeva trovare 
il modo a resistere a simile avversario guidando un esercito di sco- 
rati e abbattuti. Suwarow combattè i Francesi a Cassano il 27 del- 
l’aprile e il dì seguente entrò in Milano, qual trionfante. Per que- 
sta vittoria la Lombardia fu conquistata, la repubblica cisalpina 
disciolta e il settentrione dell’Italia renduto alla casa d’Austria. Di 
quivi il generale russo trasse contro Macdonald (1), che scendeva 

(1) L’esercito di Macdonald sommava a diciottomila uomini, stracchi delle fatiche 
di uu gran conquisto e rifiniti di forze del lungo correre a gran giornate. Essi venivano 
frettolosi da Napoli, e si posero sulla Trebbia dopo soggiogate le fazioni nemiche in 
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da Napoli coll’esercito Francese, e lo combattè nel giugno in molle 
sanguinose giornate sulla Trebbia, quasi nel luogo medesimo in 
cui Annibale vinse i Romani. Tutta l’Italia, (ino a Genova, era stala 
rapita ai Francesi, le fortezze vennero assediate e prese, le repub- 
bliche si andarono dileguando le unedopo le altre e gli antichi du- 
cali tornarono all’antico loro reggimento. Tuttavia il generale Jou- 
bert aveva raccolto un nuovo esercito; ma sorti pur esso il fato me- 
desimo degli altri generali, fu sconfitto a Novi dopo una lotta di ben 
venti ore, che costò molto sangue c tra gli altri la vita anche al me- 
desimo Joubert. Genova era la sola città che fosse rimasa a’ Fran- 
cesi. 11 generale russo, abbandonando allora l’assedio di questa 
città agli Austriaci si volse verso l’Alpi, affine di penetrare in Isviz- 
zera e conquistar questa fortezza c baluardo della Francia. Quando 
egli giunse appiè de’ monti che nascondono la loro vetta uelle nubi, 
i suoi guerrieri parvero esitare alcun poco a salir quegli scogli 
aspri e scoscesi, stupefatti di quella spaventosa grandezza della na- 
tura , di cui non avevano veduto mai esempio nelle loro immense 
contrade della Russia. Vedendo quell’incerto ioro fare, il veterauo 
generale, che era avuto in grande stima da tutti i suoi soldati, si 
giltò per terra dicendo : » Bisogna che voi seppelliate il vecchio 
Suwarow sotto queste montagne, affinchè tutti sappiano in qual 
luogo voi avete abbandonato il vostro generale ». 1 suoi soldati, 

Toscana. Morean doveva scendere da Tortona e dar loro la mano, ma Tu indarno che 
Macdonald lo aspettasse. Nondimeno Macdonald la combattè contra Suwarow, che 
guidava un esercito le tre volte maggiore del suo , e ributtando tutti i suoi assalti 
si mantenne nelle sue posture per ben tre giorni , si ritrasse quando ebbe perduto 
ogni speranza deU’ajuto di Moreau, e arreco a Suwarow molto maggior danno, che 
non ne aveva da lui patito. In queste tre giornate si segnalarono grandemente i sol- 
dati italiani, fanti e cavalli, e tra gli altri gli usseri, e i cacciatori a cavallo cisalpini 
combatterono gagliardamente i cavalli russi, ruppero alcuni battaglioni della fanteria 
russa, e ne menarono prigionieri alcune centinaia. Un Sessa, maggiore tuttavia vivo, 
ottenne le maggiori lodi da Macdonald, e per queste loro belle azioni gli italiani ebbero 
l'onore di formare il retroguardo dell’esercito. 
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confusi e suscitati dalle sue parole si fanno a rampicar con nuovo 
zelo gli scogli del San Goliardo, e contendono colmarmi tutti i passi, 
giungono al Ponte del Diavolo e al lago di Lucerna -, e di là per 
sentieri, dove non sa tenersi in piè neppure il viandante, e dove 
rocchio rimane attonito alla veduta dell’abisso che si spalanca sotto 
i piedi, fu combattuta una sanguinosa battaglia, e i più valorosi 
guerrieri vennero precipitali nel fiume spumante che usciva con 
fracasso dalla montagna. 

In quella avendo Massena sopraggiunto con un’accorta mossa 
il generale russo Korsakow, gli fa patire una rotta compiuta , e il 
generale Soult combatteva forte gli Austriaci a Hotze ne’ dintorni 
di Zurigo. Snwarow voleva congregarsi con essi, ma dopo la loro 
rotta veniva affatto impossibile di salvar la Svizzera e non si po- 
teva menare in lungo la guerra in un paese povero, dove non si 
trovava cosa a mantener la vita a’ soldati. Allora Snwarow si ri- 
trasse in Isveviaa Feldkirch, passando per Graubundeten per viot- 
toli che non capivano che una sola persona per volta; e fece una 
tale mossa con tanta accortezza , che non toccò alcun danno. Ma 
non andò guari che fu richiamato in Russia con tutti i suoi, i quali 
però non montavano a un terzo de’ cinquantamila che erano in prima. 
I Russi non avevano combattuto che una sola stagion campale in- 
siem cogli Austriaci, ma la fu una stagion campale molto gloriosa 
cosi a motivo de’ fatti come dell’ utile che procacciò : perocché oltre 
alle grandi vittorie furono guadagnate otto piazze forti e ottocento 
artiglierie. 

La natura inquieta e il pensar falso dell’imperatore Paolo, il 
quale pretendeva di essere trascurato ed anche offeso da’ suoi al- 
leati fu il motivo che l’alleanza fosse rotta cosi in sul subito. Nella 
state medesima era stato tentato uno sbarco in Olanda di Inglesi e di 
Russi; ma essendo stati commessi alcuni falli nel recarlo ad effetto, la 
cosa fallì interamente e questo fu il più gran motivo del malcontento 
dell’imperatore. Così la Frauda per tale successo in Olanda c per 
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le sue vittorie nella Svizzera fu salva da un pericolo più grande e 
più imminente. Nondimeno non la si era per anco salva del tutto ; 
perchè i vittoriosi eserciti Austriaci dopo insignoritisi nel cuor del- 
l’Italia campeggiavano sulle rive del Reno e si apprestavano a va- 
licarlo insiem colle soldatesche dell’impero , che si era alla perfine 
risoluto per la guerra; per giunta nel governo di Francia non era 
alcun buon accordo e la fidanza pubblica si era dileguala. Ma al- 
ialo al male ella aveva un grande, infallibil rimedio, Bonaparte 
cavò la nazione da sì pericolosa e trista condizione. 

Bonaparte, primo console, 9 novembre 1799. — Quando questo 
generale, che aveva recata seco intatta la gloria delle sue grandi 
azioni nell’Egitto e nella Siria fu chiaro del pericolo che correva la 
Francia, delle rotte che essa aveva tocche e della perdita dell’Italia, 
non richiamato punto dal suo governo si partì dall’Egitto con soli 
alcuni amici, passò prodigiosamente in mezzo alla flotta inglese, 
sbarcò il nove deH’otlobre a Fréjus, e apparve improvvisamente in 
Parigi. Chi essendo ambizioso e vano egli stesso sospettava forte 
deU’ambizione di lui , ne andò spaventato ; ma 1’ universale della 
Francia che lo aveva già veduto una volta accattar la pace colle sue 
vittorie l’aveva quale un liberatore, il solo che potesse ristorar le 
pericolanti cose della repubblica: tutti speravano che egli arreche- 
rebbe un bel mutamento negli affari ; i molti desideravano un go- 
verno men complicato e più gagliardo dei precedenti ; altri infine 
si confidavano di ottener da lui il loro proprio vantaggio. E per- 
ciò egli venne a capo di mutare il governo della Francia, che fidò 
alle sue mani il maggior potere. Già fin dalle prime si era passalo 
da! governo della plebaglia a quello de’ comitati, da questo a un 
direttorio di cinque uomini, e allora il numero fu ridotto a soli Ire; 
ma per dar loro un nuovo nome cavato dalla storia antica, essi fu- 
rono dinominati i tre consoli. Il primo di essi doveva essere il tutto, 
aver nelle mani quasi tutta l’autorità amministrativa, e come non 
poteva fallire, che avvenisse, il primo console, e insiem con esso 
colui che guidava in rapo ogni cosa, fu Bonaparte. 
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La sua prima parola fu la pace, ed egli la bramava allora dav- 
vero per raffermar la sua nuova potestà; ma le nazioni europee non 
fidavano gran fatto nelle sue profferte. Allora, diss'egli, noi la con- 
quisteremo questa pace; e qncsta parola, che toccava tanto i cuori, 
eccheggiò per tutta la Francia, e come colei che aveva tutta quanta 
rivolli gli occhi sopra il suo invitto generale, gli apprestò la prima- 
vera del 4800 un nuovo e bell' esercito che si compose a Digione. 

Battaglia di Marengo, 44 giugno 4800. — L'esercito Austriaco 
aveva stretta Genova da tutte le parti, e già ella correva il più gran 
pericolo ; perchè per gran coraggio e accortezza che mostrasse Mas- 
sena nella sua difesa, pur la fame, le malattie, le miserie sotto tutte 
le forme erano riuscite così spaventevoli in questa città popolosa, 
che un mondo di persone d’ogni fatta n'erano cadute le miserande 
vittime. E il consiglio di guerra di Vienna era sì da lungi dal cre- 
dere probabile che potesse un nuovo esercito passar l’Alpi e arri- 
vare a soccorrere le fugate genti di Francia , che il generale Melas 
faceva gli apparecchi a valicar la Nizza e a penetrar sulle terre della 
repubblica. Ma tutto ad un tratto il primo console si parte da Di- 
gione coll'esercito di riscossa, vince con prove incredibili ogni osta- 
colo della natura , fa passare le artiglierie e i cavalli pel grande e 
il piccolo San Bernardo , pel Sempione e il San Gottardo, e lo si 
vede nelle pianure della Lombardia prima che Melas fosse consape- 
vole della sua spedizione ; imperocché se egli avesse avuto di ciò 
notizia avrebbe potuto agevolmente distruggere i diversi corpi a 
misura che scendevano le montagne. Il due del giugno Bonaparte 
entrava nel milanese, c il dì medesimo, pel flagello della fame clic 
minacciava ad un tempo della morte e la guernigione e i cittadini, 
Massena offeriva agl’imperiali di ceder Genova, ma a patti più da 
vincitore che da vinto, perocché ne usciva libero egli e tutti i suoi 
con ogni lor cosa d'armi, di artiglierie e di munizioni, avviato alla 
vicina Francia. E gli imperiali erano essi pure lietissimi di quel 
termine dell'assedio, perchè potevan così rannodare l’esercito asse- 

Kohliucscii, Storia d’ Alemagna Tom. III. ■ fi 


Digitized by Google 


So 

diante col grosso delle genti che .traevano in tutta fretta a combat- 
tere Bonaparle; perchè Melas aveva saputo, che un nuovo esercito, 
forse più grosso del primo, era in via a congiungcrsi con quello del 
suo avversario. Questa giornata fu combattuta il dì 14 giugno 
presso al villaggio di Marengo nel vasto piano che corre da Ales- 
sandria a Tortona. La battaglia fu sanguinosa molto e durò tutta 
un'intera giornata dal primo albeggiare del dì sino a fatta la 
notte. Napoleone la diede con assai minori forze, in particolare di 
cavalli e di artiglierie, del suo nemico ; ma egli voleva decidere in 
questa sola la sorte della Lombardia c dellTlalia , e quantunque 
vedesse di non poterla dire con bel vantaggio coi pochi de’ suoi 
contra le grosse schiere de 1 nemici, pure indietreggiando, ma le- 
nendo sempre ferma la sua ala destra, che gl’imperiali uon seppero 
mai smuovere nè combattere, egli si andava accostando a Desaix che 
gli conduceva una fresca c bella divisione , colla quale si promet- 
teva di vincere la giornata. I due eserciti facevano le più grandi 
prove, e già la vittoria pareva quasi decisa in prode' grossi batta- 
glioni austriaci \ quando arrivato in bel punto Paspeltato Desaix , 
P uno de’ migliori capitani francesi e qual cittadino il più degno di 
estimazione, le cose voltarono \ la battaglia si- riappiccò più viva che 
mai e gl’imperiali che già tenevano di aver la vittoria in mano, 
furono atterrali c vinti in guisa da non saper più ristorare il com- 
battimento. Il Desaix morì sugli allori di questa vittoria , la quale 
fece perdere in solo un dì agli Austriaci il frutto di tutte le vittorie 
di quella stagion campale, e acquistò a' Francesi tutta Pllalia. Me- 
las, che per tale rotta perdeva ogni mezzo di operazione, perchè 
gli era tagliato il ritrarsi in Austria , abbandonò tulle le piazze 
forti dellTlalia sino a Mantova c Ferrara, stipulando l’andar libero 
sino all’Adige. 
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Vittòrie 'di Mot’eau , dall' aprile al dicembre <800. 

Riavuti dal primo spavento gli animi in Francia per le spe- 
ranze che dava sicure di sè il primo console, anche il generale Mo- 
reau in prima così molle e quasi ozioso, faceva in quest'anno islesso 
la guerra in Germania con audacia e fortuna insolite. Il dì 25 del- 
l’aprile egli passava il Reno e quindici di appresso osteggiava già 
sull’lll , padrone del paese posto tra questo fiume , il Reno, il Da- 
nubio , e il lago di Costanza , e vincitore di due gran giornate a 
Stockach, e a Moskirch ; di quivi entrò in Baviera e si insignorì di 
tutto il paese fino a Monaco. Allora sulla proposta del suo avver- 
sario generalissimo Kray fa risoluta una tregua e cominciate le 
conferenze di pace ; ma siccome l’Austria non volle venire a patto 
alcuno senza l’Inghilterra, e la Francia ricusava di trattare co’ le- 
gali inglesi, la guerra cominciò di nuovo il dì primo del dicembre. 
Parve sulle prime che gli Austriaci sortissero alquanto felici ne’ loro 
attacchi, ma il dì 3 del dicembre toccarono a Hoheulinden la più 
sanguinosa rotta. Dopo tale vittoria Moreau fece fretta a varcar 
Finn e trarre sopra Salisburgo; e di Là passata la Linz mosse so- 
pra Vienna c quando si arrestò n’era da lungi solo venti leghe. 
Allora fu risoluta una nuova tregua c ripigliate davvero a Lune- 
ville le conferenze di pace. La qual pace di Luneville più assai che 
alle vittorie di Moreau era da scriversi a quelle di Napoleone, e al 
comando supremo che egli aveva preso nel reggimento della re- 
pubblica, che governata da lui aveva ripigliata in ogni parte la 
sua gagliardia , e Moreau non aveva fatto altro più che eseguire i 
disegni del primo console. 

Pace di Luneville, 9 febbrajo 1801. — Dopo i danni dell’anno 
1800, l’Inghilterra sciolse l’imperator d'Austria dell’ obbligo che 
aveva con lei contralto di non venir mai ad alcuna pace particolare; 
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c allora le conferenze tra il ministro Austriaco , conte di Cobentzel 
e Giuseppe Bonaparte, fratello del primo Console furono spinte con 
tanta alacrità , che il trattato di pace era bello e firmato sin dal 
nove del febbrajo. Esso confermò il trattato di Campo Formio in 
tutti i suoi punti, e l'Austria riconobbe allora le repubbliche Ba- 
iava, Elvetica, Ligure e Cisalpina. Fu aggiunta però una condi- 
zione che non era nel trattato di Campo Formio ; ed era l'esalta- 
zione del duca di Parma, parente prossimo del re di Spagna, a re 
di Etruria , così nominavasi la Toscana : il gran duca doveva pel 
suo ducato ricevere l’archiepiscopato di Salisburgo qual principato 
temporale, alcune altre terre limitrofe e il titolo di elettore. Al duca 
di Modena, come era stato deciso a Campo Formio era dato il mar- 
graviato di Brisgovia qual ristoro del danno che pativa in Italia. 

Lasciando star queste concessioni dell’ Alemagna a' principi 
mandati fuor dell'Italia, vi dovevano essere anche nel cuor dell'im- 
pero i gran mutamenti, perchè l’Alemagna abbandonava alla Fran- 
cia la riva sinistra del Reno, vale a dire milledugento miglia qua- 
drate e quattro milioni di abitatori , e i principi che avevano per- 
duto da questo lato dovevano essere ristorati sui beni ecclesiastici 
e sopra quelli delle città libere imperiali che si trovavano sulla riva 
destra. Una dieta incarica di regolare i diritti di tutti coloro che 
v'avevano interesse fu raccolta sotto la mediazione della Francia e 
della Russia. Ella cominciò le sue tornate il 24 dell’agosto 1802 c le 
chiuse il 10 del maggio 1803. In queste conferenze la Francia impose 
la legge con vie maggiore autorità e con più arbitrio che non fece 
nel trattato di Vestfalia. Ella promise o ricusò il suo favore secondo 
il suo capriccio e pose così la nostra sciagurata patria sotto la sua 
soggezione ; imperocché mentre si teneva pel maggior vantaggio 
quello di poter distendere le proprie frontiere, con una sola parola 
ella poteva formare la felicità o la sciagura d’ un paese. 

La paee di Lunevillc rapiva agli ecclesiastici tutte le loro si- 
gnorie in Alemagua, tutte sino all' ultima : di quarantotto città li- 
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bere uè rimanevano sole sei ; Lubecca , Amburgo , Brema, Franco- 
forte , Augusta c Norimberga : i conti e cavalieri dell’ impero nou 
dipendevano più da esso altro che mediatamente e di tutti i prin- • 
cipi laici, soli quattro avevano ricevuto la potestà elettorale, la qual 
potestà doveva perdere alcuni anni dopo la sua antica e veneranda 
significazione; imperocché questi nuovi principi non ebbero nep- 
pure il tempo di esercitare il loro bel diritto. Siccome erano la crea- 
zione di un soffio passeggero, che si mostrava largo di beni di cui 
non conosceva punto il valore , il soffio che succedette li fece dile- 
guare con quella prontezza , con cui l’altro le aveva create. Una 
tale incostanza era il presagio del prossimo annientamento d’ogni 
cosa ; perchè al paragone di sì fatte disposizioni i mutamenti che 
avvennero pel trattato di Vestfalia rispetto alle forinole amministra- 
tive dell’impero, erano un nonnulla. Quello che tutti temevano, e 
non erano osi di fare che come sperimento e prova, la pace di Lu- 
nevillc l’ adempiè pubblicamente non vergognando punto di atter- 
rar fondazioni che annoveravano dieci secoli di esistenza. — Gli 
animi de’ patrioti dovevano dunque esser pieni di una profonda tri- 
stezza ; di fatti, e chi avrebbe potuto senza sentirsi straziare il cuore 
contemplare i monti di rovine onde ha coperto la nostra patria la 
bufera che 1’ ha messa tutta in conquasso? Imperocché, quantun- 
que le colonne di questo antico edifìzio fossero rovioate sin dai loro 
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fondamenti, pure alle mura od alle reliquie si poteva tuttavia rico- 
noscere l’imagine della sua antica grandezza, e come affermano al- 
cuni storici, i rimasugli di una nazion possente e prospera. 

Pace d’Amiens, 27 marzo 1802. — La calma torna per breve 
tempo ad allegrare il continente dopo i lunghi anni di guerra ; ma 
la guerra era menata in lungo snl mare; perchè il grand’ uomo di 
stato che reggeva il fato dell’Inghilterra e penetrava sin nel pro- 
fondo il pensiero e la volontà del primo console , conosceva molto 
bene come non poteva esser pace fra lui e l’Inghilterra. Le rela- 
zioni tra la Francia e l’Inghilterra furono paragonate sempre a quelle 
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che correvano tra Roma e Cartagine , e il paragone è manifesto e 
vivo. Queste due nazioni si portavano un odio mortale, e perciò 
Pili, come fu già d 1 Annibale voleva una guerra alla vita e alla 
morte. Tuttavia le molle voci in Inghilterra si levavano a diman- 
dar la pace, perchè il commercio ne pativa , perchè la proibizione 
di esportazione in Francia aveva incorilo al sommo le granaglie in 
Inghilterra e perchè il debito nazionale era montato alla enorme 
somma di cinquecento cinquantotto milioni di lire sterline. £ però a 
non porre impedimento alla pace, che secondo il suo convincimento 
non poteva approvarla , Pili, si era deposto della carica di primo 
ministro di stato. Allora avvenne la pace d’Amiens, il 27 marzo 
1802; l’Inghilterra rendette ogni conquisto fatto sulla Francia, la 
Spagna e l’Olanda, eccettuata l’isola delia Trinità e una parte di 
quella di Ceylan ; e perfin Malta che gli Inglesi avevano soggio- 
gato per la fame, e l’Egitto che il loro generale Abercrornby aveva 
tolto a’ Francesi, dovettero essere abbandonati, 1’ una a’ cavalieri 
di Malta e l’altro ai Turchi. Una pace così poco vantaggiosa dopo 
le sì gran vittorie sul mare doveva sembrar precipitata c poco du- 
revole , e di fatto fu a gran pcua che la potesse durare un anno. 
L’Inghilterra conobbe tosto non aver Bonaparte voluto la pace se 
non per crescere le forze di mare c fare un navilio pari a quello 
dell’ Inghilterra, se la fosse stata cosa possibile, e in parlicolar modo 
poi per signoreggiare il Mediterraneo. Egli strinse lega colla Porta, 
col Bey d’Egitto, e cogli stati pirati. In appresso venne vietata l’in- 
trodu/.ione in Francia e in Olanda di tutte le produzioni inglesi. 
Cosi l’Inghilterra doveva temere ad un modo e dalla pace e dalla 
guerra ; perocché a quella guisa che la Fraucia non voleva patire 
emulo alcuno sul continente, e neppur essa in sul mare, luoltre sur- 
sero i molli altri argomenti di malcontento. Era manifesto che le 
nuove disposizioui di Bonaparte in Europa uon erano altro die le 
primizie di altre a gran pezza più grandi. La repubblica cisalpina 
dovette riconoscere e gradire il primo console di Francia qual suo 
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presidente. L’ Olanda si rimaneva sempre nelle mani degli eserciti 
francesi, e doveva seguitare in tulio i voleri della sua vicina. Ri- 
spetto alla Svizzera, che npn poteva trovare in sè unità per la sua 
nuova costituzione, fu disarmati, e fallane una repubblica di con- 
federati le si dichiarò, che per gli affari d’interno reggimento essa 
era libera, ma che per gli affari esterni la doveva essere soggetta 
alla Francia. 

Col quadro innanzi di quel che avveniva, l’Inghilterra antepo- 
nendo una guerra aperta ad una pace poco sicura, prese la sua ri- 
soluzione e volle che Bonaparle vuotasse l'Olanda c la Svizzera ; e 
negata ogni cosa da lui essa gli ruppe la guerra nel maggio 1803. 
Bonaparle non aspettava che una tale occasione per rapire agl’in- 
glesi la lingua di terra sul continente che dipendeva dal loro im- 
pero. Fin dal giugno seguente l’esercito francese entrava nelI’An- 
nover e se ne insignoriva non dandosi pensiero alcuno che l’Anno- 
ver facesse parte dcH’impero germanico, e che come tale non po- 
tesse essere compromesso in una guerra dell’ Inghilterra. Ma era 
questa una nuova favorevole occasione di stringerci, di vigilar so-> 
pra le cilià commercianti e vicine del nord coll’Alcmagna e d’impedir 
il loro commercio coll’Inghilterra. — Il piccolo esercito annovaresc: 
fu disarmato; ma le migliaja di soldati, gli uni dopo gli altri rU 
pararono in Inghilterra, e formarono il punto d’ unione di un corpo 
alemanno che combattè il nemico comune col maggior coraggio e 
con molta gloria in Portogallo, in Ispagna, in Italia, in Alcmagna. 
La perseveranza con cui questi fidati c generosi servi hanno segui- 
tato il loro disegno per oltre dieci anni, allora che le guerre, le une 
sempre più sciagurate delle altre che faceva l’ Alcmagna avrebbero 
dovuto abbattere il loro coraggio e. far morire ogni loro speranza, 
togliendoli fuor d’ogni fidanza di poter conseguire un qualche gui- 
derdone nella loro propria patria ; una sì fatta perseveranza, ripeto, 
deve in singoiar modo crescere la gloria di cotesti eroi. II più di 
loro sono caduti combattendo sopra i campi di battaglia e riposano 
sopra straniere terre lungi dalla loro patria ! 
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Napoleone Bonaparte, imperatore de’ Francesi 
48 maggio 4804. 


I primi anni del consolato furono per la Francia un tempo di 
posa: si metteva l’ordine in ogni parte, per tutto ovunque era la 
maggiore operosità e un ben essere generale ; gli animi più inquieti 
respiravano alla perfine ancora una volta in libertà, e il nome del 
primo console, che aveva, si può dire, da se solo quietato ogni di- 
sordine, tornati gli animi alla quiete, spenta la guerra civile e ri- 
messa la Francia in pace dopo inudite vittorie, veniva benedetto da 
migliaja di bocche. Fuor della Francia medesima i mollissimi met- 
tevano in lui le proprie speranze , siccome colui che solo poteva 
dopo quel tempo di barbarie ritornar l’ordine sopra sode basi, e far 
godere all’ umanità quel bene che era uscito da tutto quel furiar di 
guerre civili ed europee , e quel matto inferocir della rivoluzione , 
per sanguinoso ed orrendo che fosse stalo. E non era già che egli si 
trovasse manco de’ modi e dell’ingegno di recar ciò a compimento; 
imperocché il mondo stupisce tuttavia della gran possanza con cui 
egli pigliava a condurre a piacer suo tutte le forze; della sapienza 
con cui sapeva costringere e domare il vulcano rivoluzionale a quiete 
ed obbedienza, mentre divampava e voleva suscitarsi fieramente da 
capo; il mondo stupisce pur tuttodì del maraviglioso rapidissimo 
far della sua amministrazione, che in brevi istanti si diffondeva in 
tutto il suo vasto impero come in un tessuto, ond’egli aveva tra le 
dita il filo; dell’operosità infine, con cui egli prese a raccogliere 
in solo un volume di leggi il sapiente prodotto delle grandi spe- 
rienze della vita pubblica. — Tutto quanto ha l’antichità di più 
notevole: riconoscenza in tutto dei diritti dell’uomo, uguaglianza 
de’ cittadini davanti alla legge, distruzione dei diritti feudali, li- 
bertà di credenza nelle cose invisibili , un governo che riuniva la 
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forza dell’ unità per l’esecuzione delle volontà dello stato a una gran 
diversità di consigli per progettare delle leggi ; tutte queste istitu- 
zioni e molle altre sembravano allora svilupparsi sopra il suolo pa- 
cifico della Francia, incuorati, protetti da cotesto uomo straordina- * 

rio, come per giovar di modello alle altre nazioni. E per verità se 
esse fossero state tutte mature a’ gran disegni di questo genio im- 
mortale, che l’ Italia regalò alla Francia e che la provvidenza a fare 
in anticipata e nella vita breve di un uomo l’opera cui interi i se- 
coli potevano appena bastare , se le nazioni avessero mostrato di 
comprendere il gran vantaggio che derivar poteva da’ gagliardi pen- 
sieri di lui , esse avrebbero certamente e insiem con esse tutta Eu- 
ropa ed il mondo avrebbero causale le gran sciagure e slontanati i 
gran mali che le flagellarono. 

Di fatti che cosa non poteva quest’ uomo per tutta quanta l’Eu- 
ropa ? Come diversa non sarebbe stata la storia del mondo, se egli 
avesse avverato il bel quadro di grandezza, di cui il suo zelo, che 
fino a quel giorno fu puro per la verità e la giustizia aveva dato 
il sì magnifico abbozzo a tutti gli occhi? Non avrcbb’egli potuto 
mutare, illuminare, trascinar tutto dietro di sè per de’ secoli interi 
e meritar le benedizioni di tutta quanta 1’ umanità ? Ma la sua am- 
bizione il traviò, quantunque se dall’un de’ lati egli nutriva sempre 
viva in cuore la brama di far della Francia il più potente e vasto 
impero, è pur ragione di dire, che la troppo dura e fiera e ingiu- 
riosa nimistà dell’Inghilterra, che dannava in lui quello che ella fa 
sul mare, il recò all'ostinato disegno di combatterla e render la 
Francia se non maggiore di possanza, almeno pari a lei. 

Sulla proposta de’ tribuni , fu divulgato un senatus consulto , 
pel quale il governo della Francia era commesso a Napoleone Bo- 
naparlc ed a’ suoi eredi, e certo non poteva venir fidato a mani mi- 
gliori, perocché in Ini solo era il sommo del saper condurre sui 
campi della guerra e nell’interno la monarchia, e tutti insieme i 
Francesi anche più valenti in ogni maniera di scienza di guerra e 
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di sialo non valevano sicuramente 'quello clic esso solo. Ma in ap- 
presso, non altramente clic se la corona imperiale non l’avesse del 
tutto pago, egli trasmutò la repubblica cisalpina in un regno ond’c- 
gli fu dichiarato re, egli e i suoi discendenti, e in prova di modera- 
zione, diceva egli, elesse il suo figliastro Eugenio di Beauharnais a 
vice re d'Italia. Parma, Piacenza, Guastalla, tutto il Piemonte e ben 
presto dopo anche la repubblica ligure vennero aggregati all'impero 
francese.— - Tutte le quali mutazioni erano conira il trattato di Lu- 
neville , e l’Austria ne andò sopra l'allre malcontenta assai. Ella 
trevo compagno nel suo malcontento l’imperatore di Russia, già 
esasperato forte per la morte del duca d'Enghien, tanto più die lo 
Czar sentiva già in se medesimo una voce, che lo chiamava ad es- 
sere il protettore dell’Europa. Allora questi due potentati offerirono 
a Piti, ministro d’Inghilterra l’occasione che ella si era procacciata 
in segreto, perocché sopra ogni rosa temeva lorle della calata in 
Inghilterra che le minacciava Napoleone, di rinnovare c rannodare 
la loro lega contro la Francia. Fu dunque fatta una lega tra que- 
sti tre stali e la Svezia. Secondo un vasto piano di guerra, essi do- 
vevano assalir la Francia da tutte le parti al tempo medesimo, in 
Italia, in Isvizzera, in Olanda c nella stessa Francia. Ma Napoleone, 
com'era suo costume, distrusse affatto un tale disegno colla sua ce- 
lerilà, comparendo improvviso là dove appunto era meno aspettato. 
Dopo il 1803 egli aveva tenuto tutto il suo esercito nel nord in os- 
servazione sulle coste minacciando una calata nella Gran Brettagna: 
ma allora ei lo pose incontanente in via , gli fece valicare il Reno 
in tutta fretta e costrinse i principi del sud dell’Alemagna a con- 
gregarsi colla Francia, mentre l’esercito Austriaco capitanato da 
Mack slava tuttavia ad arte lina in apparenza di ozioso ne’ dintorni 
di Ulma, per dar agio e tempo ai Russi che giungessero al primo 
rompere della guerra. Ma Napoleone antiveduta ogni cosa da qucl- 
l’accortissimo che era, si era mosso premuroso di combatter 1’ uno 
prima che giungesse l’altro. 
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Mark, valente generale , ina die difettava della valentia die 
era somma nel suo avversario, e non aveva celerilà e fortuna nei 
suoi disegni, aspettò il nemico nel luogo medesimo, da cui doveva 
scendere venendo dalla Svevia. Alla destra egli aveva il paese di 
Franconia, appartenente al re di Prussia, e non pigliando questi 
alcuna parte nella guerra, egli si teneva sicuro da questo lato. Ma 
un si fatto baluardo non poteva giovare che di ben poca sicurezza 
in faccia ad un esercito condotto da un Napoleone. E in breve Mar- 
mont, Bernadolte c i Bavari procedettero per attraverso la Fran- 
conia sino al Danubio, pigliarono alle spalle il generale Mack e lo 
tagliarono fuori dall’Austria. Sorpreso e stordito egli si gittò in 
Ulma dopo sostenuto un sanguinoso combattimento, e invece di 
schiudersi una via di salvamento nel bel mezzo de’ nemici, che in- 
torniandolo non potevano certo essere molto grossi da tutte le parti, 
invece di fuggir la prigionia come doveva fare un uom di cuore, e 
come fece l’arciduca Ferdiuando, il quale fuggì di là molto felice- 
mente e riparò in Boemia colla maggior parte de’ cavalli dell’eser- 
cito, egli si arrendette prigioniero insiem con tutto il rimanente dei 
suoi, il 17 dell’ottobre 1805, e sommavano a forse trentacinque- 
mila. Dopo questa prima parte della guerra in cui aveva recati a di- 
struzione quasi un ottantamila nemici, Napoleone spacciò al senato 
a Parigi le quaranta bandiere che gli aveva guadagnate, intitolan- 
dolo nel linguaggio dell’ impero » un presente de’ figlinoli ai loro 
genitori ». E quando procedette innanzi, egli disse al suo esercito, 
che voleva condurlo allora conira i Russi per far toccare anche ad 
essi la sorte medesima ; disse, non avere i Russi in capo a loro con- 
dottieri tali, da potersene onorare vincendoli, e che perciò non met- 
terebbe altra cura che quella di comprar la vittoria col minore pos- 
sibile spargimento di sangue ^ che i suoi soldati erano suoi figliuoli, 
e per verità il fatto provò manifestamente come aveva detto e di- 
vinalo, il vero in ogni cosa. 1 Russi trassero contra di lui con troppa 
fidanza e presunzione, superbi eziandio del molto maggior numero 
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di combattenti, ma contra un Napoleone non era nè militare inge- 
gno, nc maggior novero di combattenti che fossero sufficienti a vit- 
toria. , 

Battaglia di A uslerlitz, 2 dicembre 180{>. 

Gagliardo della gran vittoria di Ulma l’esercito francese, non 
attraversato da alcunp procedette fino alla metropoli dell’Austria e 
se ne insignorì il dì li del novembre. I Russi eran lungi ancora al- 
cune giornate e gli Austriaci approssimandosi a loro si erao ritratti 
in Moravia ; e il due del dicembre i due eserciti campeggiavano 
l’uno in faccia all’altro, risoluti di venire ad una terminativa gior- 
nata. » Io mi terrò lontano dal fuoco, disse Napoleone a’ suoi guer- 
rieri, che guidava per la prima volta quale imperatore in una gran 
battaglia, se voi atterrerete le file nemiche col vostro usato coraggio; 
ma se la vittoria ondeggerà incerta anche solo un breve momento, 
voi vedrete il vostro imperatore esporsi a’ primi colpi ». La batta- 
glia dei tre imperatori, come Napoleone la intitolò con compiacenza 
ne’ suoi manifesti , cominciò con un bel giorno allegrato dal più 
puro sereno. Quello che Napoleone aveva in anticipata detto dei 
Russi avvenne appuntino, essi furono guidati a sproposito, e le loro 
mosse erano fatte in disordine e posavano oltracciò sul falso in guisa 
che peggio, io creda non si potesse. 

Fu somma, straordinaria l'arte e l’astuzia di Napoleone in mo- 
strarsi quasi timoroso dei Russi, iu usare a bell’inganno ogni cau- 
tela e precauzione affine di trarli meglio nella rete che loro tendeva. 
Come nessun capitano poteva aggiugnere a tanto, e così pure nes- 
sun nemico poteva sospettar il gran danno che gli soprastava. Men- 
tre egli aveva tessute e ordinate le cose in guisa da conseguirne il 
maggior trionfo, pareva quasi temesse forte e fosse in dubbio se do- 
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vesse o no dar battaglia. I Russi , presi al suo laccio appiccarono 
la battaglia , ma in quella che stimavano di pigliar nel mezzo l’e- 
sercito Napoleonico, furono essi medesimi soverchiati alle ale, e ta- 
gliato l’ordine della loro linea andarono rotti e sbaragliati non 
ostante il gran valore de’ loro soldati. La loro ala sinistra volle fug- 
gire quella generale rovina traversando un lago gelato, ma Napo- 
leone fece colle artiglierie spezzare il ghiaccio e cosi le molte rai- 
gliaja di loro vi rimasero annegati. Una cosa singolarissima, la più 
bella prova del genio immenso di Napoleone fu che egli vinse una 
tale giornata facendo combattere soli cinquantami'a uomini conira 
più di centoventimila nemici, novanlamila de’ quali erano russi. 
Egli n’aveva in riserbo quasi un altrettanto, e questi furono meglio 
spettatori che battaglieri. Taluni avvisano come anche dopo tocca 
una rotta così grande pur si poteva ristorar la guerra con bel van- 
taggio ; e si francheggiano in tal pensiero dicendo , che la dimane 
dopo la battaglia eran giunti dodicimila Russi a rafforzare l’esercito 
che si era già rannodato; che l’arciduca Ferdinando aveva raccolti 
ventimila uomini in fioemia e cacciati i Bavari di là con gran loro 
danno; che l’Ungheria si suscitava in armi, che l’arciduca Carlo 
faceva la maggior fretta ad abbandonar l’ Italia col suo esercito vit- 
torioso per trarre in soccorso della patria e poteva in brevi dì libe- 
rar Vienna e tribolare i Francesi alle spalle; che i molti Russi ed 
Inglesi erano sbarcati a Napoli ; che un altro grosso di Russi , in- 
glesi e Svedesi si avanzavano per l’Anuovcr, e ciò che rilevava più 
che tutto il rimanente, che l’esercito prussiano si andava racco- 
gliendo per vendicare la violazione del territorio di* Anspach. A 
prima giunta tutte queste parevano assai buone ragioni a durarla 
nella guerra, ma il solo nome di Napoleone che era vittorioso di tre 
grandi eserciti nel cuor dell’Austria , ne distruggeva ogui buona 
speranza. Inoltre, se i tanti nemici si erano da tante parti suscitati 
lontra i Francesi, anch’essi avevano per ogui dove genti da com- 
batterli o tardarne almeno le imprese che avevano tolto a fare, c se 
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l’arciduca Carlo veniva preslo aH’ajulo, e dietro pure il seguitava 
con gran polso di genti il principe Eugenio e Massaia , valorosis- 
simi capitani e dell’arte della guerra intendentissimi. Della Prussia 
non era da entrare ih nessuna speranza buona, perocché ondeggiava 
troppo incerta nel suo fare , e stimava colla più fedele neutralità' 
acquistar l’amicizia di Napoleone , e forse forse entrava per ciò in 
qualche bella fidanza di vantaggiare a’ danni dell’Austria combat- 
tuta in quel modo. Il perchè non facendo il gran caso nè delle geuti 
di riscossa ricevute dai Russi, nè ddle lontane' diversioni e neppur 
delle leve raccogliticce della Boemia e dell’ Uugberia e dell’immi- 
nente arrivare del suo fratello Carlo, il quale veniva si, ma quasi 
in condizione di caccialo cou alle spalle un grosso di cinquantamila 
nemici, l’imperatore Francesco, tutto ne! pensiero de’ mali c guai 
che pativano i suoi popoli pel carico immenso che dovevano soste- 
nere in mantener la vita a così grossi eserciti, 1’ uno de’ quali an- 
che amico pur faceva nelle sue terre il danno medesimo che quello 
del nemico, e ripugnandogli forse di andar debitore della vittoria ad 
eserciti stranieri, e guai a’ suoi sudditi se fossero calati anche i Prus- 

\ 

siani al loro soccorso, non volendo commettersi più avanti alla for- 
tuna dell’armi egli, che aveva minor gente che ciascuno de’ suoi al- 
leati , fu sollecito al minor male del suo impero a voler la pace e 
dimandare una conferenza con Napoleone nel Molino di Saroschitz, 
Qua fa tosto conchiusa una tregua, e l’imperatore Francesco sen- 
tendo forte la sciagura del proprio paese , e non mettendo alcuna 
buona speranza nella fortuna degli ajuti dell’impero suo proprio e 
degli alleati fermò la pace incontanente e comprandola con gran sa- 
crifizj dal suo fortunato avversario pensò poter quietare •, ma in Na- 
poleone era la rivolnzion francese personificata e però tutte le vec- 
chie istituzioni non poteva fallire che uou fossero sempre le sue ne- 
miche e che come tali le combattesse. 

Il legato prussiano, coute di Ilaugwitz, che era partito da Ber- 
lino per prescrivere le condizioni di pace o romper la guerra , si 
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trovò pei sentimenti pacifici dell’Austria in grande imbarazzo, e in- 
vece di far le mmaccic che il re gli aveva messe in bocca, tenue 
prudente cosa di favellare in guisa più ritenuta e meglio di pace clic 
non di guerra. La risposta de’ Francesi fu : » non potersi altro elio 
lodare la saviezza del popolo Prussiano, il quale non. aveva inoltre 
avuto mai amico più leale « disinteressato della Francia; clic inol- 
tre il popolo Francese era indipendente da chi che sia c che cencin- 
quantnmila uomini di più nella guerra non sarebbero riusciti ad al- 
tro che a menarla un po’ più per le lunghe ”. Il legato prussiano 
avrebbe doVitto comprender meglio sì fatto linguaggio e sentendo 
l 'offesa fatta alla dignità prussiana recare sul fatto ad esecuzione 
quello che leggeva il mandato del suo monarca, ciò che un sei mesi 
appresso fu il suo re costretto di fare, mentre l’Austria non era per 
anco venuta al fermo definitivo della pace. Se l’Austria avesse ve- 
duto la Prussia gittar davvero il guanto di sfida alla Francia, ella 
avrebbe forse anteposta una guerra un po’ più lunga ad una pace 
vergognosa. Ma tutto in contrario, non avendone pur la facoltà, 
FHaugwitz fermò il trattato di Vienna, pel quale la Prussia abban- 
donava alla Baviera la provincia di Anspach , Cleves e Neufchàlei 
alla Francia c riceveva in cambio l’Annover , cui l’ Inghilterra non 
voleva in modo alcuno rinunziare. In colai guisa Napoleone get- 
tava semi di discordia tra la Prussia e l’Inghilterra, ben sapendo 
come questi due potentati' sarebbero terribili se tra loro fosse stalo 
buon accordo. i 

Un cinque giorni dopo un tale trattato l’Austria fermò la pace 
a Prcsburgoil 25 dicembre 1805; per la qual pace, che fu più dura 
assai che non tutte quelle fatte insino allora , l’Austria perdette da 
ben mille miglia quadrate e tre milioni di sudditi, e quelle e quei 
sti delle sue più ricche e belle , terre. Il fedele Tirolo, che anche in 
quest’ ultima guerra aveva provalo tutto il suo affetto alla casa d’Au- 
stria, il Tirolo con Burgau, Eichstadt, una parte della Passavia, il 
Worarlbcrg ed altre terre nell'ovest dell’ Austria furono da lei cc- 
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dille alla Baviera. Quello rlie 1* Austria possedeva nella Svevia fu 
dato al Wurlembcrg ed all’elettore di Bade : e gli stati della Vene- 
zia furono aggregali al regno d'Italia, e cosi la Dalmazia. A risto- 
rarla di tulle queste perdite l’Austria ebbe ben poca cosa , il solo 
Salisburghese. Si faceva di questi paesi e de’ loro abitatori quello 
che si usa far delle mercanzie, che si fanno passare dall’ una mano 
all’ altra secondo l’andar delle fiere e de’ mercati. Questi erano i 
principi del conquistatore che fortunato sempre nelle guerre che gli 
erano mosse mirava a mutar tutta Europa, estirpar l’affetto e l’at- 
taccamento per le antiche famiglie principesche, affreddare i cuori, 
soffocare ciò che nel cuore umano può rendere uno stato affezionalo 
al rappresentante di una famiglia, non lasciar nel suddito altro sen- 
timento che quello che egli è nato per obbedire, e che questa legge 
della natura lo incatena a un padrone qual siasi, nato in patria o 
straniero, antico o moderno. 

A fare anche più prestamente cader l’impero alemanno già tanto 
scosso, fu conferito agli elettori di Baviera e di Wiirtemberg il ti- 
tolo di re, e per giunta, come all’elettore di Baden l’indipendenza 
del loro governo , o per usare l’espressione che allora correva , fu 
data loro la sovranità. L’imperatore rinunziò ad ogni signoria so- 
pra i loro stali e cosi per questo fatto l’impero alemanno si trovò 
in dissoluzione. Il legame del feudo e i doveri di vassallo per affie- 
voliti che fossero stali avevano nondimeno conservati infino allora 
uniti l’imperatore e l’impero. Si impose silenzio ai semplici assicu- 
randoli che questi nuovi signori sovrani rimarrebbero tuttavia uniti 
alla confederazione Germanica ; ma chi aveva orecchi per udire 
poteva conoscere a si fatti sogni il lontano mugghiar del tuono che 
nunziava vicinala tempesta. Mali a gran pezza maggiori eran dun- 
que presti a scoppiar sull’Alcmagna. 
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Fine del T impero d’ Alemagna , 

12 gnigno e 46 agosto 1806. 

Avvenne del nuovo imperatore come fu già della repubblica ; 
l’abusar che esso fece la pace rendette questo tempo altrettanto pe- 
ricoloso che la guerra. Fu detto già molto giustamente , aver Na- 
poleone presa in sè la rivoluzione* ella si era personificata in lui e 
in lui continuavan pure a vivere i principi terribili di lei. La prima 
parola che egli disse dopo ferma la pace di Presburgo, fu com’era 
suo costume una sentenza di coufisca. Il re di Napoli aveva adope- 
rato alla nemica contra di lui accogliendo Inglesi e bussi nel suo 
regno ; e però mandò al conquisto di Napoli il suo fratello Giu- 
seppe e Massena con sessantamila uomini , e nel dispaccio che gli 
spedì da Schoenbrunn, il 27 dicembre si leggeva: » La famiglia, 
reale di Napoli cesserà di regnare ». Questa terribil frase mise ia 
tale spavento la casa di Napoli , che si ritrasse dall’Italia é riparò' 
in Sicilia. Ajutata dagli Inglesi ella vi si mantenne, ma Giuseppe 
Bonaparte fu gridato re di Napoli, lui e i suoi discendenti. Tuttavia 
questo nuovo trono costò il gran sangue, perchè gli abitatori della 
bassa Italia si ribellavan sempre con nuovo coraggio. 

Non andò guari toccò la volta all’Olanda, essa pure fu trasmu- 
tata in regno e dato a un altro fratello di Napoleone, a Luigi Bo- 
naparte. Nè questa fu la maggior sciagura che le accadesse, per- 
chè Luigi senti com’era un dovere per lui il vivere pel suo popolo 
anziché pe’ capricci del fratei suo. 

Un altro parente di Napoleone, suo cognato Gioachimo Murat 
fu posto sulla riva destra del Reno. Egli ebbe i ducali di Clèves e 
di Berg •, i prussiani avevano ceduto il primo , c la Baviera il se- 
condo per Anspach. Finalmente Alessandro Berthier, il primo nel 
consiglio dell’imperatore, ebbe il principato di Neufchàtel. 
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In quella che Napoleone applicava l’animo a sì fatte cose di 
fuori, faceva anche più manifesto agli ocelli dell’ universale il piano 
della costituzione interna del suo grande edificio. I giornali francesi 
facevano ogni potere di far tenere quale una follia il piano di equi- 
librio che l’Europa aveva ammesso ad una voce , e che a delta di 
loro nou aveva prodotto altro che gelosia e guerre. Ei sostenevano, 
non potersi sperar mai quiete e posa se non alloraquando un uomo 
siede sul primo seggio e n’è tanto autorevole da poter la sua parola 
avere intero effetto nelle contestazioni de’ popoli. E quest’era precisa- 
mente il linguaggio che tenevano i Romani in quella che usurpavano la 
signoria del mondo. Essi pure si dinominàvano gli arbitri del mondo. 
E i loro legati disegnavano de’ circoli intorno ai re cui lasciavano 
ancora il loro titolo ; ma pretendevano da essi immantinente una 
dichiarazione di obbedienza. Per verità parve a lui l’Europa troppo 
grande per formarne un solo regno; tuttavia egli si avvisò di po- 
terla comprendere tutta quanta in una sovranità di famiglia sotto 
il nome di costituzione confederata ; e i fratelli , i cugini e gli al- 
leati del grande imperatore che sedeva a Parigi, ne dovevano essere 
i governatori sotto la denominazione di re e di principi. Essi di- 
cevano, non essersi dileguali in cosi breve tempo i conquisti di Ales-, 
sandro se non perchè egli non aveva fondata una signoria di fami- 
glia ; l’impero di Carlo Magno e la sua famiglia essere stati divisi, 
perchè Carlo Magno non aveva fermo uu punto centrale per la sua 
famiglia, e Luigi il Buono, giusta uu tale piano aveva diviso l'im- 
pero tra i suoi figliuoli. E per questo Napoleone ne immagioò uu 
nuovo. Tutti i membri della gran famiglia regnante dovevano es- 
sere allevati a Parigi nel palazzo imperiale, sotto gli occhi dell’im- 
peratore e secondo i suoi principi ì tale era il codice di famiglia 
che egli impose a tutti i membri; essi non potevano sposarsi senza 
sua licenza, nè dilungarsi da Parigi per oltre trenta leghe. Egli vo- 
leva essere il padre e il signore di lutti. E sperava che dopo con- 
dotta in coiai modo tutta quanta la loro gioventù trasmetterebbe 
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in loro il proprio spirilo, e i proprj principi p**r secoli interi. Come 
già nel senato romano i gran principi di politica si erano conser- 
vati per lunghi secoli dall’ una generazione all'altra , e così i prin- 
cipi educati a Parigi dovevano diffondere nei diversi regni che go- 
vernavano le medesime idee , la medesima favella , le leggi mede- 
sime. La legge che essi dovevano seguire nella loro condotta era 
per Io appunto questa : che il primo de’ loro doveri era quello di 
servire l’imperatore, il secondo di servir la Francia, e il terzo final- 
mente, i popoli che reggevano ». Se fosse stata ben compresa tutta la 
profondità dell’intenzione di queste istituzioni straordinarie, non si 
troverebbero punto inverosimili le parole che l’opinion pubblica 
metteva in bocca all’imperatore Napoleone : » che certamente in dieci 
anni la sua dinastia sarebbe la più antica dell’Europa ». E se la storia 
vorrà dopo alcuni secoli dipingere il terribile scuotimento di tutte 
le istituzioni e la distruziou dell’ordine che sussisteva da poi dieci 
secoli , non le occorrerà altro che di ricordare tale sentenza, che 
si diceva uscita dalla bocca del figliuolo di un avvocato nato in 
Corsica. 

Già la gran confederazion francese comprendeva l’Italia, Na- 
poli, la Spagna, l’Olanda, la Baviera, il Wiirtcmberg, Bade e Berg, 
vale a dire sessentasei milioni di abitatori, non annoverando qua la 
Francia. 

Ad aggiungere un più gran splendore e maggior vigoria alla 
sua nuova corona, gli bisognava altresì una nobiltà che andasse a lui 
debitrice della sua esaltazione e che dovesse rovinar con lui. E Na- 
poleone la fondò istituendo sulle prime in Italia , poscia in tutti 
gli altri paesi dove portò le sue armi, un numero di grandi e pic- 
coli feudi con certe rendite che largì a coloro, bisogna pur dirlo, 
die avevano appalesato ingegno grande e coraggio in qualunque 
ramo dell’ umano sapere o nella guerra, e che si erano mag- 
giormente segnalati colla loro fedeltà e il loro zelo nel suo ser- 
vigio. Cotali titoli e feudi dovevano essere trasmessi al primogenito 
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c tornare alla corona se venisse a spegnersi il casato per mancp di 
figliuoli maschi. In cotesta guisa lutti quelli che avevano fatto vir- 
tuosa mostra di sè colle loro virtuose azioni erano altrettanto inte- 
ressati che l’imperatore a conservare i paesi conquistati. 

Nel mezzo di quest’anno, così ricco di novità fu menato 1’ ul- 
timo colpo alla costituzione dell’impero di Alemagna. La sua dis- 
soluzione che già di fatto esisteva, venne allora chiaramente espressa. 
II 42 del luglio si strinse a Parigi una lega renana, per la quale 
i re di Baviera e di Wurtemberg, l’arcicancelliere , l’elettore di 
Bade, il langravio di Assia Darmstadt, e il duca di Bcrg, questi 
ultimi quattro quali gran duchi; indi i principi di Nassau e di 
Hobenzollern , con alcuni altri piccoli principi e conti, si separa- 
rono dall’alleanza imperiale e riconobbero l’imperatore de’ Fran- 
cesi quale il protettore della loro confederazione. L’imperatore do- 
veva avere il diritto di riconoscere il principe primato della lega , 
vale a dire colui che aveva la presidenza nell’assemblea, di deri- 
dere della pace o della guerra e del numero delle soldatesche: a 
tal che una guerra della Francia diventava una guerra della con- 
federazione del Reno; essa doveva incontanente pigliar le armi, 
fosse pur anco contra i propri fratelli dell’Alemagna. Facendo co- 
tali sacrifiz) i principi ottennero un’autorità non ristretta a limite 
alcuno, non soggetta ad alcuna giurisdizione , cui i sudditi in caso 
di necessità potessero far le loro lamenlanze, e senza alcun tem- 
peramento in prò de’ governati. Sopra tulli questi punti la lega 
era chiara e precisa , mentre su tutti gli altri aveva dell’oscuro e 
dell’equivoco, affinchè la volontà del protettore potesse giovar di 
legge. E non l’era già una lega di popoli alemanni fra loro , ma 
sì una lega colla Francia, nella quale anziché trovar dei diritti 
c dei. doveri vicendevoli, si vedeva il dovere dal lato de’ principi e 
i diritti dal lato del protettore. — Quest’alleanza ruppe gli ultimi 
fili che legavano il passato col presente , distribuendo ai membri 
della confederazione del Reno ie città libere dell’impero, vale a dire 
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mcdiatizzandolc , spogliandole dei loro diritti di signoria per sog- 
gettarle a coloro , coi quali in prima marciavano di fronte , e del 
paro. Così la città libera di Francoforle, che doveva per l’avvenire 
essere la sede delle adunate, fu data al principe primate, e perdette 
anch’essa la sua indipendenza. • 

Non è punto mestieri di portar giudizio sopra tale confedera-* 
zione ; che la sorte decise in breve di essa , e la posterità cercherà 
forse a cancellarne ogni memoria dalla nostra istoria. 

Deponendo questa corona disonorata dell'antico impero, mille 
e sei anni dopo che Carlo Magno se l’ebbe posta in capo, l'impcra- 
torc d’Alemagna si dichiarò egli e la sua posterità, imperatore della 
monarchia Austriaca, il dì 6 dell’agosto 4806. 

Ma qual protezione poteva l’ Alemagna aspettarsi dal suo no- 
vello protettore, se lo si paragona all’antica casa d’Austria ; i fatti 
freschi tuttavia dell’età nostra rispondono meglio d’ogni parola. In 
quella che l’inviato francese, Bacher, dichiarava a Batisbona di bel 
nuovo che la Francia non distenderebbe mai le sue frontiere al di 
là del Reno, si eleggeva e occupava arbitrariamente la piazza di 
Wesel a capo luogo della ventesimaqninta division militare. 


Guerra contro la Prussia e la Russia 3 4806 e 4807. 

Gli ordinamenti della coofederazion del Reno erano falli ad 
una e contro l’Austria e contro la Russia ; perocché ambedue vede- 
van così i loro alleati naturali mentre sussisteva l’impero, trasmu- 
tali in nemici presti a dichiararsi contra di loro alia prima discor- 
dia che si suscitasse contro la Francia. Napoleone aveva sino a quel 
tempo tenuto in pastura il re Federico Guglielmo col pensiero che 
si potesse fermare un’alleanza del nord, sotto la sua protezione, la 
quale comprenderebbe tutto il settentrione dell’Alemagna , model- 
lata tutta sulla confederazione del Reno:, ma dappoi, questa alleanza 
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era stata rigettata, l’Annovercra stato renduto all’Inghilterra; inol- 
tre tutlociò die poteva mortificar la Prussia e provare ad essa che 
la Francia non voleva più patire alcun popolo indipendente, essa 
pure compresa , fu esercitato contro di lei. Allora finalmente il re , 
sdegnato, stimò che l’onore del suo popolo non potesse c non do- 
vesse patire più a lungo affronti dallo straniero insolente, e il popolo 
c l’esercito levarono i gran plausi al generoso disegno del loro mo- 
narca. Egli volle che l’esercito francese vuotasse PAJemagna , che 
la Francia non ponesse impedimento alcuno ad un’alleanza del nord, 
e che Wesel non fosse occupato dai Francesi, Ma rigettati tutti que- 
sti articoli, la Prussia ruppe la guerra a Napoleone, L’onore e l’or- 
goglio nazionale avevano voluto una così presta risoluzione, c il re 
prussiano voleva provare al mondo come non avesse in cuore altro 
disegno nè pensiero ; imperocché per sciagurata che esser possa una 
lotta, v’hanno de’ casi in cui non è possibile il ricusarla senza pa- 
tirne ignominia. La Prussia non aveva seco sul campo di battaglia 
alcun alleato; ma la Sassonia era quasi a mezzo risoluta di far con 
lei causa comune; la pace coll’Inghilterra e la Svezia non era per 
anco ferma interamente e l’esercito russo che poteva prestarle un 
vero ajuto campeggiava su’ confini. 

A sì fatta dichiarazion di guerra Napoleone disse : » che il suo 
cuore pativa in vedere il genio del male vincerla continuamente, e 
lavorar senza posa a distruggere i disegni che egli faceva per la pace 
e quiete dell’Europa e per la felicità de’ suoi contemporanei ». Allora 
egli raccolse i suoi eserciti che eran belli e presti in armi in Fran- 
cia ed in Isvevia, e trasse verso i passi della foresta di Turingia. 
Al nord di tale foresta era il grande esercito prussiano capitanato 
dal duca di Brunswick, vecchio in settantadue anni, il quale aveva 
sotto di sè de’ generali che non s’accordavan bene intra loro intorno 
al modo di condurre quella guerra. I pochissimi del loro esercito 
avevano avuto mano nelle guerre della rivoluzione, e però i Prus- 
siani non eran niente consapevoli della furiosa rapidità delle mosse 


rie faceva Napoleone; la maggior parie si erano lasciali anneghit- 
tire ne’ quarantatre anni di pace ehe aveva menato, e perchè erano 
tuttavia in vigore le battagliere istituzioni di Federico il Grande, 
si tenevano pieni di buona fidanza, che quanto era maggiore, e 
tanto più doveva riuscire dannosa. E non è già che i molti difet- 
tassero di coraggio e di ingegno, ma sì piuttosto fallivano di un 
genio gagliardo che sapesse raccogliere in uno latte le doli del gran 
capitano e giovarsi bene del gran tutto che era di buono nell’eser- 
cito. E perciò avvenne quello appunto che anche i più paurosi non 
avrebbero potuto credere mai possibile , che come già nelle guerre 
del mondo antico, un solo giorno di sciagura decise del fatto di tutto 
l’impero. 

11 40 dell’ottobre, il principe Luigi Ferdinando di Prussia, tra- 
scinato dal suo troppo gran desiderio di venire alle mani entrò a 
combattere in una troppo disuguàl battaglia a Saalfeld, e cadde egli 
stesso sul campo di battaglia. Ma questa prima infelice pugna aprì 
a’ Francesi il passo della Saal ; e allora procedendo questi innanzi 
avvilupparono l’ala sinistra de’ Prussiani e la tagliarono dalla Sas- 
sonia, e già fin dal 43 dell’ottobre Davoust occupava Naumburgo. 
Per questa rotta i Prussiani perdettero tutte le loro provigioni e 
però patirono la maggior penuria e ciò, che non falla mai di con- 
seguitar dal manco de’ viveri ne vennero i gran disordini e le gran 
rotte. Ridotti a tale strettezza i Prussiani si trovarono costretti a 
dover combattere avendo in faccia la Saale e l’Elba che dovevano 
avere alle spalle, e così il loro esercito era vinto prima della batta- 
glia. 

Battaglia di Jena c di Aucrstaedt, 44 ottobre4806. — Una parte 
dell’esercito prussiano era ad Auerstaedl, condotta dal duca di 
Brunswick, e l’altra guidata dal principe di Hohrnlohe stanziava ad 
lena e a Vierzehnheiligcn : ma non avevano tra loro mezzo alcuno 
di unione. E perciò furono attaccale e vinte ambedue il giorno me- 
desimo. 11 maresciallo Davoust combattè ad Auerstacdt e Napoleone 


a lena, e il piano di guerra di Napoleone era così bene concepito 
e tessuto, cbe meglio non avrebbe alcuno potuto imaginarlo ; era 
1’ una delle prodigiose creazioni di questo folgore di guerra. Fin 
dal primo rompere della battaglia il duca di Brunswick fu atterrato 
morto da una palla di cannone, eia morte di lui sturbò tutto quanto 
e pose in confusione il piano della battaglia. Il valore particolare 
di alcuni reggimenti mal potè supplire la cooperazione del tutto e 
far confidente l’esercito -, intorniato da diversi Iati esso indietreggiò 
e volle ritrarsi sopra Weimar a trovare un sostegno nel corpo di 
Hobenlohe, inconsapevole che questo esercito toccava appunto in 
quel tempo medesimo la stessa sciagura , ma non andò guari che 
ella ne fu molto ben chiarita , perchè il disordine era così grande 
da tutte le parti e la fuga dei due eserciti prussiani così disperata, 
che mentre la notte l'esercito sconfitto ad Auerstaedt la dava a 
gambe riparando sopra quello che era a Weimar, si scontrò in una 
parte dell’altro, che da Weimar fuggiva quanto più presto poteva 
sopra Auerstaedt. 

Un dieci giorni dopo la battaglia di Iena Napoleone entrava 
in Berlino*, quaranta dì dopo cominciata la guerra egli era sulla 
Vistola, e tutto quanto un regno, popolato di nove milioni di abi- 
tatori c pieno di piazze forti era stato il frutto di una sola battaglia, 
nella quale un esercito che era tenuto in conto del più bello dell’Eu- 
ropa era stato messo in totale distruzione. Il che prova che i prin- 
cipali puntelli dello stato si erano tarlali ; perchè la credenza in cui 
si viveva di possedere istituzioni perfette aveva fatto porre in di- 
menticanza la vigilanza e bisognò una spaventevole sciagura per 
distruggere tale credenza, ridestar gli animi e rinfrescar le forze. 

I! così presto conquisto degli stati prussiani, che era quasi fuor 
del pensiero dell’imperatore, spense nell’animo suo ogni rimasuglio 
di moderazione c suscitò le sue speranze al fermare un impero senza 
confini. Egli dichiarò a Berlino, che non abbandonerebbe la città e 
ireppur la Vistola prima di aver conquistala una pace generale, e fu 
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pur qua in Berlino che divulgò il famoso decreto del 21 novembre 
1806 contro gli Inglesi; vale a dire il suo sistema continentale, col 
quale dichiarava in istato d’assedio tulle le terre della Gran Bret- 
tagna, vietava ogni commercio c perfino ogni lettera di cambio, 
faceva sequestrare ogni merce e cosa inglese che fosse sul continente, 
e cosi tulle le navi che avessero anche una volta sola tocche le terre 
dell’Inghilterra. Un partito cosi gagliardo doveva rovinare da capo 
a fondo il commercio inglese, ma cagionò sulle prime anche i gran 
mali al continente. L’Inghilterra, che si trovava così aperto tutto il 
rimanente del mondo si schiuse una nuova via e maniera di commer- 
cio e si impadronì di tutte le colonie dell’Europa , le coltivò colla 
cura che mai maggiore e cavò dal Canada e dall’Irlanda il legname da 
costruzione per le sue navi invece di cavarle dal Nord dell’Europa. 
Perlo contrario l’Europa, perduto il mare , vide languire c cadere il 
suo commercio e sulle prime ne patì assai. Tuttavia è oggidì mollo 
beo provato, che se il sistema continentale fosse durato più lunga- 
mente e con maggiore esattezza osservato, l’Inghilterra era perduta, 
c perduta lei tutte le nazioni avrebbero vantaggiato in cento più dop- 
pi. Del resto, è da confessarlo schiettamente, e la storia sincera, non 
preoccupata il deve dire, la proibizione delle cose inglesi giovò infini- 
tamente l’Europa ; tutte le nazioni si scossero, tutte diedero mano a 
fabbricare c tessere ciò che in prima non sapevano aver altro che da- 
gl’inglesi ; il sistema continentale imposto da Napoleone era una cosa 
dura , e tale che a molli sembrava perfin tirannica ed oppressiva , 
ina ricomposte le cose in pace ogni nazione trovò essere del suo 
vautaggio il continuarlo in parte almeno e sotto certe condizioni. 
A mantener l’Europa in pace durevole è da tornarla nel suo stalo 
naturale, bisogna che nessuna delle nazioni si levi sopra l’altra e 
Tlnghilterra è sul mare troppo più polente che la dovrcbb’essere, 
la qual cosa finché durerà , sarà sempre argomento di malincuore 
alle nazioni emule. 

Kouliì al'sch, Storia et Alemagna Tom. III. 9 
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Battaglie di Eylau e di Friedland 
8 febbrajo e i4 giugno 4807. 


Gli avanzi dell’esercito prussiano, capitanati del Kalkrcuth e 
da Leslocq, provati dalle dure sperienze del mese innanzi, liberi dei 
vili e de’ fiacchi che potevano essere tra loro, c ridotti ad una breve 
mano, ma una mano d’eroi, si congiunsero coi Russi che comincia- 
vano allora a venir sul campo di battaglia. Dopo i molti affronti 
in Polonia , che sebbene sanguinosi pur non riuscirono ad alcun 
terminativo risultalo, la guerra fu combattuta in Prussia e i due 
eserciti diedero ad Eylau non lungi gran fatto da Kenisbcrga, 1’ una 
delle più sanguinose battaglie il dì 7 e 8 del febbrajo mentre Ta- 
ceva il più aspro freddo c in mezzo alla neve nel cuor dell’inverno. 
Dugeniomila uomini lottavano co' più furiosi sforzi gli uni contro 
degli altri, in quella che la natura rendeva il disastro vie più spa- 
ventoso. Napoleone aveva per verità un novero minore di combat- 
tenti, e i suoi, uomini c cavalli, penavano più assai di quel gran gelo 
che non i Russi e i Prussiani avvezzi a tutto il rigore del freddo. I 
Russi combatterono con un valore inconcusso c i Pmssiani guidati 
da Lestocq , giunti in buon punto a sostentar l’ala destra che era 
stretta forte, rintuzzarono gli ultimi attacchi de’ Francesi con eroico 
valore. Ambedue gli eserciti si rimasero sul campo di battaglia , c 
si attribuirono l’onore della vittoria, ma le conseguenze della gior- 
nata («irono tutte in prò di Napoleone ; e il generale russo Bening- 
scn che aveva nella sua disperata difesa perdute le molte migliaja 
di genti più de’ Francesi confessò egli stesso vincitore il suo nemico, 
ritraendosi tosto sopra Koenigsberga e non essendo oso di diman- 
dare al suo esercito già tanto stracco e rifinito uno sforzo sovru- 
mano. Dal canto loro i Francesi, lieti di vedere il nemico fuor di 
ogni speranza di poterli combattere tornarono alle loro antiche po- 
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sture sulla Passarga e cosi passarono i quattro mesi di posa, nei 

quali i due eserciti raccolsero nuove genti , c la sciagurata Prussia 

\ 

dovette così patire immensi danni, oppressa com'era e munta c di- 
serta da ben dugentomila stranieri. 

In quel mezzo tempo Napoleone accelerò con operosità grande 
l'assedio di Danzica, fortezza che si era lasciato dietro , e che era 
la chiave del mar Baltico. La governava il generale Kalkreulh e vi 
protrasse le difese sino al maggio; ma quando ebbe perduta ogni 
comunicazione col mare e fu scaduto di ogni speranza di essere soc- 
corso, si arrendette a patti onorevoli il 24 del maggio. I Russi c i 
Prussiani assalirono i trincicramenli dell'esercito francese alla Pas- 
sarga, vi combatterono con gran valore, ma Napoleone forte nelle 
sue posture respinse tutti i loro assalti e pigliò egli medesimo le of- 
fese. Ogni dì erano dati i molti e sanguinosi combattimenti, Buche 
venuto il 42 del giugno fu combattuta la gran giornata di Friedland. 
Napoleone l'appiccò con una metà del suo esercito e con manco tutta 
la cavalleria contro tutto quanto il grande esercito russo e prus- 
siano, e dove sulle prime la battaglia andava quasi del paro, ap- 
pena fu raggiunto da Ney, da Victor e dalla guardia imperiale, fu 
incontanente risoluta la vittoria , i Russi vennero messi da tutte le 
parti in gran sconfitta , e si fuggirono verso la patria loro ed al 
Niemen. 11 49 del giugno Napoleone entrò in Tiisitt, ultima città 
della Prussia, e il suo esercito occupava sin dal giorno 46 Ke- 
nigsberga. 

Pace di Tiisitt, il 7 e 9 luglio 4807. — Una conferenza tra i 
due imperatori, quello d’oriente c quello d'occidente, recò pronta- 
mente la pace, decise dello smembramento della Prussia e ferino per 
qualche anno il fato dell'Europa. Parlatore astuto c destro, Napo- 
leone seppe persuadere all’imperatore Alessandro, il suo unico fine 
essere la pace del continente, tutti i suoi sforzi mirar solo a porre 
le coste al sicuro dell'insolenza inglese , onde ottenere alla fine la 
libertà del mare. Egli simulò pertanto di avere il grandissimo de- 
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siderio di stringere una soda amicizia colla Russia, affinchè accor- 
dandosi bene insieme questi due potentati, potessero, diceva egli, 
far felice l’Europa, poiché senza di loro o contra la loro volontà non 
vi potrebbe suscitarsi guerra alcuna. 

Così in questa pace Cali aro, Ragusa e le sette isole Jonie fu- 
rono dalla Russia abbandonate alla Francia, la quale ristorò la 
Russia con quattrocentomila abitanti della Prussia polacca, e se Ales- 
sandro spogliava così l’alleato ed amico suo, non è maraviglia che 
Federico Guglielmo, che non si poteva più quasi intitolar col nome 
di re, fosse obbligato ad aderire a queste dure condizioni di veder 
l’alleato, non solamente il nemico, andare onusto delle sue spoglie. 
Egli perdette la metà del suo regno e cinque milioni di abitatori , 
soprattutto tra le altre molte la città di Danzica , che fu dichiarata 
città libera e la provincia polacca che fu trasmutata nel gran du- 
cato di Varsavia, elettovi a gran duca il re di Sassonia. Noi abbiatn 
veduto già la casa di Sassonia regnare in Polonia. Così, Federico 
Augusto , che si era dichiarato neutrale tre giorni dopo la batta- 
glia di lena , e aveva poscia fatto fretta a stringere alleanza colla 
Francia, era a que’ dì re e membro della confederazione renana. 

In appresso la Prussia perdette tutto il paese tra l’Elba e il 
Reno , la maggior parte del quale gli fu tolta a formare il nuovo 
regno di Vestfalia che Napoleone dava al suo più giovane fratello, 
Girolamo. Egli vi aggiunse ben anco una porzione dell’Annover, 
il ducato di Brunswick , il cui duca aveva guidato l’ esercito prus- 
siano , e il principato d’Assia. La terribile sentenza contro la casa 
di Assia fu pronunziata nel seguente modo : » Ella cesserà di regnare, 
perchè si è dimostra sempre nemica della Francia, e perchè anche 
in questa guerra colla Prussia ella adoperò e si condusse malizio- 
samente ambigua », e tuttavia l’Assia era rimasta neutrale. Questo 
stato fu improvvisamente assalito, l’elettore, scacciato dalla sua ca- 
pitale e costretto a fuggire ; e il nuovo re , uno straniero, a vergo- 
gna ed onta di tutta l’AIeraagna vi entrò in trionfo e venne a rc- 
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gnar sopra popoli alemanni , sopra i discendenti de' Sassoni e dei 
Catti. . r ■ : 

Il re Federico Guglielmo non aveva conservato che un picdol 
numero di sudditi , ma erano fedeli ed affezionati. Egli sentì pure 
la gran consolazione in udire che tre delle sue piazze forti, Colberg,. 
Graudenz e Pillau non avevano voluto consentire a composizione, 
alcuna col nemico ; che altre molte in lslcsia , si erano difese in. 
guisa onorevolissima e che due in particolare , Cosel e Glaz , non 
erano per anco venute nelle mani del nemico. Comandava in Grau- 
denz il canuto Courbiére, che alloraquando i Francesi lo intimarono 
della dedizione e gli rimostrarono avere il re perduto il suo regno, 
ed essere riparalo al di là del Niemen, rispose : » Ebbene, allora io 
voglio esser re in Graudenz ». 11 re aveva spacciato il generale 
Gneisenau a pigliare il romando in Colberg , ben sapendo che in 
lui mandava in questa piazza un intrepido che non si lascerebbe 
punto impaurir mai; in oltre per ordine suo il luogotenente Schiil 
e moki altri capi levarono nel paese de’ volontari che tribolavano il 
nemico per tutto intorno i campi degli espugnatori di Colberg ; e 
questa piazza sentì men duro il suo fato, allora che venuto allo 
stremo cedette se medesima agl’italiani, che stringendola forte vi 
avevano fatte intorno le più belle prove di valore. 


La Spagna si leva m armi. 

\ 

Tornato a Parigi Napoleone si recò seco qual pegno del suo 
trionfo il carro di vittoria dell’ una delle porte di Berlino e la spada 
del gran Federico; e come aveva fatto costrurre nella sua metropoli 
un ponte intitolandolo d’Austerlitz, e così un altro dinominandolo di 
lena. Per questa nuova pace la sua signoria si era levata a sì allo 
segno di gloria e di sodezza , che pareva agli occhi degli uomini 
dover essere inconcusso. E quegli che avesse voluto predire come 
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tra pochi anni qiie 1 Prussiani, che allora erano calpesti andrebbero 
coll’armi in mano a ripigliare a Parigi il loro carro della vittoria, 
lo si sarebbe certamente tenuto quale un visionario insensato. 

Chi conosceva lo spirito di Napoleone indovinava facilmente 
che egli non sarebbe rimasto ozioso, e die appunto per la pace la 
sua mente intenderebbe a nuovi conquisti : e poiché in così rapide 
guerre egli aveva vinte le nazioni dell’est, e le aveva affievolite in 
guisa che per assai tempo non avrebbero potuto levare il capo , si 
sarebbe rivolto all’ovest, e qua la fortuna gli parò innanzi un bel 
destro a continuare e crescere i suoi conquisti e fu nella Spagna. 
L’edifizio di questo regno, tarlato per gran vecchiume era sul ro- 
vinare da tutte le parti. Per giunta amarissima esso pativa del peg- 
gior male che possa avvenire ad uua nazione , della gran discor- 
dia e quasi guerra de’ governanti. Come il regno era nel peggior 
disordine per la mala condotta de’ suoi reggitori e così la corte di 
Madrid era un disordine e quasi un campo segreto di battaglia tra 
Carlo IV e Ferdinando suo figlio: e intanto la regina madre che 
aveva in tutte le sue grazie il principe Godoy , ministro , gli con- 
sentiva che governasse il regno o meglio che lo vendesse a chi era 
presto anche a pigliarselo da sé. Non fu tardo Napoleone a giovarsi 
dell’accanita discordia che era tra padre e figlio , e coll’opera di 
Godoy che ne sperava un bel principato ebbe da Carlo la cessione 
del trono di Spagna, e siccome il vecchio re non voleva a patto al- 
cuno rappatumarsi col figlio, convenuti tutti ad una conferenza a 
Bajona con Napoleone, questi usando la cessione fatta in lui da 
Carlo , tenne prigione il figlio che non voleva rinunziare al trono, 
sollevò a re di Spagna suo fratello Giuseppe ( mettendo sul trono 
di Napoli Murat, e conferendo appresso il gran ducato di Berg al 
principe erede di Olanda) e mandati nella penisola i grossi eserciti 
si diede a conquistarla, perchè il popolo tenendo forte per la legit- 
timità non voleva in modo alcuno riconoscere il nuovo re. Furouo 
combattute le gran giornate, ma tutte riuscirono in danno degli Spa- 
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finitoli men battaglieri e pratici del profondo c astuto guerreggiare 
napoleonico : ma la guerra andò in lungo e il popolo spagnuolo 
forte delle sue posture, de' snoi boschi, de’ suoi monti, c delle sue 
fortezze e più che tutto questo, ajutalo in ogni modo e ad ogni ora 
dall’Inghilterra oppose la più gagliarda resistenza, che durò quasi 
un sei anni. Pel suo lungo durare la guerra di Spagna costò la 
vita a forse un milione di spagnuoli , tra di soldati e cittadini, e i 
Francesi vi perdettero un centomila uomini, quantunque Napoleone 
facesse questa guerra con soldati Italiani e con molti Alemanni e 
Polacchi, tutti i quali fecero i maggiori prodigi di valore (1). E ter- 
minata la guerra allora che il settentrione collegato si gittò sopra » 
la Francia, fu cosa singolare il vedere il popolo Spagnuolo pigliar 
da sé e correre la via dell’incivilimento e del progresso, che addi- 
tatagli da Napoleone gli pareva un assurdo, un male, una infamia. 


Guerra d’Austria, 1809. 

Come la Prussia nel 1806 non aveva ascoltato altro che la voce 
dell’onore, e signoreggiala da si fatto sentimento non trovò sforzo 
troppo grande, non sentì troppo penoso alcun sacrificio, nè sciagura 
alcuna troppo dolorosa per studiare ogni via di vendicarsi degli af- 
fronti della francese insolenza ; e così pur l’Austria, trascinata con- 
tro alla Francia da simile impulso, si tenne obbligata di entrare 
nel 1809 in una nuova guerra contro i Francesi. Per verità ella non 
aveva patito danno alcuno ne’ suoi paesi ereditar) austriaci, ma in- 
torno a lei tutti avevano patito obbrobrio o rovina. Il vecchio im- 
pero si era dileguato, un nuovo trono era stato rizzato ad uno stra- 
niero nel cuor medesimo dell’Aleraagna, c il rimanente del paese 


(■) Chi volesse avete intera rontezaa delle gesle operate dai soldati italiani in 
Ispagna, potrà contentarsene, leggendo tra Paltre operette i Fatti Storico-Militari ita- 
liani dell'eia nostra, di Antonio Lissoni, 3." edizione. 
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era sempre più slretlamenle soggettato al suo nemico. Finalmente 
'l’antica casa reale di Spagna era stata rovinata dal trono, e messovi 
sopra un napoleonico , un francese. Che cosa poteva dunque esser 
di certo in A'cmagna, e chi era mai che potesse fondar la sua sicu- 
rezza sopra la sua anzianità ? Inoltre, nella state del 4808 c prima 
di calare in Ispagna Napoleone aveva avuto una conferenza ad Er- 
furt coll’imperatore Alessandro, e rannodati vie più forte i legami 
della loro alleanza. Ei pareva dunque che la Russia e la Francia 
volessero arrogarsi esse sole il diritto di arbitre deH’Europa ; e l’Au- 
stria che pel lungo correre di secoli ne fu il punto centrale, non era 
• avuta più in alcuna considerazione. Essa non poteva patir ciò in 
pace, imperocché tocchi o passati certi confini la pazienza diventa 
ignominia. 11 rompere che l’Austria fece la guerra a Napoleone fu 
cosa onorevolissima, e interamente nobile e generosa : poiché essa 
scendeva da sola in sul campo di battaglia non facendo capitale che 
delle sole sue forze. 

Del resto l’Austria sentì questa volta molto bene, come non la 
poteva fondar la sua salute sopra il suo esercito regolare , e però 
ella voleva una guerra nella sua più vasta estensione , una guerra 
di popolo a modo di quella della Spagna. Ella raccolse pertanto tutti 
gli uomini volonterosi e teneri della patria gloria, compose le grosse 
landwher, parlò con entusiasmo al cuore del suo popolo c di tulli 
gli Alemanni ; pose i nobili principi della casa imperiale in capo 
agli eserciti e usò di tutte quante le forze delle sue ricche c belle 
provincie, più largamente assai e con gagliardia molto maggiore 
che non aveva mai fatto nelle guerre antecedenti ; e se la salute e 
la libertà di un popolo potevano essere ottenute dalla sua unità , 
essa le doveva certo allora conquistare. 

Ma come fu già nel 4806, l’Europa non era nel 4809 per anco 
matura per la sua liberazione : bisognava che il fuoco di purifica- 
zione penetrasse per tutto e mettesse al vivo ogni cosa-, bisognava 
che la miseria generale crescesse indefinitamente, perchè si dovesse 
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deporre ogni sentimento di egoismo, e che la sloria potesse apprc- 
sentare i! grande e raro spettacolo di una guerra santa, nella quale 
tutti i popoli dell’est e dell’ovest , del nord e del sud si levassero 
come un solo uomo, insiem congregati per la libertà , l’onore e la 
virili, 

Qual cuore alemanno, cui la patria è più cara d’ogni altro bene, 
potrà mai dimenticare da quali sentimenti di speranza e di timore 
era agitato mentre si combatteva questa guerra del 4809? Di qual 
furore non si sentì esso animato, allorachè l’odiato nemico proce- 
dette innanzi col suo esercito, il fiore e il meglio del quale si com- 
poneva di confederali del Reno? Chi sarà che possa dimenticare 
come col braccio valoroso di questi Alemanni egli costrinse alla ri- 
tratta con sanguinosi e continui combattimenti l’esercito Austriaco, 
che penetrato aveva sin nella Baviera ? Il vincitore dichiarò allora 
come nel breve correre di un mese egli sarebbe in Vienna. Furono 
pure giornale deplorevoli quelle combattute a Pfaffennofen , a Jann, 
ad Abensberg, a Landshut, ad Eckmuhl , a Ratisbona. Si combattè 
con grandissimo coraggio e gloria dal 49 dell’aprile al 23, ma sem- 
pre sciaguratamente per l’Austria ; perchè l’esercito di lei si era di- 
steso troppo, e Napoleone seguendo il suo solilo fare, che gli sor- 
tiva sempre favorevole e non poteva essere altramente , aveva rac- 
colto sopra un solo punto lo sforzo terribile del suo attacco. Allora 
coll’eletta delle sue schiere e soprattutto co" suoi cavalli, i più bat- 
taglieri de’ quali gli erano mai sempre d’accosto, egli si gillava or 
sopra 1’ un corpo de’ nemici, or sopra un altro, indi facendo nuovo 
assalto la dava dentro ad un altro che men se l’aspettava, a tal che 
adoperando sempre le medesime schiere egli metteva il disordine in 
tutte le file austriache. E la storia deve confessare pur qua come in 
questa guerra e in queste mosse ardite ma sapientissime egli fece 
bellissima immortale mostra del suo stragrande ingegno militare. 
Lo si vedeva giugnere dove non era neppur sospettalo; lo si ve- 
deva piombare dove il pericolo correva maggiore, eia sua presenza, 
Koni.iuuscii Storia d" A lemngna Tom. ITT. 40 
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che era un talismano e che valeva da sola un intero esercito di prodi 
e di vittoriosi invincibili, decideva sempre mai la vittoria. Il cuore 
alemanno pena in dover confessare una tanta verità, ma pure lo si 
vuol dire, che il grande e straordinario ingegno del nemico è una 
dura sì, ma pure una qualche consolazione al vinto ed oppresso, 
perchè la virtù, massimamente quando passa i termini dell’ usalo 
c del comune è forza ammirarla , se nemica non la si può amare. 
Qua Napoleone fu più in là assai che uomo, egli non pareva no della 
comune natura nostva, ma sì un uomo di una nuova superiore pri- 
vilegiata natura. Il suo esercito passava di poco la metà di quello 
del suo nemico, ma v’era egli e suppliva il rimanente, il manco, e 
si rendeva come a gran pezza maggior di numero. Egli non posava 
nè notte nè dì, sempre in piè, sempre a cavallo, in via di qua, di 
là, si moltiplicava in dieci tanti, e a tutto vegliando, e tutto prov- 
vedendo egli era come in tutti i luoghi al tempo medesimo, e l’oc- 
chio del capo opera sempre i gran miracoli. Egli era l’anima e il 
tutto del suo esercito; non si faceva mossa, non era operalo il me- 
nomo attacco ch’egli non avesse comandalo, c mentre i dieci capi- 
tani della comune nou sarebbero bastati al grande immenso fare di 
lui, d’in su' campi di questa gran guerra egli guidava ben anco, 
regolava le cose dell’impero e de’ regni d’Italia e di Napoli, e or- 
dinava eziandio le mosse de’ lontani eserciti di Spagna e d'Italia, 
cose che quanto facili adire e altrettanto riescono impossibili a con- 
cepirsi: a talché ben diffìcilmente si troverebbe nel corso de’ secoli 
un anche solo esempio di tanti sforzi riuniti in un solo uomo, e di 
tante azioni operate nel breve spazio di alcuni pochi giorni e po- 
che notti. E la vittoria , si vuole atfermarlo , era da scriver tutta a 
lui solo, siccome quegli che rendeva i Bavari e gli altri confederati 
del Reno vittoriosi delle intrepide falangi austriache, condotte da 
così sperti c valorosi capitani; il perchè Napoleone avrebbe vinto 
ad un modo le sue giornale conira i Francesi guidando eserciti di 
qualunque altra nazione. A’ soldati della landwelir austriaca che non 
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avevano per amo fatla la guerra, le corazze francesi erano i più 
terribili avversari, -e udendo tremare la terra delle loro cariche, e 
vedendoli vestili di ferro, credutili invulnerabili si lasciavano da 
loro opprimere c sbaragliare a migliaia. Ma in breve questi no- 
mini gagliardi di volontà nella difesa della patria mostrarono come 
fu sola la novità quella che gli aveva prostrati. 


Battaglie di Gross-. ispem e di Esling, 21 e 22 maggio. 

L’arciduca Carlo si ritrasse col suo esercito, che era tuttavia 
grosso di genti, non ostante le sanguinose giornate d’aprile, sulla 
riva sinistra del Danubio verso la Boemia i e Napoleone procedette 
sulla riva destra sino a Vienna. L’arciduca Massimiliano la difese 
per alquanti dì : ma una città così vasta e priva quasi di difese mal 
poteva sostenere un assedio , e però il nemico vi entrò il 12 del 
maggio ; indi l’esercito francese passò il Danubio contra l’arciduca 
Carlo a menar l’ultimo colpo sugli stati Austriaci. 11 21 e il 22 del 
maggio, nell’immensa pianuradi Aspcro e di Essling, non lungi dal 
luogo, in cui Rodolfo di Absburgo aveva vinto Ottocaro re di Boe- 
mia, fu combattuta una sanguinosa giornata. Napoleone pensò di 
rinnovar qua il fatto prima co’ suoi cavalli \ ma non fu come a Ra- 
tisbona e provò che nell’esercito Austriaco era assai maggior pron- 
tezza, operosità, fermezza ed arte. Nel breve intervallo, che era 
corso da poi le sciagure dell’aprile l’eroico Carlo si era applicato 
in particolar modo a mostrare a’ suoi soldati il come rannodarsi 
presto e comporsi in battaglioni quadrali strettissimi, contra i quali 
i cavalli nemici dovevano rompersi come contro una muraglia , e 
ne aveva ottenuto il maggior successo, perchè il suo esercito oltre a 
una intera obbedienza era animato del più buon volere. I cavalli 
francesi piombarono sui loro quadrati, ma non riusciti a fare il bra- 
mato effetto dovettero 'oro malgrado tornarsene indietro danneg- 
giali molto. 


Digitized by Google 



84 

La fermezza de’ fanti austriaci e il conosciuto valore de’ cavalli 
di Lichtenstein e finalmente l’abilità grande del principe Carlo , il 
quale correva dovunque era maggiore il pericolo, ributtarono ogni 
tentativo de’ Francesi, e guadagnarono ad essi il villaggio di Aspern, 
il quale era il punto centrale del loro campo di battaglia. Inoltre gio- 
vandosi accortamente di tale vantaggio e volendo opporre un nuovo 
avversario a’ nemici, l’arciduca mandò giù per la gonfia corrente del 
Danubio i molti battelli ed altro carichi di pietre contra il ponte fatto 
da Napoleone. La cosa riuscì a bene, il ponte fu rotto e Napoleone 
si trovò sulla riva sinistra, tagliato da Vienna e dal rimanente del 
suo esercito, e costretto a rappiccare la battaglia il 22 in quella scia- 
gurata condizione e con sì poche genti a petto alle moltissime del 
nemico non potè conseguire il risultato che ne sperava; tuttavia 
Masseua rendette un gran servigio all’esercito francese impadronen- 
dosi della piccola ritti! di Essling, onde poscia fu da Napoleone iu- 
titolalo principe, le cui mura il giovarono di baluardo nella ritratta. 
Rotto il ponte Napoleone era riparato nell’isola di Lobau, e rifatto 
questo ponte egli si era di nuovo ridotto in Vienna, in aspetto di 
tornare alle offese in altra giornata che doveva essere terminativa. 

Questa battaglia che aveva lascialo l’esito della guerra in- 
deciso aveva però suscitale in tulli i cuori alemanni le molte nuove 
speranze, e già la nazione aveva in diversi luoghi dati i più chiari 
segni della sua esasperazione e del suo odio. Nel nord l’audace 
Sellili tornato iu campo co’ suoi usseri e una calca di giovani c 
uomini liberi che a lui andavano nell’impazienza del loro ardore, 
ricominciò di nuovo la guera contra i nemici del nome alemanno. 
E Doernberg con molti altri dell'Assia fermò il disegno di atterrare 
del Irono il re usurpatore che sédeva in Cassel c di cominciar l’o- 
pera dell’affrancazione. E come già nella guerra de’ trent’anni Man- 
sl'eid. Cristiano di Brunswick, Bernardo di Weimar ed altri capi di 
partigiani avevano ritornata in vigore la tattica de’ Germani, facendo 
la guerra in prò della parte che avevano abbracciato, in capo ad 
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una schiera che avevano raccolta^ e così allora vi ebbero degli uo- 
mini, che sentendo in sè una simile gagliardia, tentarono di imi- 
tarli, infiammati dal più bel zelo in bene, della patria. In guisa che 
quest’epoca fu al paro di quella della guerra de’ trentanni 1’ una 
delle più straordinarie e delle più incredibili pei fatti che avvennero, 
Tuttavia correva tra l’ una e l’altra un essenziale divario, perchè la 
prima, vicinissima al tempo della violenza aveva i molti più gradi 
di probabilità di buon riuscimento in questo gonere di guerra, che 
non la seconda, la quale succedeva allo stabilimento delle leggi, e 
soprattutto veniva dopo la landfried , la pace del paese, E perciò 
l’obbedienza alla legge e lo spirito d’ordine pubblico impedirono 
ogni moto del popolo e l’impresa di questi uomini fallì del tutto. 
Sellili, che aveva giltato tutto il suo tempo in correre inutilmente 
il nord dell’ Alemagna, quasi a disegno, lungi dal nemico, la finì 
per gettarsi in Stralsunda. Egli sperava certo di poter di là ripa- 
rare in Inghilterra per venir più tardi a servire con maggior van- 
taggio l’Aleraagna , allorachè la carriera avventurosa , nella quale 
si era messo, trascinandovi pure i tanti altri, gli fosse diventata più 
favorevole. Ma rannodatosi un grosso di Danesi con a'cune schiere 
di Francia e d’Olanda per perseguitarlo, essi investirono Stralsunda 
il 21 maggio e lo sciagurato Schill cadde sotto i colpi de’cavalieri 
danesi. L’impresa di Docrnsberg non sortì più lieta ventura, ed egli 
fu costretto a riparare insiem co’ suoi amici in Inghilterra, fortunato 
che vi potesse approdare. Rispetto agli infelici compagni di Schill 
fatti prigioni, caddero vittima del furore e della vendetta de’ Fran- 
cesi. I molti furono passati per l’armi e gli altri, quasi gran la- 
droni di strada, condannali alla galera, Da poi quel tempo il ter- 
rore c il timore della morte prese il cuore di tutti gli Alemanni e 
incatenò la libertà di tutte le loro azioui, fin della parola. Una sol- 
levazion più grave che non fu quella che abbiamo or or toccato 
avvenuta nel nord dell’Alcmagna, fu quella de’ fedeli Tirolesi capi- 
tanati da Andrea Hofer, da Straub, e da Speckbacher. Le loro 
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bande avevano sia per ben due volte scacciati i Francesi con gran 
danno dal loro paese con quella tattica di guerra particolare a quei 
robusti ed audaci montanari, e con cui in passato gli Svizzeri ave- 
vano umiliato l'orgoglio della cavalleria austriaca, il fiore della no- 
biltà. Tutta l’Alèmagna si allegrava in vedere che sopra ogni vetta 
delle loro montagne la libertà trovava una patria fra uomini che 
parlavano la lingua alemanna ; e sperava che la vittoria corone- 
rebbe alla perfine una tale costanza. Altre speranze si avvivavano in 
altra parte ; gl’inglesi avevano mandato una considerevole flotta 
sulle coste de’ Paesi Bassi e soggiogata l’isola di Walchereu. Pa- 
reva che da questo lato dovesse essere menato un gran colpo con- 
tro la Francia; ma furono illusioni, furono speranze vane, vuole 
d’effetto, che Napoleone d’in sui campi di Wagrani risolveva i modi 
acconcissimi a farle cader fallile. 

Battaglia di Wagram, 5 e 6 giugno, e pace di Vienna 44 ot- 
tobre. — In questo mezzo tempo ambedue gli eserciti erano cresciuti 
di forze e lasciando di favellar delle minori, 1’ uno era stato raffor- 
zato dal grosso esercito dell’arciduca Giovanni che dall’Italia era 
sceso alla difesa della combattuta patria, l’altro era aumentato delle 
genti italiane e francesi che il principe Eugenio inseguendo il prin- 
cipe Giovanni aveva menate a Napoleone; ma il numero era sempre 
maggiore dalla parte austriaca di oltre sessantamila uomini. Te- 
nendosi non ostante in condizione di poter ripassare il Danubio c at- 
taccar con vantaggio l’arciduca Carlo, Napoleone diede il dì 5 e 6 
giugno la grande e terminativa battaglia di Wagram. D’insulle torri 
di Vienna si poteva vedere una parte dell’ordine di battaglia, la parte 
in cui combatteva l’ala destra degli Austriaci ; e gli spettatori videro 
con pieno il cuore di gioja l’intrepido fare della loro ala destra, la 
quale aveva, procedendo, vantaggiato molto. Tuttavia le loro belle 
speranze caddero fallite del lutto ; perchè in quella che Napoleone 
lasciava guadagnar del campo alla destra del nemico, affinchè si 
dilungasse maggiormente dalla mezzana, egli faceva intorniare la 
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sinistra degli Austriaci c rompeva in disordine la loro romana. 

Gli Ungaresi non la diedero dentro in buon punto, c le cose an- 
darono tanto sinistre alla mezzana ed alla manca , che il generale 
fu costretto a indietreggiare. Sei giorni dopo la battaglia fu con- 
venuta una tregua e subito dopo fu comincialo a trattare per la 
pace. 

Un tale avvenimento giunse terribile e doloroso in eccesso al 
cuore de’ fedeli Tirolesi. Tuttavia essi raccolsero un'altra volta an- 
cora lutti i loro sforzi c correndo l’agosto scacciarono il maresciallo 
Lefèvre dal loro paese, confidati sempre che l’Austria, suscitata c 
incuorala da simile costanza ^appiccherebbe la guerra. Ma le scia- 
gure dell’impero parvero all'imperalorc Francesco troppo dure e 
troppo disastrose. Inoltre, la spedizione che gl’inglesi avevano fatto 
contro l'Olanda aveva sortito il più infelice fine. Si continuarono 
dunque le conferenze eia pace fu risoluta. In questo mentre i Fran- 
cesi poterono rivolgere un grosso di genti contra il piccolo paese • 

del Tirolo, il quale fu intorniato da tutte le parti come una cit- 
tadella e pigliato d’assalto. Bisognò guadagnar 1’ uno dopo l'altro 
ogni passo ed ogni monte : c chi fu trovato combattente fu messo 
a morte o disarmata. Finalmente anche il pio e fedele Ilofer preso 
e condotto a Mantova veune moschettato. 

Ma un altro eroe della libertà alemanna, Federico Guglielmo 
di Brunswick, dell'antico casato de’ Guelfi, sortì destino più felice, 
c giunse col mezzo di un’audace spedizione a camparla dal paese 
che occupava l’odialo nemico. Egli fu oso dalle frontiere della Boe- 
mia con mille dugento intrepidi cavalieri e il suo battaglion nero 
di correre uno spazio di settanta leghe quasi nel bel mezzo de’ ne- 
mici, di traversare il territorio di Lipsia, di Halle, di Ualberstadt. 
del suo proprio ducato; donde era stato scacciato dagli usurpatori, 
c daH’Annover e di aprirsi una via sino all’imboccatura del Veser, 
a Elsflelh, dove si imbarcò felicemente alla volta dell’Inghilterra , 
che accolse il nostro eroe con ammirazion grande e pari amicizia. 
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Colla pare di Vienna l'Austria perdette Salisburgo, e molle con- 
trade vicine alla Baviera , la maggior parte de' suoi possedimenti 
polacchi nel gran ducato di Varsavia ed in Russia, e il rimanente 
delle sue signorie in Italia e insiem rillirin. A tal clic da questo 
lato ella non giungeva più al mare, e dall'altro ella doveva cedere 
ben anco tutte le piazze forti della frontiera e perfin le sue mon- 
tagne ; la qual cosa era peggiore assai che lo aver perduto due 
mila miglia quadrate c da oltre tre milioni di abitatori. 

Napoleone al sommo della possanza, 1810-1812. 

Colla pace di Vienna l'imperatore Napoleone si trovò asceso a 
sì allo grado, che pareva perduta adatto ogni speranza di veder 
mai abbassata la sua possanza. A raffermarla viemnggiormente ed 
» a nobilitarla agli occhi del mondo col parentado di una casa prin- 

cipesca avuta dall'Europa in venerazione, egli dimandò la mano 
della figliuola dell’imperatore d'Austria, l’arciduchessa Maria Lui- 
gia, e però Giuseppina che si era sposata con Napoleone al municipio, 
ma non all'altare, dovette pel bene della Francia patire il gran do- 
lore di una separazione. L’imperatore Francesco consentì dunque a 
questo immenso sacrifizio, a non veder anche una principessa russa 
sul trono imperiale di Parigi, a Per gli interessi più sacri della mo- 
narchia e dell' umanità, quale un baluardo conira un flagello di cui 
non è dato di poter vedere il fine, quale un pegno del manteni- 
mento dell’ordine, fu detto poscia nella dichiarazion dell’Austria , 
Sua Maestà abbandona l’oggetto più caro al suo cuore ; ella stringe 
una parentela che deve consolare gli oppressi e gli sciagurati , far 
nascere nel cuor loro la calma della sicurezza dopo i patimenti di 
una lunga disugual lolla, far risolvere i forti ei vittoriosi alla mo- 
derazione ed alla giustizia, c fermar così una specie di equilibrio, 
senza il quale la società degli imperi altro non può essere se non 
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una società di sciagurati. Nella sua carriera l’imperatore Napoleone 
si è sollevato a tale un’altezza , in cui l’oggetto de’ suoi desideri 
debbe esser meglio l’assodamento de’ suoi conquisti, anziché insa- 
ziabili sforzi per ammontarne de’ nuovi. Il suo parentado colla più 
antica casa reale della cristianità aggiungerà alla sua grandezza 
agli occhi della nazion francese e del mondo intero una tale sodezza, 
che nuovi piani di ingrandimento con perpetue guerre non potreb- 
bero altro che affievolirla e scuoterla. Tanti anni di inutili sforzi e 
di sacrifizj incalcolabili possono fornire una ragione bastantemente 
forte per tentare di operare il bene colla confidenza e coll’abban- 
dono, se i fiumi di sangue sparso non riuscirono fino ad ora che a 
cumular rovine sopra rovine ». 

Ma come ri generoso imperator Francesco si vide ingannato 
ancora in questa bella fidanza , che era inoltre cotanto naturale ! 
Nell’anno medesimo che venne ferma questa nuova parentela ( gli 
sponsali di Maria Luigia con Napoleone avvennero il 2 dell’a- 
prile 4810), l’Olanda, posciachè il re Luigi ebbe deposta la corona, 
perchè non voleva essere uno strumento nella mano di suo fratello 
a rovinare il suo popolo, l’Olanda fu tutta quanta riunita alja Fran- 
cia ; perchè si diceva non essere l’Olanda altro più che un’alluvione 
del Reno, della Mosa e delia Schclda, le principali arterie del regno 
di Francia 1 , e finalmente per provare che egli poteva quello che vo- 
leva, e che nessuna considerazione il poteva fermare, Napoleone ri- 
solvette tutto ad un tratto di aggiungere alla Francia tutto il nord- 
ovest dell’ Alemagna, vale a dire i paesi all’imboccatura del Veser, 
dell’Ems, e dell’Elba, e le antiche città libere di commercio, Brema, 
Amburgo, Lubecca. E ne fu il pretesto, che su queste coste e in que- 
ste città si faceva il contrabbando coll’Inghilterra. Così l’ Alemagna 
si trovava spoglia delle sue coste e del suo commercio di mare. Il 
fiume che era stalo sempre la separazion naturale tra la Francia e 
i l’ Alemagna si trovava oltrepassato. Fu tessuta una linea affatto ar- 
bitraria per attraverso i paesi ed i fiumi , secondo il capriccio di 

Kohlrausch, Storia d 1 A lemagna Tom. III. Il 
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Napoleone; in guisa clic veniva mollo facile di vedere non esser 
questo che un primo passo per trarre più lungi, e che a poco a poco 
tutta T Alemngna sarebbe ingojata. 

Tuttavia Napoleone non seppe mai comprendere la cosa che 
sola poteva dare ad una potestà stabilita di fresco e primitivamente 
fondata sulla violenza , un durar sicuro , anche al di là della vita 
del fondatore; egli ignorava l’arte di mettere nel popolo la credenza 
di tale sodezza; e ciò che egli fece allora era appunto quello che tor- r 
nava più contrario a far tale impressione. Correndo il 1809 egli aveva 
già strappato fuor della sua vetusta metropoli il papa, il padre co- 
mune di tutti i cattolici, la cui sede è inconcussa, secondo la cre- 
denza di tutti quasi i popoli, e l’aveva trascinato prigione in Fran- 
cia ; oggi egli aggregava Roma al suo grande impero e regolava 
che il suo figliuolo, o primogenito dell’imperatore piglierebbe il titolo 
di re di Roma. 11 suo impero gli parve sodamente stabilito con un 
poteute esercito di cinqueccntomila soldati. Così la pensava il mondo, 
il quale giudica solo a seconda delle apparenze. 

Nondimeno non corsero due anni, che un tale colosso di pos- 
sanza cja atterrato , e l’imperatore recato a firmar nel palazzo di 
Fontaiueblean l’alto della sua abdicazione. Napoleone rimproverava 
la Russia che manteneva relazioni coll’Inghilterra, e suscitava i germi 
di sollevazione che l’Alemagna nudri va. Egli ruppe ad essa la guerra 
e tale gigantesca spedizione fu la prima cagione della sua rovina, 
perocché porse all’AIemagna il bel destro di scuotere il giogo che 
le era stato imposto. 


Guerra di Russia , 1812. 

Nella stale dell’anno 1812 l’imperator Napoleone parli per que- 
sta gran spedizione di Russia traendo seco da quatlrocentomila fanti, 
sessanlamila cavalli e mille dugenU) artiglierie. A far tali apparec- 
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chi gli bisognarono due anni; egli aveva raccolto luttociò che v’a- 
veva di migliòri soldatesche in Europa, c aveva provveduto a tutti 
i bisogni della guerra. Il primo fine di questa spedizione era per 
verità rivolto contro la Russia , ma non ne era il principale , e se 
Napoleone avesse potuto costringere i Russi alla pace, egli avrebbe 
secondo ogni apparenza continuato la sua via fino in Asia , affine 
di scacciar gl’inglesi, suoi più gran nemici, dalla loro vasta e ricca 
signoria delle Indie. Egli giunse trionfante a Mosca, ma questa 
città era il termine che la Provvidenza aveva fermo a’ suoi conquisti; 
imperocché appena entrò in possesso del Kremlin, l’antica stanza 
degli czar, il 44 settembre, tutto ad un tratto, appiccatovi il fuoco 
dai medesimi Russi si vide la città incendiata in mille parti ad un 
tempo. Ella fu divorala tutta quanta dalle fiamme e insiem con essa 
andarono perdute tutte le provigioni, di cui Napoleone aveva fatto 
il gran capitale e che gli .tornavano di tutta necessità a passare i 
cinque mesi del verno. Recato al duro estremo di aver solo i vi- 
veri per alcune settimane, e continuando Alessandro a rifintar la 
pace, bisognò pensare alla ritratta, ed eletta la strada già corsa di 
Smolensko, perocché stimava di andar incontro ai corpi di riscossa 
clic aveva lasciati indietro , e non trovò reggimento che il soccor- 
resse, fu costretto a camminare per deserti e paesi già tutti guasti 
e dati alle fiamme. In breve il suo esercito patì la più dura fame; 
il disordine e l’insubordinazione si misero nelle sue file e la caval- 
leria leggera de’ Russi che lo balestrava senza mai posa gli meno- 
mava ogni dì l’armata. Ma il suo piò terribile nemico non furou 
già l’arme dei Russi ch’egli sapeva ben rintuzzarle, ma si fu il freddo, 
il quale in quest’anno cominciò prima del consueto , e lo sorprese 
in mezzo a’ deserti immensi della Russia. Gli sciagurati soldati 
non avevan modo a difendersi da tale flagello ; con lacere le vesti e 
quasi nudati i piè marciavano sopra un suolo di ghiaccio e di neve. Le 
città e i villaggi che erano sulla via erano già stati saccheggiali o di- 
serti da loro o dagli abitatori. Quindi non trovavan mai tetto sotto 
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coi riparare, non avevano vesti da coprir le nudale membra inti- 
rizzite , non avevano bricciolo di pane da quietare la loro fame e 
però tutto era scoramento ed oppressione. E se il di era un tormento, 
ed una pena da non dorarla un uomo, la notte veniva a tutti un 
martora, una morte. Costretti a posar sulla terra che era un letto 
di ghiaccio e sotto il gelato di quel cielo che per loro maggior 
sciagura era sereno , si appressavano ai fuochi che accendevano e 
prima che avessero sciolte le membra del gelo che le aveva prese 
tutte e intormentite, i molli ne morivano ; guai a chi si addormen- 
tava, era morto gelato. Ogni mattina si vedevano i molti gelati 
morti intorno ai fuochi del campo; e gli altri che forse non si erano 
salvi che giovandosi de’ corpi di quelli che erano gli usciti di vita, 
se raccogliendo tutte le loro forze potevano rimettersi io via, toc- 
cavano il giorno appresso la sorte medesima. La fame mieteva 
quelli che il freddo aveva risparmiati. Appena cadeva un cavallo 
ei vi si gittavan sopra quasi belve feroci , lo straziavano colle loro 
mani e i loro denti e se ne divoravano la sua carne così bella e 
cruda, e si videro perfin degli uomini che usciti di senno si ponevano 
a sedere in mezzo alla neve rosecchiando le loro dita già fatte nere 
dal freddo coll’csprcssion del bruto non dell’ umano. Ma storniamo 
i nostri sguardi da sì spaventoso quadro, che l’immaginazione ab- 
borrc da sì fatti orrori. 

La Prussia si volta in nemica della Francia. 

Apparecchi di Napoleone. 

Di tutto il sì grosso esercito che questo conquistatore aveva 
condotto seco in questa guerra, lasciando i trentamila Austriaci che 
erano tornati in patria e le genti prussiane che avevano abbandonato 
la parte francese; lasciando quelli che erano rimasi in Polonia c gio- 
vavano di guarnigione alle diverse fortezze, di acconci a portar le armi 
ne tornarono indietro soli un trentamila. Allora l’AIcmagna pensò cs- 
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seri' vernilo piò clic mai il bello discuoierà il giogo, e die sonata era 
l’ora della sua liberazione. Siccome quella che n’aveva palili e ne 
pativa i maggiori danni e si trovava essere in capo a tutti, la Prus- 
sia fu la prima che si voltasse. I suoi soldati che avevano seguito 
a gran malincuore i Francesi in Russia, si trovavano belli e pronti 
a sostenere la libertà della loro patria , ed erano tanto maggior- 
mente speranzosi di vittoria, perchè il loro corpo d’esercito, facendo 
parte deH'cstremo dell’ala sinistra non aveva nella guerra patito il 
grave danno. Il generale York, che sapeva mollo bene come la pen - 
sasse il re ed il popolo, tocchi appena i confini della Prussia, ab- 
bandonò i Francesi e dimandò tosto il re, se doveva «ingiungersi 
coi Russi vittoriosi. Il re, che si trovava tuttavia a Berlino guar- 
dalo da una guarnigion francese, corse immantinente a Breslavia 
in Islcsia; c di quivi il 3 febbraio del 4813 egli si volse a tutta la 
gioventù prussiana , incuorandola a raccorsi sotto le bandiere per 
francar la patria. E la sua voce penetrando nel profondo di tutti i 
cuori, si ordinarono subito in armi le migliaia di giovani, e la sola 
Berlino regalò la patria di ben diecimila combattenti. 

Al tempo medesimo il re chiamò all’ armi la landwher e la 
landst.urm, e francheggiato da così gran polso di armali pa- 
trioti, egli ruppe il 17 del marzo 4813 la guerra alla Francia. Un 

così presto e nemico partilo traeva però qualche pericolo per la 
« 

Prussia, perchè i Francesi occupavano tuttavia otto piazze forti in 
Polonia ed in Prussia, e in questa campeggiavano eziandio da ses- 
santaeinquemila francesi (4). Ma la Prussia non fu tarda a levarsi 

(i) Il solo c piccolo esercito francese capitanato dal principe Eugenio che fosse 
in Prussia dopo il gran disastro della Russia montava a, stento a vent'ottomila uomini, 
otto e più mila de' quali erano italiani condotti dal generale Zucchù Questi erano il 
fiore dell'esercito e quell! che furono adoperali e sempre con bel vantaggio in tutte le 
militari fazioni che furono colà combattute. Del resto l’essere cosi pochi e soli nel coor 
di una nazione che si levava tutta in armi, e combattere sempre con gloria c cosa ono- 
revole tanto che non voleva essere dimentica. Il signor Kohlrausch in questa parte della 
storia, e iu tutto il rimanente non mostra punto ne esattezza, né verità nei fatti. 

Il Trad. i/al. 
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alfa voce del suo re, e per salvar la pairia corsero tulli; fanciulli, 
giovani, vecchi, si videro perfin delle dorine vestir la divisa solda- 
tesca a potere offerire il loro braccio; tulli furono sollevili a dar 
quello che avevano e a sacrificare ogni miglior cosa c piacere , le 
donne fecero bel presente alla patria delle loro gioje e cose pre- 
ziose. 

Napoleone intanto, abbandonate in Russia le reliquie del suo 
esercito era partito alla volta della Francia e viaggiando notte e dì 
senza mai posa era giunto sconosciuto a Parigi la notte del 48 di- 
cembre, Egli comandò subito una leva di dugentomila uomini, c 
quando seppe la dichiarazione di guerra della Prussia ne dimandò 
altri centomila. 11 popolo francese, accostumato all’obbedienza c su- 
perbo nel pensiero, che la natura non i nemici avevano distrutto il 
suo grande esercito, il quale era sortito mai sempre vittorioso au- 
chene’ più pericolosi frangenti, a Maloslajora la vetzc al passo della 
Beresina, mandò incontanente i suoi figliuoli sotto le bandiere; e 
tutta Europa stupì grandemente in vedere in sì breve tempo un 
nuovo e bellissimo esercito, provveduto d’ogni cosa valicare il Reno 
e procedere in Alemagna a sostener la gloria del suo imperatore. E 
per verità la Francia e l’Italia fecero a que’ dì più in là assai per 
la gloria , che non P Alemagna per ricovrare la sua libertà. Ma la 
Francia aveva P uom de’ miracoli guerreschi, un Napoleone, e come 
fu sempre, quest’ uom solo valeva un iutero esercito. Con modi che 
nessuno aveva infino allora avuto il segreto, egli improvvisò le 
migliaja di cavalli e le centinaia di artiglierie, cose stupende.! dire, 
ma quasi impossibili a credere, eppur verissime. L’Italia inoltre 
mandava in Alemagna un trentamila de’ suoi migliori soldati e la 
confederazion del Reno un grosso anch’essa di ausiliari. Ricompo- 
ste le cose in tal modo Napoleone nell’aprile mandava in Sassonia 
un centomila uomini, e crescendo ogni dì il suo esercito potè rap- 
piccar la guerra guidando un dugcntocinquantamila combattenti. E 
però accecalo da così lusinghiere apparenze non fu mai che egli vo- 
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lesse consentire nd aldina delle proposte che l'Austria gli fece o 
l’Alemngna andò debitrice della sua liberazione alla sua ostina- 
zione. 

Primi filiti della guerra, 1813. 

Il principe Engenio in rapo ad alcuni avanzi dell’esercito fran- 
cese, e ad alcuni soldati di nuova leva (1) campeggiava sotto le 
mura di Maddeburgo, costretto a lasciar libero il corso del fiume. 
Tuttavia i Francesi volevano conservarsi almeno la sua imbocca- 
tura coll’importante piazza di Amburgo, e perciò il generale Mo- 


( 1 ) Questi soldati di nuora leva formavano la brigata italiana del generale Zufolìi, 
ed erano tanto intrepidi e bravi che il maresciallo Mardonald non li volle mai cedere 
neppure ricevendo in loro vece una brigata della guardia. Del resto, essi non furono mai 
vinti e in tutta questa guerra ebbero l’onore di formar t’aotiguardo dell’esercito, cosa 
notevolissima. Il sig. Kohlrausch non è qua consentaneo a se medesimo. Dopo detto le 
poche faccie indietro, che i Francesi avevano in Prussia 65 mila uomini senza contar 
le guarnigioni, qui li chiama alcuni avanzi e alcuni Soldati di nuova leva, e più sotto 
dà ad Eugenio 3o mila uomini. La verità è una sola. Ricevuto il soccorso degl’italiani 
l’esercito d’Eugenio non montava a que’ di a venticinquemila uomini, e con si pochi 
fu una molto bella impresa Tessersi potuto mantenere in Prussia per si lungo tempo: 
che se avesse avuto i sessantacinquemila che gli voleva dare il sig. Kohlrausch sa- 
relihesi conservato in Berlino, e avrebbe forse combattute ben anco tutte le forze prus- 
siane. 

Del resto in quei tempi avvennero i fatti più curiosi. Prima che il re di Prussia 
dichiarasse la guerra a Napoleone i Francesi e gli Italiani erano in Berlino. Quantun- 
que in apparenza di alleata o di neutrale, pur la Prussia armava forte e componeva i 
suoi eserciti per l'imminente guerra. Dimodoché si vedevano nelle case di Berlino al- 
loggiati i soldati italiani insiem coi novelli soldati prussiani, i quali si facevano insegnar 
dagli italiani gli esercizj , e le mosse di guerra. Nella casa dove alloggiava il tenente 
Cassani dei zappatori era un giovane soldato prussiano , il quale aveva giurato a suo 
padre di volergli mandar la testa del tenente italiano. Ma cominciata la guerra questo 
Gero giovane prussiano cadde nelle mani de’ zappatori italiani , e invece della morte 
che si meritava la sua fiera alterigia il Cassani gli salvò la vita e lo rimandò libero ed 
illeso a’ suoi genitori. Credo che quest’ ufficiale italiano, che é tuttavia vivo in Milano 
non si potesse più nobilmente vendicare. 

Il Trad. ita!. 


Digitized by Google 



</> 

r.ntd vi trasse eoi quattromila uomini elio lo avevano giovalo ad oc- 
cupar le coste del Meclembùrgo e della Pomcrania ; ma tre audaci 
capi di bande, Teltenborn, Etcrnitscheff e Doernberg, pigliarono 
ad inseguirlo .e non gli consentirono di porre i suoi campi sulla 
riva destra dell’Elba : in guisa che egli fu costretto a ripassare il 
fiume e a volgere i suoi passi sopra Brema. In tutto il nord dell’A- 
lemagna il popolo accoglieva con plausi di gioja i suoi liberatori 
dovunque giungevano. 11 duca di Medenburgo-Strelitz fu il primo 
dopo' il re di Prussia ad abbandonare la parte de’ Francesi. I citta- 
dini di Lubecca e d’ Amburgo ne allegrarono mollo e apparecchiarono 
tutte le loro forze per la difesa di questo prezioso tesoro. Doernberg 
in capo a quattromila uomini e coll’ajuto di ben ottomila altri corse 
sopra il generale Morand, clic voleva di bel nuovo procedere innanzi, 
lo attaccò il due dell’aprile sotto le mura di Luneburgo, pigliò di 
assalto la città e mise a morte il medesimo generai francese, tutte le 
cui genti caddero morte o prigioniere. Con questo bel fatto il gene- 
rale Doerberg cominciò la seconda guerra. 

In quella il vice re d’Italia, entralo nella falsa credenza, che non 
si scontrerebbe fra via in alcuna grossa schiera nemica tentò di sor- 
prendere Berlino co’ suoi trentamila uomini, ma raccolte tulle le 
loro forze i generali Wittgenstein, Bulow e York, gli piombarono 
addosso il dì 5 dell’aprile presso a Moekern e con tal furore, che fu 
costretto a tornarsene a Maddeburgo, dove si tenne sempre quieto 
sino al comparir di Napoleone col nuovo grande esercito (1). 


(i) Per verità l’Autore qui la sbaglia in grosso , affermando, che il vice re si te- 
nesse sempre quieto sotto la protezione di Maddeburgo: perocché è anzi tutto il con- 
trario. Egli usci a combattere quasi ogni giorno, e si sostenne con bella fortuna sino 
all’arrivo del nuovo esercito napoleonico, col quale si congiunse; né egli avrebbe potuto 
operar sin dalle prime ta sia congiunzione, se, come dire l’Autore, si fosse tenuto 
chiuso in Maddeburgo. Fu appunto in questo tempo, che combatte con grandissimo 
valore anche la bella e grossa brigata italiana del generale Zucehì, la quale dopo il gran 
disastro di Russia fu si può dir la sola che facendo le più belle difese tenesse i suoi campi 
in Prussia e la durasse nella guerra con raro onore. Il Trad. ìtal. 
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Appena le nuove leve di Francia furono raccolte sul Reno, Na- 
poleone si partì da Parigi, e la sera del 25 dell’aprile entrò in Er- 
furlh. Di là trasse sulla Saale e costrinse i gran cavalli de’ collegati 
a riparar dietro questo fiume. 1 due eserciti si approssimarono ap- 
parecchiandosi entrambi ad una giornata terminativa. 


Battaglia di Lutzen e di Grost-Gocrscken , 2 maggio 1813. 


Giunto sulla Saal, Napoleone si trovò tosto in faccia al nemico. 
Allora egli montò a cavallo e fino alla tregua che avvenne cinque 
settimane dopo non fu mai che viaggiasse in legno. Inteso mai sem- 
pre a’ gran lavori militari egii voleva vedere co’ suoi propri occhi 
tutti i dintorni e tutte le posture e dal fumo de’ villaggi e dai colpi 
di cannone che si tiravano da lungi giudicar de’ piani di battaglia 
de’ suoi nemici e condurre egli medesimo gli attacchi. La sua anima 
ardeva concitata al maggior segno -, il suo sguardo di fuoco rag- 
giava al momento dell’attacco ; quando la terra tremava delle spa- 
ventevoli scariche dell’artiglieria e delle cariche di cavalli, si sarebbe 
detto che quel fragore era ciò che lusingava maggiormente il suo 
orecchio. Là prova era difficile , il suo esercito non montava alla 
metà- di quello de’ suoi nemici, non aveva si può dire cavalleria, 
mentre i collegati ne annoveravano un sessantamila , e per dura 
giunta vedeva vacillare nella loro fedeltà tutti gli alleati della con- 
federazion Germanica, l’Austria il minacciava, e se le prime prove 
non gli dicevano prospere, i nemici gli sarebbero cresciuti innanzi 
e intorno un quattro tanti. 

Dòli-altra parte l’esercito de’ collegati condotto dal generalis- 
simo Viilgenstein era già sul campo di battaglia ordinato ne’ din- 
torni di IV". i: e i generali Bluchcr, York e Kleist capitanavano i 
Prussiani. L'imperatore Alessandro e il re Federico Guglielmo di 
Prussia erano iu megao ai loro soldati. 

Kohuul'scii Storia d" Alemagna Tom. III. i2 
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Dopo scaramucciato un poco sulla Sani, l’escrcilo francese pro- 
cedette innanzi per raccogliersi nella pianura di Lipsia, dove Na- 
poleone voleva dare una gran battaglia. Il dì t.° del maggio dopo 
avvauzatosi dall’altra parte di Weissenfels egli scontrò sulle alture 
presso il villaggio di Poserna delle artiglierie c cavalli russi che gli 
volevano contendere il passo. Era il generale Winzingerode, che vi 
era stato mandato a conoscere le forze de’ Francesi e ad assecurarsi, 
se tutto il loro esercito era in movimento. Ma guadagnata da Na- 
poleone la loro postura egli continuò la sua via sino a Lulzcn, il 
quale era appunto il campo di battaglia in cui dugenlo anni prima 
era stato ucciso Gustavo Adolfo. Napoleone vi passò la notte, ma 
quando al mattino egli volle entrare in via alla volta di Lipsia, udì 
tutto ad un tratto un gran fuoco di artiglierie dietro di lui ed al 
suo fianco destro. 

I Russi e i Prussiani avevano indovinato il pensiero dell’impe- 
ratore, il quale voleva la prima cosa impadronirsi di Lipsia per ta- 
gliarli fuori dall’Elba, e siccome non volevano consentirgli che fa- 
cesse le sue solile mosse, per le quali si trasceglieva sempre il campo 
di battaglia, gli piombarono addosso il 2 del maggio, quando meno 
sei pensava. Verso il mezzodì gli alleati assalirono con tutte le loro 
forze i villaggi di Gross-Gocrsehcn, di Klcin-Goerscheu, di Rhano 
e Kaya, che Ney occupava. L’affronto fu terribile e sanguinoso, ma 
prevalevano le grandi forze de’ collegati. In quella giunse Napo- 
leone colla sua guardia e altre schiere che menava seco; e beu sa- 
pendo come la perdita di quella prima battaglia scorerebbe l’eser- 
cito, e trascinerebbe seco la perdita dell’ Alemagna fece tosto soc- 
correre i villaggi attaccali. La battaglia ricominciò adunque con 
nuovo maggior furore nt’ villaggi conquistali, ed essi furono le due 
e le tre volte guadagnali e perduti. Per ben quattro volle i colle- 
gati raccolsero le loro schiere per guadagnar questi villaggi, e alla 
fine messovi da oltre il doppio delle forze francesi li riconquista- 
rono ponendo in fuga i napoleonici, i quali si ritrassero sino a Weis- 
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senfels ed a Ndumburgo. A tale notizia , riferisce un testimonio di 
veduta , voltosi Napoleone a quelli che il circondavano con uno 
sguardo di furore : » Credete voi, disse loro, che la mia stella si oscu- 
ri ? » £ ranimatosi tosto e pigliata 1’ una di quelle improvvise ri- 
soluzioni, che guastano ogni disegno delPavversario, egli comanda 
al generale Drouot di raccogliere sopra un solo punto ottanta arti- 
glierie e di opprimere con un fuoco spaventoso tutte le file nemiche. 
Egli teneva sempre in riserbo e a sua posta per sì fatti colpi l’arti- 
glieria della guardia ; al tempo medesimo fece avanzare sedici bat- 
taglioni della guardia sulle alture dietro il villaggio di Kaja. Quasi 
vulcano che si scatenasse contro l’esercito russo, quell’artiglieria at- 
terrò in breve lutto ciò che si trovava dinanzi a lei, uomini, cavalli 
e nemiche artiglierie , in un baleno si portavan via le intere file, i 
battaglioni, i villaggi furono ridotti in cenere e monti di rovine, e 
fortunato davvero chi potè camparla da quella strage, da quel come 
finimondo. In quella i Russi furono vivamente stretti anche sul 
loro fianco destro dal principe Eugenio, che chiamalo in buon punto 
da Napoleone giungeva per lo appunto allora con trentamila uo- 
mini di gente fresca. 

E procedendo sempre innanzi francheggialo dal fuoco dalle sue 
terribili artiglierie, che in quel dì lavorarono in guisa che non si 
poteva più stupenda, Napoleone, impaziente di decidere la giornata 
strinse sempre più i Russi e i Prussiani, a tal che oppressi dal fuoco 
nemico e dal calore e dalle fatiche della giornata si dovettero ritrar 
frettolosi lasciando al nemico l’onore della vittoria. E questa batta- 
glia fu vinta da Napoleone senza cavalleria; che se avesse avuto 
anche solo una metà de’ cavalli de' collegati avrebbe raccolti assai 
più prigionieri e recalo nella sua rotta un molto maggior danno al 
nemico. Egli sapeva d’aveme un sì gran manco, e però disse sul- 
l’appiccar della battaglia: » Non abbiamo cavalli , c bene, la sarà 
una battaglia d’Egitto ». 
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Le tenebre coprivan già il sanguinoso campo di battaglia ; non 
si vedeva che solo il fuoco delle artiglierie , che continuavano di 
tanto in tanto il loro giuoco, e le fiamme che si levavano tuttavia 
dai villaggi incendiati. Napoleone, che privo di cavalli faceva pro- 
cedere i suoi fanti sempre in quadrati , si trovava dietro il gran 
quadrato che formava la sua guardia •, quando tutto ad un tratto 
udì il romore di una carica di cavalleria, che venne fin sopra a lui. 
Era Blucber che tentava anche dopo finita la battaglia un’ ultima 
prova ; ma ributtato dal vivo fuoco del quadrato della guardia si 
dovette ritrarre in fretta lasciando il terreno seminato sparso di 
morti e feriti , cavalli ed uomini ; l’esercito di Napoleone osteggiò 
conservando le sue file in quadrato e presto sempre a rintuzzar gli 
assalti della numerosa cavalleria de’ collegati. La perdita fu grave 
da ambe le parti , ma di gran lunga maggiore nelle file russe e 
prussiane, perchè le sole artiglierie di Drouot menarono strage di 
ben ventimila de’ loro prodi. Per tale battaglia menomati di quasi 
quarantamila uomini tra morti e feriti, nel pensiero ben anco di 
andare incontro aU’esercito grosso di riscossa che li veniva seguendo, 
i collegati fecero la loro ritratta sull’Elba e si andarono a porre in 
più forte postura presso a Bautzen : i Prussiani passarono l’Elba a 
Meissen, i Russi a Dresda , e il re di Prussia e l’imperatore Ales- 
sandro si partirono da questa città la mattina del dì 8 maggio. 

Battaglia di Bautzen o di W urschen, 

20 e 21 maggio 4813. 

Il dì medesimo otto del maggio Napoleone mosse sopra Dresda, 
e fece spacciare al tempo istesso un legato al re di Sassonia a Praga 
invitandolo a tornar nella sua metropoli c minacciandolo eziandio, 
che ricusando il tornare avrebbe usato colla Sassonia come con paese 
conquistato, imponendogli pure che fosse a lui dato nelle mani Tor- 
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gau e che tulla la sua soldatesca venisse a congregarsi col suo eser- 
cito. E al re non erano consentite a considerar tolte queste cose che 
sole due ore. Allora il timore delle minaccio dell’imperatore, il quale 
stanziava già nella maggior parte de’ suoi stati la vinse sopra ogni 
altra considerazione. Non essendo oso di stringere alleanza coll’Au- 
stria, com’era suo desiderio, il re andò a Dresda il i2 del maggio. 
Napoleone vi entrò, e quando fu giunto alla porla della città, ove 
lo aspettava il municipio, additando il re che gli era allato, egli 
disse : » Ecco il vostro salvatore ; perocché se il vostro re non si 
fosse dimostro alleato fedele, io avrei usato colla Sassonia come con 
un paese di conquista ; i miei eserciti non faranno altro che traver- 
sarla e la proteggeranno contra tutti i suoi nemici ». 

11 giorno innanzi l’esercito francese aveva valicata l’Elba sopra 
un ponte gettato a bella posta. Napoleone si assise sopra una panca 
e fece sfilare davanti a sé il suo esercito che si componeva di Fran- 
cesi, d’italiani e perfin d’Alcmanni, e tale spettacolo sapeva a lui il 
più gradevole. Egli voleva appiccar nuova battaglia cogli alleati 
che erano in forte postura a Bautzen e ad Hochirkirch. E però fece 
partir Ney e Laurislon da Hoyerswerda perchè girassero il fianco 
destro del nemico. Ma questi che fu di ciò subito chiarito spacciò 
alcuni battaglioni guidati da York e da Barklay di ToIIy , i quali 
procedettero sino a Koenigswerlha. Giunti qua ei sopraggiunsero 
all’improvista una divisione italiana , l’obbligarono alla fuga e si 
impadronirono delle sue artiglierie e delle sue provigioni da guerra (1 ). 

(i) Questo fatto è alquanto esagerato. Dopo la gran giornata di Lutzen, una bri- 
gala italiana campeggiava all’estrema ala sinistra del grande esercito napoleonico. Pro- 
cedendo questo innanzi per la uuova giornata di Bautzen, il generale di divisione Peyri 
mosse coll’altra brigata italiana a congiungersi colla prima; ma appena riunite, il duca 
d’York, che protetto dai gran boschi era penetralo in mezzo alle linee francesi drll'ala 
sinistra con tutto il suo corpo, uscendo improvvisamente dai boschi assali e balestro 
con artiglierie e molti ravalli i soldati italiani che strnuati della grau fatica giacevano 
a terra posando. Come av vicn sempre degli assalti improvvisi, e che si è lungi dal sospet- 
tare, sulle prime un tale assalto andò alquanto favorevole ai Prussiani, siccome quelli 
che avevano una grossa cavalleria e moltissime artiglierie, e gl' Italiani non avevano 
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Ma siccome giungeva il rimanente dell’esercito napoleonico, ed essi 
non sommavano a numero sufficiente da potergli opporre una soda 
resistenza, furono costretti a ritrarsi sul grosso del loro esercito. 

11 dì seguente, 20 maggio, Napoleone tragittò la Spree dopo 
sostenuto un sanguinoso combattimento sui monti di Bourg e presso 
a Bautzen , dopo il quale gli alleati indietreggiarono fino al loro 
quartier generale, a Oleina e sino alle montagne. 1 Russi forma- 
vano le due aleei Prussiani campeggiavano alla mezzana, condotti 
da Blucber. Quantunque la mossa di Ney, che fu un gran bel pen- 
siero di Napoleone, gli avesse fatti scadere affatto di tutto il van- 
taggio della loro postura, pur non vollero ritrarsi senza combattere. 
Disegno di Napoleone era quello di far attaccare Pala sinistra degli 
alleati dai marescialli Oudinot e Macdonald per raccogliere da que- 
sto lato tutta la loro attenzione; mentre Ney eseguirebbe l’ordine 
che aveva di ravviluppar la loro ala destra. Il dì 21 maggio Napo- 

neppure un cavallo e una sola batteria di sei cannoni, ma appena suscitati all’ armi, i 
cinquemila italiani fecero quella difesa che poterono maggiore contro i venticioquemila 
Prussiani e Russi; l’Arniandi usò il meglio che seppe i suoi sei cannoni e il colonnello 
A T arese da Casal Monferrato col suo battaglione da Milano rintuzzò la furia de’ cavalli 
prussiani, e combattuto in ritratta contro quell’intero esercito di nemici si ridussero 
tutti a salvamento, e ripigliate le offese cooperarono poscia in assai bel modo alla 'vit- 
toria di Bautzen , dove usarono molto bene delle loro artiglierie che l’Autore alferma 
perdute. Gl’Italiani patirono il danno di alcuni morti, feriti e prigionieri, e rispetto ai 
cannoni, ne andò perduto uno solo, che non poterono trasportare, perché guasto nelle 
ruote. Il duca d’York fece questa mossa ardita quasi alle spalle delia nostra estrema ala 
sinistra; ma non potè cavarne il gran vantaggio, anzi, in quella che egli stimava di re- 
care a rovina la nostra divisione, udito romoreggiar davvicino il fuoco, c pensata la 
sua arrischiata postura fece fretta al ritrarsi, e fu tanta la sollecitudine che pose nella 
sua ritratta che abbandonò sul campo persino i propri feriti non solamente i feriti ita- 
liani: e guai al duca di York, se Lauriston giungeva solo una mezz’ora prima; era 
spacciala per lui, da assalitore e vittorioso sarehhesi trovato in mezzo a due fuochi as- 
salilo egli stesso, e se con tante genti non aveva potuto pigliare la sottile divisione ita- 
liana, soprappreso alle spalle da Lauriston avrebbe certamente patito il maggior danno, 
e non ne sarebbero campali clic pochi. Del resto, la divisione italiana abbandonata là 
sola, fece quanto si poteva a salvarsi da quel mondo di nemici. 

Il Trad. ital. 


Digitized by Google 




leone era a cavallo sin dal primo far dell'alba, ediede il segno della 
battaglia facendo attaccar l'ala sinistra dei Russi, capitanati dal 
principe di Wurlemberg e dal generale Miloradowitsch. La pugna 
fu ostinata, e non fu possibile discacciare i Russi dalle forti posture 
che avevano preso sopra alture vantaggiosissime. Ma era questo il 
pensiero di Napoleone , il quale voleva tardar Tabacco principale 
infmo a che Ney fosse giunto al luogo additatogli. Questi di fatti 
si era sospinto innanzi col maggior coraggio, e sconfitto il generale 
Barklai di Tolly aveva conquistato Fattura del molino di Oleina e 
il villaggio di Preilitz. La cosa correva mollo funesta agli alleati, 
perocché questo villaggio era quasi alle spalle degli alleali; ma 
Blucher fu presto a mandare il generale Kleist in ajulo e il villag- 
gio fu riguadagnato. Allora Napoleone cacciò innanzi nuove schiere 
che aveva di ricuperazione, e le diede a guidare a Soult, il suo mi- 
gliore maresciallo. Mentre i Prussiani avevano assottigliata mollo 
la mezzana per ripigliare il villaggio, Soult si gittò sopra di loro, 
e cacciò i fauti prussiani sulle alture di Krechwitz che erano il 
punto principale delle loro posizioni Al tempo istesso come fece à 
Lutzen , Napoleone raccolse pur qua le molte artiglierie, le quali 
piovvero sopra il nemico il più orribil fuoco. Si sparse il molto san- 
gue appiè di queste alture, ma furono guadagnale dai Francesi alla 
bajonetla. £ perdute queste gli alleati furono costretti alla ritratta, 
perocché le genti napoleoniche erano dappertutto uscite vittoriose. 
Gli alleali indietreggiarono dando vinta la giornata alle sapienti 
mosse di Napoleone, ma i vincitori poveri di cavalleria non pote- 
rono cogliere il grandissimo frutto dalla loro vittoria, la qual cosa 
fu una continua sciagura per Teseremo francese iu tutta questa guerra. 
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Tregua da poi il 4 giugno sino al il agosto. 

L’esercilo de’ collegati si ritrasse in Islesia perseguitato viva- 
mente da Napoleone ; e vedendo questi come non si faceva al ne- 
mico che fuggiva quel grave danno che stimava doverglisi arrecare 
e non si poteva pel manco assoluto di cavalieri, si pose egli stesso 
all’antiguardo, la sera del 2 2 maggio , e si diede ad assalire il rc- 
troguardo nemico a Reichrnbach. Ma una palla di cannone gli uc- 
cise allato i generali Kirgener, Labruyère e il maresciallo Duroc, l’a- 
mico del suo cuore, e che affezionava sopra ogni altro. Napoleone 
fu dolentissimo di tale perdita, che lo privava del solo amico, nel 
cui seno versava ogni suo affanno, ogni segreto del suo cuore. 

Il di 26 del maggio Blucher comandò a Ziethen d’aspettare i 
Francesi co’ suoi cavalli presso Haynau ; e quando giusta il segnale 
fermo innanzi vedesse il fuoco al molino di Baudmaunsdorf, uscisse 
fuor dal luogo ov’era dietro le alture in capo a’ suoi tremila cavalli 
e caricasse i quadrati francesi. Come gli venne ingiunto e così ese- 
guì con qualche buona fortuna $ ma Dolfs, che guidava quell’attacco 
morì gloriosamente in mezzo a’ suoi nemici. 

Per guadagnar che facesse le sue giornale, pur Napoleone ve- 
deva molto bene che- il nemico non era per anco distrutto, e non 
poteva esserlo, perocché noverava tuttavia un esercito maggiore del 
suo: e però vedendo che i collegati inchinavano ad una tregua, an- 
ch’egli vi consenti c venne ferma il dì 8 del giugno per sci setti- 
mane. I Francesi abbandonami*) Breslavia che poco stava a darsi 
alle loro armi c tennero solo una parte della Slesia; ma possede- 
vano Amburgo. 

Fin dal primo entrare del maggio, c in quella che Napoleone 
scendeva in campo il maresciallo Davoust era partito con quattor- 
dicimila uomini per stringere d’assedio Amburgo, il quale era guar- 
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dato da una sotti! guarnigione che il generale Tettenbourg coman- 
dava. Per caldi di libertà che fossero i cittadini, pur bisognavano 
di una guarnigione più forte ; essi avevano fondate le loro speranze 
sull’ajulo dei Danesi che si tenevano in Altona ed anche su qncllo 
degli Svedesi, che il principe ereditario aveva ragnnati in Pomcra- 
nia e nel Mcclemburgo. Ma gli Svedesi volevano padroneggiar la 
Norvegia e n’erano anzi già stati messi in signoria dall’Inghilterra 
c dalla Russia in premio de’ loro servigi ; il perchè i Danesi non 
volendo perdere la metà del loro territorio, passarono alla parte dei 
Francesi e diedero ad essi la città, il 30 maggio, quel giorno istesso 
in cui vi erano entrati. Irritalo del suo lungo resistere, Napoleone 
impose ad Amburgo una forte gravezza. Intanto era stato fatto da 
ambedue le parti qualche parlar di pace, e venne anche raccolto un 
congresso a Praga, c le tre nazioni battagliere gradirono I’impera- 
tor Francesco qual mediatore; ma Napoleone non voleva perder 
cosa de’ suoi conquisti. E però, quantunque la tregua fosse allun- 
gata sino al 47 agosto, pur non riuscì ad alcun accordo di pace, e 
le due parti facevano i grandi apparecchi di guerra e racoglievan 
nuove genti. 

Napoleone aspettava impaziente a Dresda la dichiarazione del- 
l’Austria, perchè sperava sempre colle sue mene di far sì che non 
gli si dichiarasse nemica ; ma ella era guadagnata dall’inviato se- 
greto degli alleati, il generale Scharnhorst, il quale sotto colore di 
farsi curare di una grave ferita tocca a Lutzen aveva eletto Praga 
a sua stanza. Questo prode guerriero altrettanto valente uom di 
stato che generale uscì fortunato nella sua missione e morì prima 
che la guerra fosse nell’agosto rappiccata. Finalmente il dì 45 del- 
l'agosto l’inviato francese al congresso, il conte di Narbonne, giunse 
da Praga, e siccome era cosa della maggiore importanza, così Napo- 
leone volle conferisse tosto col suo ministro Maret. Passeggiavano 
tulli c tre a lesti passi sul viale nel giardino del palazzo Marcolini in 
cui stanziava l’imperatore, si fermavano ad ora ad ora e parevano far 
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sopra la cosa le serie riflessioni, indi si rimettevano tatto ad un tratto 
a passeggiare. Napoleone era in mezzo ai due ministri, colle mani 
dietro; (ulto il suo seguito gli andava da lungi osservando e teneva 
con ispavento gli occhi raccolti sopra il suo sovrano, le cui labbra 
poro dovevano stare a decidere del fato delle tante migliaja d’ uo- 
mini. Quando lutto ad un tratto arrestandosi in snl subito Napo- 
leone fece un segno colla mano che mostrava risoluto di rigettare 
tutte le proposte di pace. La guerra! fu gridato da tutte le parti e 
tale vere si diffuse incontanente dall’ una bocca all'altra. Cogli 
oerhi che gittavano tuttavia fiamme, Napoleone traversò la sala dei 
marescialli, salì in carrozza e partì alla volta della Slesia per Bautzen 
e Goerlilz. 

. La guerra ricomincia. 

I collegati avevano nella tregua cresciuti sì fattamente i loro 
' eserciti, che montavano a un tre tanti de’ Francesi ; perocché colle- 
gandosi con loro gli Austriaci gli avevano aumentati di oltre du- 
gentomila combattenti. Ma siccome questa gran moltitudine era 
posta in diverse parli, ei furono obbligati ad allargarsi descrivendo 
un gran circolo per muovere conira i Francesi ; laddove Napoleone 
che si teneva nel mezzo del circolo poteva giungere ora sopra 1’ un 
punto ed ora sopra l’altro e menare un gran colpo colla medesima 
soldatesca. Or ecco la postura degli eserciti collegati: 

1. 11 principe reale di Svezia, Bernadotle, che aveva menali 
seco venlicinquemila Svedesi, ebbe il comando di lutto l’esercito del 
nord e fu incarico di difendere Berlino e tutta la marca di Brande- 
burgo con cenloventicinquemila uomini; perocché obbedivano a lui 
olire le sue genli, le divisioni prussiane Bulow e Taurazien. e le di- 
visioni russe di Winzingerode e di Watlmoden. Quest’ ultimo ge- 
nerale ebbe il carico con venlicinquemila nomini, Russi, Inglesi, 
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Annovaresi, Meclcmburghesi c colla legiou Russo* Alemanna c la sol- 
datesca di Lutzow di tener fronte al maresciallo Davoust ed ai Da- 
nesi, sulla frontiera del Meclemburgo. 

2. Blucher guidava in capo l’esercito di Slesia, grosso di cen- 
lotrentamila uomini : egli aveva seco il generale York colla prima 
division prussiana, e le divisioni russe de’ generali Sachen , Lau- 
geron e Saint-Priest. Ma il primo generale del suo corpo era 
Gncisenau , il quale crebbe sempre più la sua riputazione nell’c- 
sercito. 

3. L’esercito principale iu Boemia composto in molla parte di 
Austriaci, ma rafforzato dalla division prussiana di Klcist, dalla di- 
vision russa di Wittgenstein e dalla guardia imperiale russa con- 
dotta dal gran duca Costantino, obbediva al maresciallo austriaco 
principe di Schwarlzenberg , che ad un gran coraggio e ad una 
sperienza accoppiava la calma e l’arte necessaria a condurre un 
esercito di diversi popoli : un tale esercito toccava i dugenlocin- 
quanlamila uomini. £ contra tutto questo gran monte di genti Na- 
poleone non poteva opporre che a grande stento dugentomila uo- 
mini e qualche migliaio di cavalli, laddove i collegati ne novera- 
vano un novantamila. 

Tale postura e divisione de’ collegati in tre eserciti mostrava 
uu disegno di guerra accortissimo, perocché qualunque esercito 
avesse voluto Napoleone assalire, egli aveva sempre gli altri due 
sui fianchi. Quando Napoleone abbandonò Dresda e la Lusazia colla 
maggior parte de’ suoi movendo sopra la Slesia, Blucher si ritrasse 
volendo attirarlo fino sull’Oder, ma in quella il grande esercito dei 
collegati procedette innanzi alle sue spalle per la via di Dresda ; 
quando egli voltò a destra per entrare iu Boemia , allora Blucher 
procedette innanzi, e pose Napoleone tra due fuochi, ma non gli 
potè arrecare alcuu male e dovette anzi guardar bene se stesso a 
non cadere nelle sue mani. Finalmente quando egli volse le sue 
genti a sinistra contra gli Svedesi, il principe reale indietreggiò, 
come fatto aveva l’esercilo_di Slesia, abbandonandogli Berlino. 
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Napoleone non stimava punto che i collegati potessero avere 
un così bel piano di guerra e soprattutto che sapessero metterlo ad 
esecuzione con tanta calma. Egli sperava tutto ai contrario nelle 
circostanze e sopra ogni cosa negli errori che non fallirebbero di 
commettere i suoi avversar) , e anche i suoi generali la pensavano 
in questo modo. Pieni di una cieca fidanza nel sicuro ed operoso 
colpo d’occhio dell’imperatore, essi dicevano ad ogni momento: 
« 11 nemico cadrà in qualche fallo, noi gli piomberemo addosso e 
lo atterreremo 55. Fu però cosa sciagurata per la Francia, che due 
francesi, Moreau e Bernadotte facessero i più profondi e astuti di- 
segni per la rovina dell’esercito della loro patria. 

Tuttavia i più savj fra i condottieri francesi portavano ben di- 
versa opinione e consigliavano istantemente l’imperatore a mettere 
in abbandono la sua postura sull’Elba, siccome quella che era mi- 
nacciata troppo forte alla destra dai lato della Boemia. Il mare- 
sciallo Oudinot gli scriveva tra P altre cose: 55 Che se ritraesse 
tutte le sue guarnigioni dalle piazze forti e le riunisse col suo eser- 
cito, se indietreggiasse poscia sul Reno e mettesse le sue genti più 
stanche in buoni quartieri , dando all’altre delle posture conformi 
a’ suoi disegni, allora potrebbe sempre dettare a’ collegati delle con- 
dizioni di pace ». Tuttavia un tale linguaggio, quantunque fosse 
quello della ragione, e della moderazione, parve una follia a que- 
st’ uom potente che si teneva ed era davvero superiore ad ogni al- 
tro nel fatto dell’ingegno ì; ma la sua ostinazione entrava ne’ disegni 
della Providenza che aveva risolutola liberazione deli’ Alemagna. 

A mantenersi sempre nella condizione di muovere alle offese 
egli volle piombare con molti de’ suoi sull’esercito di Slesia e com- 
batterlo mentre era così disgiunto dagli altri ; c affinchè l’esercito 
austriaco non potesse in quella scendere dalla Boemia a tribolarlo 
alle spalle, egli aveva posto il maresciallo Saint-Cyr con trentamila 
uomini a Giesshubel in sull’entrar ne’ passi de’ monti , c al tempo 
medesimo il maresciallo Oudinot doveva trarre sopra Berlino con 
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sessanlamila uomini, il suo piano era veramente napoleonico, c se 
i suoi generali lo avessero come teneva egli per fermo esegito bene, 
la vittoria, ed una strepitosissima vittoria era infallibile. Ma qui 
cominciarono si può dire le sue sciagure. Nessuno de’ suoi mare- 
scialli rispose alla sua giusta Aspettazione ; la fallì Sant-Cyr e peg- 
gio ancora Oudinot, che pensandola diversamente andò senza pre- 
cauzione e come alla cieca e invece di combattere il nemico fu com- 
battuto egli stesso. Dall’altra parte il canuto Blucher che slava forte 
in guardia allora che si avvide dopo molti combattimenti dal 18 
dell’agosto al 23, ch’egli aveva da fare col grosso de’ Napolcpnici 
(era ne’ dintorni di Loewenberg sul Bober) causò la battaglia c 
secondo il piano de’ collegati si ritrasse sopra Jauer. Napoleone che 
in quel mezzo tempo ebbe notizia che l’esercito di Schwartzenberg 
procedeva grossissimo sopra Dresda non potè perseguitar Blucher, 
e fatta la maggior fretta corse quanto più presto poteva alle difese 
di Dresda il 23 dell’agosto guidando seco la guardia c il sesto 
corpo. 

Combattimento dì Gross-Beerertj 23 agosto. 

11 di medesimo, il principe reale di Svezia assaliva a Gross-Bee- 
ren i Francesi e gli arrestava nel loro muovere sopra Berlino. Essi 
èrano ornai giunti in questa metropoli, e già Napoleone aveva nun- 
ziato che Oudinot sarebbe il dì 23 in Berlino, Il generale Regnier 
aveva ricevuto il di 23 da Oudinot l’ordine di pigliar la via di Gross- 
Bceren ; la via di Berlino era aperta ed egli sperava di entrarvi trion- 
fante il mattino della dimane. Ma per mala sorte la notte non so- 
lamente doveva farlo cadere da così belle speranze \ ma gettar bcu 
anco l’esercito in un grave pericolo (4). Tutto ad un tratto la sera 

(i ) Alla notizia del procedere di Schwartzenberg sopra Dresda, Napoleone spacciò 
incontanente l'ordine a Oudinot di fermarsi, ma l’ordine non giunse che dopo battuto 
Oudinot. . ■ ■ • it Trad. ita!. , 
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prima die entrassero in via mentre veniva un diluvio di pioggia , 
il nemico piombò con furore sopra di loro; i Francesi non la pote- 
rono durare nelle difese, c fuggirono disordinati fuor del villaggio, 
ina sopraggiunta la notte ebbero da essa quell’aiuto, che altronde 
non sapevano sperare. Dall’altro lato l’attacco die il generale Ber- 
trand fece sull’estrema ala destra era stato sin dal mattino respinto; 
allora il generai francese, il quale si accorse ddla troppo gran su- 
periorità del nemico in fanti, cavalli e artiglierie non fu oso di ap- 
piccarsi con lui in una campale giornata e si ritrasse frettoloso so- 
pra l’Elba. Berlino che tremava dell’evento di quella battaglia, levò 
grida di gioja, e le migliaja di dttadini uscirono a incontrare i loro 
liberatori e a trasportarne in città i feriti. Quasi in quel tempo il 
27 dell’agosto il generale Gerard, che era uscito con una parte della 
guarnigione da Maddeburgo, toccò esso pure una rotta presso 
Lubnilz ed Hagelsberg, e fu costretto a tornarsene nella piazza. 


Battaglia della Katzbach , 26 agosto. 

Partendo alla volta di Dresda Napoleone aveva lascialo in Isle- 
sia il maresciallo Macdonald , perchè tenesse fronte a’ Prussiani ed 
ai Russi. Ma come tosto questi si accorsero della partenza dell’im- 
peratore, ripigliarono cuore c aspettarono il nemico sulle alture 
della riva sinistra della Katzbach. L’attacco avvenne il 26 dell’ago- 
sto verso le due tra Brechtelschof e Groitsch. La pioggia cadeva a 
rovescio, le strade erano rotte innondate, e tutte le acque e i fiumi 
erano traripati e mutati in torrenti che precipitavan con gran fra- 
gore ; il ciclo era scurissimo. Una parte dell’esercilo francese che 
era entrato ne’ passi de’ monti sulla riva destra della Katzbach , 
mal polendo essere francheggiata , fu costretta a ritrarsi in disor- 
dine ; ma non potendo valicare il fiume il cui ponte era stato por- 
talo via dall’impeto della corrente, prima di giugucrc a Loewen- 
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brrg patirono il grave danno assalili dalla cavalleria. Ma più : la 
schiera di Pulhod , mandata a pigliar di fianco i Prussiani ed i 
Russi, non potuto trovare un passo a riparare a Loewenberg andò 
tutta perduta , uccisa o falla prigioniera. Tutto questo esercito di 
Macdonald fu allora disperso c nel maggior disordine, e persegui- 
talo sempre infino a che ebbe vuotata tutta la Slesia. 

Battaglia di Dresda, 26 e 27 agosto. 

Il dì medesimo della battaglia di Katzbach e il seguente, i due 
eserciti principali combatterono anch’essi con gran risoluzione da- 
vanti a Dresda, ma non era per anco un affare terminativo, 11 prin- 
cipe di Schwarlzenberg e i tre monarchi alleati dopo sforzali col loro 
grande esercito i monti che disgiungono la Sassonia dalla Boemia, 
c scacciati i Francesi dalla loro postura di Gieshubel erano il 25 
agosto giunti a Dresda. Nella tregua la città era stala fortificala, e 
provveduta di una buona guarnigione; tuttavia ella si sarebbe po- 
tuta guadagnare, se la fosse stala attaccata un giorno prima. Le 
strade di traverso de’ monti erano così impraticabili che biso- 
gnava spesso porre sino i venti cavalli a trascinare un cannone , e 
le bagaglie e i viveri non potevano continuar la via a mantenere 
un esercito di oltre dugentomila uomini. I soldati dovettero dunque 
patir grandemente del mauro delle vettovaglie. Non si potè giungere 
prima della sera del 25 e la mattina del 26 Napoleone entrava alle 
nove in Dresda , c una parte del suo esercito il veniva seguitando 
e passava gli sul ponte dell’Elba. Il suo apparire fu inaspettato , 
improvviso, perocché lo si teneva tuttavia nel cuor della Slesia. Egli 
si intratlennc brevi momenti col re di Sassouia , e ordinò ogni 
cosa per la difesa. Già il gran giardino era occupato dai soldati 
leggieri prussiani, che facevano fuoco dal bosco e ferirono un pag- 
gio, che era allato all’imperatore. L’attacco principale avvenne alle 
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quadro dopo il mezzodì: gli Alemanni campeggiavano su tulle le 
alture della riva sinistra dell'Elba, distanti una lega dalla città. Ad 
«n segnale dato da tre colpi di cannone i collegati si spiccarono 
in sei gran colonne di attacco, ognuna delle quali si traeva secò 
cinquanta artiglierie, e procedendo innanzi arrivarono fin sotto le 
mura della cittì : ma Napoleone fatte uscire da diverse porle ad un 
tempo schiere di fanti c cavalli le rintuzzò tutte e sci, quantunque 
alcuni ballaglioui Austriaci fossero giunti a guadagnare una bat- 
teria di otto cannoni. Entrambe le parti combatterono con gran co- 
raggio sotto le mura di Dresda, in guisa che le bombe, le palle, 
gli obizzi e le granate cadevano spesso nel cuore della città e vi 
uccidevano alcuni cittadini. Tuttavia Peserei to degli alleati non potè 
venire a capo del suo disegno, e fu costretto a indietreggiar fin sulle 
allure : la notte aveva imposto fine al combattere, ette fece scapitar 
gli alleali di molte migliaja d’ uomini tra morti, feriti e prigionieri. 

Tutta la notte Napoleone raccolse in Dresda nuove schiere che 
passavan l'Elba, c al mattino della dimane eran già poste davauti 
alle trincee. Egli voleva costringere il grande esercito degli alleati 
ad allontanarsi dalla sua principale piazza d'armi e a, rivalicare i 
monti della Boemia. Il suo fine era quello di tenere in postura il ne- 
mico con un vivo fuoco delle sue grosse artiglierie, facendo il sem- 
biante di voler procedere innanzi 5 mentre il re di Napoli piomberebbe 
sull’ala sinistra degli Austriaci per la via di Freiberg con un grosso 
di fanti e l’eletta de’ cavalli. Di fatto, siccome l’esercito francese non 
era stretto da vicino dagli Austriaci e correva tra essi la valle di 
Plauen, e siccome cadeva un diluvio d’acqua, così i Francesi riu- 
scirono ad occultare il loro disegno e giunsero non veduti fin quasi 
sopra i collegati. Allora la grossa cavalleria quale un torrente che 
si trascina e abbatte ogni cosa si gittù sopra i battaglioni austriaci ; 
facevano parte di questi cavalli condotti da Murat tre reggimenti 
italiani, i dragoni Napoleone, il primo e il secondo de’ cacciatori a 
cavallo e quel che monta maggiormente formavano essi l’antiguardo. 
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I collegati procedevano troppo confidenti nel numero sopra Dresda, 
e dov’era Napoleone, non era le troppe volle nè bastante il numero 
per grande che si fosse , nè sufficiente il gran valore , perchè egli 
trovava sempre i modi a render vana e 1’ una cosa e l’altra. Mercè 
di questa mossa accortissima e tanto fuor dell’ espilazione de’ ne- 
mici, i cavalli di Murat piombarono addosso improvvisi alle grandi 
schiere di fanti austriaci, e come quelli che non potevano usar bene 
delle loro armi, inumidite dal continuo piovere, furono sbaragliati 
e rotti tutti quanti, e da oltre dodicimila insiem col loro generale 
Mezko vennero fatti prigioni e condotti a Dresda. 

Una delle vittime di questa giornata fu il generale Moreau, che 
aveva recato all’imperatore Alessandro tutta la sua sperienza e il 
suo ingegno militare per ajutarlo a francar del giogo francese l’A- 
lemagna e l’Europa. Ma parve che la Provvidenza volesse rapircelo 
fin dal bel primo rappiccar della guerra, affinchè noi comprendes- 
simo bene , come anche privi del soccorso dell’arte e dell’ingegno 
di uno straniero noi potevamo trovar nell’ardore e nel fermo della 
nostra fidanza in Dio il coraggio e i modi a compiere gloriosamente 
questa guerra. 

La penuria che pativa l’esercito pel manco delle vettovaglie e 
la rotta patita dall’ala sinistra decisero gli alleati a ritrarsi in Boe- 
mia, tanto più che essendo già la grande strada di Freiberg tagliata 
dall’esercito del re di Napoli ci seppero che il generale Vandammc 
giungeva in tutta fretta con un grosso di genti per Pima risoluto di 
tagliar loro eziandio la seconda strada. 11 disegno di Napoleone , 
grande come la sua fama e il suo ingegno , era quello di distrug- 
gere questo grande esercito de’ collegati sforzandolo a entrare in 
cattive strade, iu montagne deserte e piene di frane e paludi, do- 
v’esso sarebbe stato costretto a perir di fame e di miseria o a ren- 
dersi prigioniero ; e per verità esso corse il grave pericolo ; ma a 
chi fortuna volta le spalle torna iu danno anche il superiore inge- 
gno ed ogni più sublime c felice pensiero. 

Kohlrausch Storia cf A lemagna Tom. III. • 14 


Digitized by Google 



Combattimento di Culm, 20 c 30 agosto. 


L’ambizione e soprattutto la speranza di conseguire il bastone 
di maresciallo con un’azione luminosa sospingevano il generale 
Vandamme temerariamente innanzi; egli pensava di far patire il 
gran danno all’esercito de’ collegati, e per verità il suo disegno non 
posava sul falso , perocché gli alleati si ritraevano frettolosi e quel 
clic è più , camminavano le più scabre vie. Ma quando egli so- 
praggiunse il dì 29 dell’agosto la guardia russa, condotta dal ge- 
nerale Ostermann, in sull’entrare nella città di Toeplitz, trovò una 
resistenza insuperabile; si combattè tutto il giorno, e quantunque 
i Russi fossero inferiori di numero c avessero perduta la metà della 
loro gente in poche ore, quantunque al loro prode condottiero fosse 
stato spiccalo 1’ uno de’ bracci da una palla di cannone, pur cedendo 
il campo si tennero ordinali sempre c in atto di minacciosi. Que- 
sta fu una giornata gloriosa per la guardia russa. Finalmente ar- 
rivati i dragoni austriaci dell'arciduca Carlo, e fatte le ultime prove 
riuscirono ad arrestare Vandamme. Tuttavia questi aveva una forte 
postura, c pericolosa molto per gli alleati, e bisognava scacciarlo 
di là, n’andasse quel clic ne voleva andare, c di fatto la costò molto 
cara. Il dì SO egli fu dunque assalito di bel nuovo dai Russi c da 
due divisioni austriache , ed era il primo giorno in cui faceva sole 
dopo otto giorni di continuo piovere. 

11 Vandamme si era posto cou gran vantaggio sulle alture di 
Culm e di Arbesauc non voleva abbandonar la sua posizione. Egli 
aveva la sua ala destra difesa da un monte a perpendicolo, quello di 
Geiersberg ; e per la via di Kollendorf che traversava la montagna 
egli aspettava ajuti da Macdonald, da Saint-Cyr e Morlier, i quali 
andavano essi pure perseguitando gli alleali e non eran lungi che 
sole alcune leghe , c Saint-Cyr un tre sole. In breve gli scogli , le 
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taverne e i precipizi rimbombarono del terribile fragore del com- 
battimento, il quale si rendeva vie maggiormente spaventoso per 
l’eco che riproduceva in mille guise quelPorrendo fracasso. Ma per 
sforzi che si facessero a vincere Vandamme, non fu possibile mai 
di ributtarlo, egli era come inconcusso. Quando tutto ad un tratto 
egli vede dietro di sè sulle alture e nelle foreste da cui aspettava gli 
ajati, i battaglioni prussiani condotti da KleLst, che gli correvan so- 
pra : facendo una via obbliqua altrettanto felice che ardita essi eran 
giunti per attraverso i monti sino al villaggio di Nollendorf e si trova- 
vano alle spalle del nemico. La loro veduta tornò a’ Francesi quale 
un colpo di fulmine; non era più da pensare alla vittoria, ma si alla 
loro salvezza, e subitamente ci si gettarono da disperati addosso ai 
Prussiani, prima che questi avessero avuto agio e tempo ad ordinarsi 
in battaglia. In cotal guisa tutti i cavalli di Vandamme menando la 
più gran strage de’ Prussiani ripararono a salvamento, e aprirono 
una larga via alla fuga dell’esercito, le cui due terze parti camparono 
da quella che pareva inevitabile generale rovina. Ma dopo patito 
quel gravissimo danno , che uguagliava quello che sostennero da 
poi i Francesi, i Prussiani raccolsero le loro sbandate genti; e pro- 
cedendo innanzi gli Austriaci e i Russi chiusero Vandamme che 
era rimaso al rctroguardo e gli ultimi suoi battaglioni infra tre fuo- 
chi. Non fuggirono di questi altro che quelli che si dispersero per 
le montagne. Da ottomila insiemeon Vandamme ed Ilaxo rimasero 
prigionieri e insiem con essi le artiglierie, i carri e le munizioni (1). 


(1) Con Vandamme era il primo de’ cacciatori a cavallo italiani, i quali si ridus- 
sero per la maggior parte a salvamento ne’ campi di Saint-Cyr, e altri di Macdonald, 
ma dopo fatta strage de’ Prussiani, i quali se sopraggiunsero all’improvvista Vandamme, 
furono anche aU’improvvista malmenati e oppressi da’ suoi cavalli, e fu bella fortuna 
di loro che potessero riparare disordinati e in confusion grandissima nei monti c nei 
boschi. Una cosa che ha dello strano e che non poteva avvenir altro che in quel tempo 
in cui fortuna aveva preso a perseguitar Napoleone in ogni più straordinaria guisa e 
fuor d ogni credenza, fu quella di vedere Macdonald e Saint-Cyr, come pigliati da im- 
provvisa vertigine star fermi ne' loro campi, essi che erano stati mossi a perseguitare i 
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Napoleone lamentò in dolorose parole un tale sciagurato fatto, 
perchè quantunque nella cosa del danno non aggiungesse forse a 
quello che ne aveva patito il nemico, pure non essendo una vittoria 
con breve perdita, biasimò la temerità di Vandamme in essersi così 
da avventato arrischiato in mezzo ai nemici e disse intorno a tale 
combattimento : » Quando il nemico fògge bisogna fargli un ponte 
d’oro o contrapporgli una barriera di ferro -, or Vandamme non 
guidava sufficienti forze a combatterlo ». 

Mentre i tre monarchi dell’est dell’Europa assistevano per così 
dire al dolce spettacolo della fortuna delle loro annate, giunsero i 
nunzi delle vittorie di Gross-Beeren e della Katzbacb, e così pur 
quelli che recavano le notizie de’ felici successi che aveva ottenuto 
Wellington in Ispagna. Allora essi comandarono fossero festeggiati 
a Toeplitz il 8 del settembre, affine di ringraziar Dio dell’ajulo 
che aveva loro prestato. 


Battaglia di Dermewitz, il 6 settembre. 

Volendo Napoleone ristorare i danni patiti con più grandi van- 
taggi in altra parte, chiamò a sè il bravo de’ bravi, maresciallo 
Ney e gli fidò il comando dell’esercito che doveva conquistar Ber- 
lino invece di Oudinot. Il principe reale di Svezia seppe farlo ca- 
der nel laccio che gli aveva teso : egli fece sembiante di mandar 
Walmoden con venticinqueraila uomini contra Davoust, e fece per- 
ciò degli apparecchi segreti in apparenza , ben sapendo come le 
spie non sarebbero state tarde in chiàrirne tosto Napoleone. Di fatto, 
ebbe Ney subitamente l’ordine di abbandonar l’Elba con ottanla- 

rollegati, c non trarre con alcuna schiera in ajuto di Vandamme, di cui udivano il 
gran fuoco e lo sapevano benissimo alle prese con cento e più mila nemici che il rin- 
gevano per tulio intorno. 

li Trad. rial. 
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mila uomini c di attaccar dovunque il trovasse, il nemico, perchè 
si tenevan già in via sopra il Meclemburgo i venticinquemila uo- 
mini di Walraodcn. Il maresciallo riuscì nondimeno a ingannare il 
principe reale sulle sue vere intenzioni, facendo oblique marcic; e 
il di 6 del settembre cadde improvviso a Deunewitz con tutti i suoi 
sulle divisioni prussiane condotte da Bulow e Taucnzien. Questa 
fu una giornata terribile pei Prussiani, ma dopo patito il danno di 
quasi ventimila uomini arrivarono i Bussi e gli Svedesi e allora cre- 
sciuti in forze molto maggiori de’ Francesi, particolarmente in ca- 
valli ed artiglierie , non solamente fu rinfrescata la battaglia , ma 
vollata in prò de’ collegati. I generali francesi fecero ogni potere 
di decidere la vittoria in loro favore; il maresciallo si espose in sì 
fatto modo al fuoco nemico, che tutto quasi il suo quarticr generale 
fu morto o tocco da ferite ; il medesimo Oudinot assalì il corpo di 
Taucnzien in capo a’ suoi : e Reguier andò lunga pezza combat- 
tendo in mezzo ai battaglioni nemici , quasi studiasse a farsi met- 
tere a morte. Ma il coraggio de’ Prussiani fidanzati del loro gran 
numero fu inconcusso, e quando fatta la sera procedettero innanzi 
i sessanta battaglioni russi e svedesi , gente fresca con seimila ca- 
valli e da cenl’ottanta artiglierie, non fu più scampo a’ Francesi, 
essi dovettero indietreggiar frettolosi, balestrati sempre c fulminati 
dall’impetuoso formidabile nemico. I soli che tennero fronte impa- 
vidi sempre al grosso degli alleati , e furono come il porto di sal- 
vamento alle migliaja di Francesi ed ai loro generali e marescialli, 
furono gl’italiani guidati da Fontanelli (1). 

Dopo le sì continue rotte de’ suoi generali non restava a Napo- 
leone alcun partito a ristorar la guerra ; un altro avrebbe ascoltata 

( i ) Fu pur bella cosa il vedere Tra tante schiere in rotta il solo Fontanelli servare 
co’ suoi Italiani il più grand'ordine in quella disastrosa ritratta. Nel quadrato di Fon- 
tanelli erano riparati Oudinot e Ney, e una grande schiera di generali c primi uffi- 
ciali francesi, a tal che { esempio degl'italiani giovò grandemente gli altri e lf favoreg- 
gio a rannodarsi a resistenza. 

Il 7'rad. ita!. 
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la voce della ragione e della moderazione, ma quell’anima di ferro 
risolvette di perdere o guadagnar tutto, c di cedere non fece pure il 
menomo pensiere. 

11 mese di settembre andò pertanto in continue mosse da Dresda 
in Lusazia o verso i monti della Boemia , sia per menare un gran 
colpo sull’esercito di Slesia , sia per tenere il graude esercito ale- 
manno dietro i monti. Ma in qualunque luogo i collegatisi guarda- 
van bene dal combattere in campi poco favorevoli, e si arrestavano 
sempre in tali posture che non era dato a Napoleone di poterle sfor- 
zare. 

E però quando egli si mise il 4 settembre in via su Bautzen 
contra Bliicher, questi indietreggiò incontanente ripassandola Neiss, 
e Napoleone fu costretto a tornare a Dresda , perchè già Wittgen- 
stein era proceduto sino a Pirna. Al giugnere di Napoleone l’eser- 
cito uscito dalla Boemia si ritrasse lentamente verso le montagne, 
c quando egli lo sopraggiunse il giorno 12, centocinquantamila uo- 
mini lo aspettavano in una forte postura a Culm. Allora egli tornò 
n Dresda. Indi si tenue che volesse da capo muovere sopra Bliicher, 
che andava minacciando l’Elba ogni dì più : ma il dì 15 egli partì 
di nuovo per la Boemia, e dispeltalo che gli alleati causassero sem- 
pre il combattere cou lui, volendo aprirsi il passo per trarre a Toe- 
plitz, attaccò gli alleati in una stretta valle presso Nollendorf. Così 
questi monti rimbombarono un’altra volta del fragore delle arti- 
glierie; ma fatta quella forte e avanzata ricognizione nell’intendi- 
mento di adescar Bliicher ad avanzare, onde così assalirlo e com- 
batterlo, voltò movendo in fretta sopra Bliicher, e il dì 22 Napo- 
leone si tornava a Dresda, perchè Bliicher si era prontamente ri- 
tratto in vantaggiosa postura sulla Spree. 

Quest’crano mosse che cadevano senza risultato, c intanto nel- 
l’esercito napoleonico si faceva ogni dì sentir maggiore la penuria 
delle vettovaglie. Napoleone era quasi chiuso da ogni lato, e non 
gli rimaneva altro più che una stretta viuzza da potere per la parte 
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di Lipsia comunicare rolla Francia. E anche questa gli veniva spesso 
attraversala c tronca da alcuni capi di partigiani. E questi erano 
il generale austriaco Mcnsdorf, il quale procedette le molte volte 
sino alle porte di Lipsia ; il generale Thiclman, che toltosi da’ ser- 
vigi della Sassonia consacrava tutto se stesso alla causa degli Ale- 
manni, c Czernicheff, che co’ suoi cosacchi penetrò sino a Cassel , 
scacciò la reina di Vestfalia c se ne tornò indietro carico di bottino. 

Così la strada non era punto sicura c Napoleone non poteva 
nè spacciar corrieri, nè riceverne. E però volendo assicurar le sue 
comunicazioni, mandò il generale Lcfèbvre-Desnouctles con ottomila 
fanti e i cavalli della guardia a scacciare e fugar quelle bande ; ma 
l’Etmanno I’iatow c il generale Thiclman gli fecero a Zeith il 28 
del settembre saper dura molto l’impresa di combatterli, a tal che 
la cosa camminava quasi un medesimo che prima. 


Combattimento di JVarlenburgo , il 3 ottobre. 

Per gloriosi che tornassero all’armi alemanne sì falli avveni- 
menti, e per danno clic insensibilmente arrecassero all’esercito fran- 
cese, pur non erano terminativi , e la sciagurata Sassonia penava 
intanto nel più doloroso modo oppressa e vuota c diserta da così 
grandi eserciti. 

Blùcher, che in età canuta aveva tutta la foga della gioventù 
mal potendo patire sì lunga incertezza risolvette di dar la mano 
all’esercito del nord, che aveva gettalo già un ponte a Dcssau e 
fatti i molli tentativi. Tutto ad un tratto con una rapida contro- 
marcia altrettanto temeraria che inaspettata egli giunse a Jcssen 
sull’Elba, mentre lo si credeva tuttavia a Bautzen, e gettati la notte 
due ponti sull’Elba, e la dimane l’esercito di Slesia osteggiava sulla 
sponda sinistra. — L’impresa era pericolosa , tanto più che il ge- 
nerale Bertrand campeggiava in forte postura a Warleuburgo con 
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ventimila uomini. Bliicher e Bertrand erano ben lungi ambedue dal 
sospettar così vicino il nemico \ tuttavia York si fece tosto ad assa- 
lire gli antiguardi francesi che erano trincerati forte dietro gli ar- 
gini dell’Elba : la pugna fu sanguinosa molto perchè lo spazio che 
correva tra gli argini e l’Elba era come un pantano. Nondimeno i 
pochi Francesi e Italiani sopraffatti dal gran numero di nemici furono 
costretti a indietreggiare con qualche danno di prigionieri e arti- 
glierie, ma la loro ritratta fu gloriosa quanto una vittoria, perchè 
nella loro intrepida difesa essi malmenarono i Prussiani e fecero ad 
essi patire il danno di qualche migliajo di genti soprattutto della 
landwher di Slesia capitanata dal generale Horn, la quale si segnalò 
in particolar modo : c il generale Y ork fu in appresso intitolato 
dal re York di Wartcnbnrgo (4). 

Di quivi Bliicher trasse su Duben e si congiunse coll’esercito 
del nord, che era giunto esso pure a Dcssau sull’Elba. In quella 
il grande esercito abbandonata la Boemia lasciò Napoleone sulla 
sua destra in Dresda per traversare i passi dell’Ertz e calare nelle 
gran pianure della Sassonia. Il di 5 dell’ottobre quest’esercito aveva 
fermo il suo quarlier generale a Maricnbcrg. 


(i) Questo combattimento, che tornò per la maggior parte ad onore degli Italiani 
condotti da Fontanelli , Tu da essi sostenuto rontra nemici le quattro volte maggiori 
di numero; non è vero che Bertrand vi perdesse delle artiglierie. Dopo rintuzzati gli 
assalitori per ben tre ore, e fatto patire a loro il gravissimo danno, un tre o quattro 
migliaja di morti o feriti, gli italiani si ritrassero lentamente combattendo sempre i ne- 
mici in guisa da non lasciarli mai accostare e pigliarono loro prigionieri un due mila 
uomini. Il generale York la falli interamente nel suo disegno , e Bertrand non si ri- 
trasse dopo fatto patire il gran danno al nemico se non perché temeva di essere circon- 
dato da un momento all’altro dai novantamila uomini di Bliicher, e perché era troppo 
lungi dal grosso del suo esercito. 

// 7 rad. ital. 
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Preliminari della battaglia di Lipsia. 

Napoleone non poteva rimanere più a lungo in Dresda, peroc- 
ché i grandi eserciti de’ collegati minacciavano di congiungersi 
alle sue spalle e tagliargli la via della Francia. Egli entrò pertanto 
in cammino il 7 ottobre , e il re di Sassonia lo accompagnò. Egli 
lasciò in Dresda venl’oltomila uomini condotti da Gouvion Saint- 
Cyr, la qual cosa testimonia aperto, che non era per anco ben ri- 
soluto di abbandonar l’Elba. La fidanza clic egli aveva nella sua 
antica fortuna c più che questa forse, la fidanza che metteva nel suo 
ingegno (e per verità doveva averla, perocché tutte le fazioni che 
egli aveva condotledisuapersona erano sortile favorevolissime) era tale 
e sì grande, che si gratulava in cuore di veder raccolti tulli i suoi 
nemici nella pianura di Lipsia ; perocché pensava di poter correre 
in mezzo a loro come la folgore , e percuotendo a destra e a sini- 
stra recarli a distruzione c tornar trionfante a Dresda. 

Egli voleva menare il primo colpo suH’cserdto di Slesia, e guai 
a Bliicher se si lasciava sopraggiungere. Napoleone lo voleva atter- 
rare e finire, e poscia correre addosso al grande esercito di Boemia. 
Ma Bliicher si tenne sempre a lui distante; e però quale stupore 
non fu quello di Napoleone allora che giunto a Dubcn e non tro- 
vatovi il generale prussiano udì che egli si era ritratto sull’Elba e 
posto dietro la Saale in postura di congiungersi coll’esercito di Boe- 
mia , appena giungerebbe ne’ dintorni di Lipsia. Allora vide come 
non gli rimaneva altro che di ritrarsi anch’egli su Lipsia e di rac- 
cogliervi tutte le sue genti. Ma prima che tutto il suo esercito si 
potesse rannodare, egli passò quattro giorni di noja a Duben pic- 
cola cittadella Sassonia. A Napoleone era un vero supplizio quello di 
non poter condurrete guerra e dovere aspettare il partito che pren- 
derebbero i collegati. A tal che in questi quattro dì Io si vedeva , 
lui tanto operoso e sob rie, seduto quale uno scioperato ad un gran 
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favolo descrivere le grandi leltcre dell’alfabeto, inabissato tulio nei 
suoi pensieri. 

Già tutti i corpi dell’esercito francese erano a Lipsia, e il ma- 
resciallo Augcreau vi era giunto 1’ ultimo il 42 e il 43 ottobre, pro- 
cedendo da Naumberga con quindicimila uomini di veterani, par- 
ticolarmente di cavalieri che venivano dalia Spagna, sui quali Na- 
poleone metteva le belle e grandi speranze, e verso il mezzo giorno 
del 44 entrò egli stesso in Lipsia. La maggior parte del suo eser- 
cito osteggiava presso Wachau, lungi dalla città una lega e mezzo al 
sud-est, e là aspettava l’esercito principale degli alleati che guidava 
il principe diSchwartzenberg, il quale non si fece no aspettar lunga 

pezza. E già i suoi cavalli minacciavano le genti napoleoniche. Mu- 

*> * 

rat cercò di rintuzzarli, ma il numero de’ cavalieri degli alleali 
montava a tarilo, che non potè riuscire a bene, ed egli medesimo 
corse il più grave pericolo di cader prigione. Un ufficiale alemanno 
che Io inseguiva di gran carriera gli gridava fermali ! fermati ! c 
quando quest’ ufficiale fu quasi sopra al re vemie ucciso da un fa- 
miglio del medesimo Murai. 

L’esercito francese noverava tuttavia un centosettantamila uo- 
mini, avanzo dei dugento quarantamila, con che aveva rappiccata la 
guerra, ma ne aveva lasciati a Dresda vrntollomila ; i collegati som- 
mavano sicuramente a quasi quallrocentomila. Napoleone ordinò il 
suo esercito in cerchio intorno alla città, peroccliè la battaglia era 
inevitabile. Era tuttavia un hello e gagliardo esercito : i codardi 
avevano abbandonato le bandiere ne’ mesi antecedenti; i più fiacchi 
erano caduti vittime delle fatiche, degli stenti, della pioggia, del 
freddo, della fame c di malattia. Quello che rimaneva era il Core, 
eran gagliardi che non indietreggiavano a fronte di pericolo alcuno, 
e che assalili allora da tutte le parti da nemici furibondi e in tanto 
maggior numero di loro , sapevano molto bene come la loro sal- 
vezza era solo nel loro valore. Essi erano inoltre così pieni di fi- 
danza uel loro condottiero c signore, clic si trncvauo tuttavia si- 
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curi della vittoria, ogni qualvòlta si vedevano raccolti intorno a lui. 
Di fatto l’alemanno che avesse considerato .quella terribil mossa di 
schiere, i giovani gagliardi die in quel dì traversavano Lipsia, ca- 
richi d’armi lucenti, avrebbe avutole molte ragioni di tremare della 
liberazione della sua patria, e davvero non fu altro che dopo' sparso 
un mar di sangueedopo sacrificato il fiore della gioventù, che i va- 
lorosi eserciti alemanni e russi poterono aggiungere allo scopo che 
si proponevano. 

Napoleone studiò ogni modo ad infiammar maggiormente i suoi 
guerrieri. Egli sollevò i molti a gradi maggiori, largheggiò le croci 
c i distintivi di onore e diede le aquile a molti reggimenti. Com’era 
sempre la vigilia delle grandi occasioni, fu una gran festa militare 
in tutto il campo francese. Questi guerrieri poi si esponevano ai 
più gran pericoli per rendersi degni e mostrar che meritavano dav- 
vero le onoranze ricevute. 

Dal canto suo, il generalissimo degli alleati, principe di Schwart- 
zenberg Don trascurò di incuorar le sue genti facendo loro cono- 
scere esser venuto il tenlpo decisivo, e che si trattava della libertà 
e della liberazione della loro patria. 

Battaglia di Lipsia , 16, 18 e 19 ottobre. • 

L’esercito francese era come assediato in Lipsia , ma solo ad 
una lega e mezzo per lutto intorno •, salvo che verso l’ovest, a Lin- 
denau, dove Napoleone non s’aspettava alcun forte attacco, il ge- 
nerale Bertrand campeggiava col quarto corpo a solo una mezza 
lega da Lipsia. ^ ... - • , 

La notte del giorno 15 il principe di Schwarlzeuberg fece git- 
tare iu aria (re razzi, affinchè fossero ravvisati meglio nelle tenebre 
per dare i segnali convenuti all’escrrito di Slesia dall’altro lato di 
Lipsia; c poco appresso si videro come per risposta brillar ueli’a- 
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ria quattro razzi rossi, e allora tutti i cuori tremarono di gioja a 
quella riconoscenza. ‘ 

11 mattino del 16 surse nuvoloso molto, ma quando verso le 
nove fu dato con tre colpi di cannone il segnale , quando tutte le 
artiglierie cominciarono il loro tremendo giuoco, le nubi si dile- 
guarono , il cielo si fece sereno, e per tutto il dì il sole raggiò so- 
pra il sanguinoso campo di battaglia. Il fuoco delle artiglierie era 
così terribile, che la terra fuor d’ogni esagerazione ne tremava, e i 
più vecchi guerrieri affermavano non avere udito mai così spaven- 
levol fracasso; e nou poteva essere altrimenti, perocché i Francesi 
avevano da cinquecento artiglierie e gli alleali passavano il mi- 
gliaio. In Lipsia , che era nel cuor di tutto quel gran fracasso si 
udiva il cozzarsi. degli eserciti l 1 uno contro dell’altro, e dalle sue 
torri si vedeva da tutte le parti il fuoco ed il fumo ; tuttavia il primo 
dì gli alleati non poterono guadagnar parte alcuna de’ campi na- 
poleonici, quantunque questi andassero in forze così dispari a petto 
alle grandi degli alleati. 

La battaglia era combattuta sopra tre punti principali, ma più 
grave, accanita e arrischiata al sud-est della città, presso Marklee- 
berg, Wachau c Liebertwolkwitz , dove battagliava il maggiore 
' esercito degli alleati; indi all’ovest presso Lindenau, fra Bertrand 

e il generale austriaco Giulay ; e finalmente al nord verso Moeckcrn 

/ 

e Licndentbal tra Blucher e il maresciallo Marmont; e da questo 
lato fu, si può dire, una battaglia particolare, che fu dinominata la 
battaglia di Mocckern. 

Il principe di Schwarlzenberg aveva messo all’estremità della 
sua ala destra dall’altro lato della Pleiss il generale Meerveldt, il 
quale doveva attaccare in fianco l’ala destra de’ Francesi. Là si tro- 
vava il principe Poniatowsky co’ suoi polacchi, che al solito com- 
batterono col maggior valore, e così pure alcuni corpi italiani, e tra 
gli altri un reggimento di dragoni, <che erano degni emuli de’ più 
veterani e prodi guerrieri ; alla mezzana erano i Bussi e i I’rus- 
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siani, capitanati da Wittgenstein e da Ciarde, c all'ala destra tutti 
g'i Austriaci condotti daKlenau. Tutto questo gran monte di genti 
si avanzò al mattiho per l’attacco. 

11 generale Kleist si avviò sulla sinistra verso Markleebcrg, il 
principe di Yurlemberga penetrò fino alla mezzana in Wacbau coi 
fiossi e i Prussiani. Gli Austriaci sotto Klenau si insignorirono sulla 
destra di Kolmberg. Assalili da una furia di nemici, che erano un 
quattro tanti di loro, i Francesi indietreggiarono, e Napoleone si 
trovò tanto d’accosto alle artiglierie nemiche colla sua guardia, che 
molle palle uccisero diverse persone de! suo seguito, ma Napoleone 
non era uomo da darla così presto e in sul subito vinta al nemico. 
Questo genio della guerra fu ammirabile e non è mai detto che ba- 
sti, egli solo era l’anima di tutto, era quanto un intero esercito. 
Considerato da tutte le parti ogni caso di quella così disuguale gior- 
nata, nel bel mezzo di lutto q'Uel tremendo urtare e riurlarsi, che 
avveniva nella battaglia, egli aveva apprestate due terribili colonne 
d’attacco alla destra e alla sinistra di Wathau , composte del fiore 
de' suor, fanti, cavalli e artiglierie, e quando stimò che fosse venuto 
il bel punto, gittò verso il mezzodì queste terribili schiere. Un tale 
attacco, preparato da lui medesimo e messo ad esecuzione sotto i 
suoi propri occhi fu tanto impetuoso e gagliardo, che gli alleati 
furono costretti a dar volta in precipizio, abbandonando tulli Lcampi 
e villaggi che occupavano e a ritrarsi anche oltre le linee, donde si 
erano spiccati al mattino. Continuando i loro successi i Francesi si 
erano ben anco impadroniti di molte allure dall’altro lato del vil- 
laggio, guadagnarono Auenhain, procedettero sino a Gulden-Gossa, 
e conquistaròno sull’estremità dell’ala destra degli alleali le alture 
chiamate le trincee svedesi , che signoreggiavano per lunga tratta 
lutto il paese. La vittoria si era dichiarata in prò di Napoleone, 
già le dge ale de’ collegati erano quasi separale dalla loro mez- 
zana, e scoccate le tre ore Napoleone spacciava a Lipsia un messo 
a nunziar la sua vittoria al re di Sassonia c a far sonare a festa le 
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campane della città. Un tal suono dovca pure giugnerc doloroso e 
sinistro a’ cuori alemanni che erano chiusi in Lipsia ! ma in breve 
ei poterono ripigliar cuore, perocché le artiglierie continuavano a 
tuonar spaventose, il loro remore non si dilungava maggiormente 
e pareva anzi in su certi punti ravvicinarsi. 

Gli ufficiali del principe di Schwarlzcnberg, i quali d’in sul 
campanile della chiesa di Gautsch , donde consideravano tutto il 
campo di battaglia , poterono raffigurare il vero pericolo del loro 
esercito, ne tesserono una verace pittura al generalissimo; il quale 
comprese tosto esser quello uq momento terminativo. Tornava della 
maggiore importanza di uon lasciare alcun vantaggio a quel ne- 
mico, contra cui si era dichiarata tutta l’Europa, e quando gli eser- 
citi erano in faccia 1’ uno dell’altro. Il danno degli alleali sommava 
a molte migliaja di combattenti, ma rafforzati ogni momento da fre- 
sche genti, essi ne avevano di tali e tante da ristorar la battaglia, 
ricominciarla di bel nuovo, e da rintuzzare almeno, se qoii vincere 
la foga impetuosa de’ vittoriosi ma pochi Francesi, Italiani e Polac- 
chi. E tosto fatte da Schwarlzenberg avanzare le schiere austriache 
di ricuperazione condotte dal principe ereditario diAssia-Omburgo, 
le corazze di Alberto, e di Lorena, di Francesco, di Ferdinando c 
di Sommariva, procedono innanzi per vie diffìcili, guadano la Pleiss 
e si gettano sui battaglioni francesi che si erano posti alla destra 
di Wachau, e li costringóno a indietreggiare, e in breve l’ala sini- 
stra racquista la comunicazione colla mezzana. Il bravo Kleist, che 
aveva cosi valorosamente difeso Markleeberg contea tutti gli sforzi 
de’ Francesi si vide allora, erano le cinque, liberato e dopo sì lunga 
c sanguinosa lotta potè alla perfine pigliar qualche posa. Dall’altro 
lato la colonna di sinistra di Napoleone guidata in capo dell’impe- 
tuoso Murat, atterrando fra via ogni nemico era già proceduta sino 
a Gulden-Gossa, e faceva le ultime prove a rapir questo villaggio 
agli alleati : già le corazze francesi in un furibondo assalto hanno 
guadagnata al nemico una gran batteria di trenta cannoni e messi 
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a filo di spada le migliaia de' suoi difensori; gi,ì essi erano aggiunti 
ornai alla collina, sulla quale i monarchi di Russia e di Prussia 
stavano osservando il combattimento, c n'erau solo distanti alcune 
cenlinaja di passi; il pericolo era gravissimo, ma gli alleati avevano 
la gente che si voleva a stornarlo ; minacciato in quella guisa l’im- 
peratore Alessandro mosse contra i vincitori tutta la cavalleria della 
sua guardia e i cosacchi del Don, e come cavalli freschi e in alcune 
migliaja poterono rintuzzare le stracche anelanti corazze francesi, 
cui non era possibile di resistere a sì grande e furiosa piena. 

11 pericolo era passato , il nemico non aveva potuto seguitare 
la sua vittoria. Tuttavia cran le cinque e il giorno tramontava, 
quando Murat tentò 1’ ultimo attacco conira Gulden-Gossa. Allora » 
le artiglierie tornarono altra volta a far tremare la terra, egli abi- 
tatori di Gossa , riparali ne’ profondi sotterranei del castello cre- 
dettero a quello spaventevole fracasso, che la terra si aprisse sotto 
i loro passi. Ma l’attacco fu valorosamente sostenuto dal principe 
di, Wnrlemberga in capo ai granatieri russi c dai Prussiani coiir 
dotti da Pirch c Sagow; e da questo lato fu P ultimo sforzo della 
giornata. E allora calata la notte fu imposto fine al combattimento. 

Cosi dopo dieci ore di sanguinosa lotta gli eserciti si trova- 
vano presso a poco nelle medesime posture che la mattina , ma i 
Francesi -avevano recalo il molto maggior male agli alleati, erano 
in alcune parti proceduti molto innanzi, avevano da un’altra in loro 
signoria le trincee svedesi; mentre da un altro lato gli Austriaci e 
i Prussiani occupavano la metà del villaggio di Marklceberg. 

11 disegno degli alleati aveva un fine grandissimo, ma non lo 
poterono recare ad eiTelto, poiché tutto in contrario il vantaggio ili 
questa sanguinosa giornata era rimasto a Napoleone; e il loro fine 
era quello di tagliargli la ritratta sulla Saal ; ma anziché tagliare a 
lui la via al ritrarsi fu tale tempo in cui erano state disgiunte le ale 
de’ collegati dalla loro mezzana, c se questi non fossero stali le 
quattro volte più de’ Francesi e uon avessero avuto da sellauta- 
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stala bella e spacciata. Nell’mlendimento di tagliar la strada a Na- 
poleone era stala mandata innanzi a Weisscnfels una grossa divi- 
sione austriaca: il generale Giulay doveva impadronirsi di Linde- 
nau, e il generale Meervetdt coll’ala sinistra procedere sulla Pleiss 
e muovere contro Lipsia. Se ogni mossa fosse riuscita a bene, c se 
al tempo medesimo Blncher fosse proceduto avanti sul nord-ovest , 
l’esercito francese sarebbe stato tagliato fuori e perduto; ma non 
era da entrare in così alte speranze dov’era un Napoleone, che dove 
fossero andate anche meglio le cose in qualche parte, chi sa quel 
che avrebbe cavalo fuori quel sovrano ingegno a scongiurar tutti 
que’ rischi e ristorar la battaglia. Il fatto è che Giulay combattè 
tutta la giornata piuttosto perdendo terreno che non acquistandone; 
sulle prime egli ottenne qualche legger vantaggio davanti a Lin- 
denau contra il generale Bertrand; ma i Francesi e gl’italiani lo 
combatterono tosto aspramente e lo costrinsero a lunga ritratta. 11 
generale Mcervcldt toccò danno vie peggiore e più doloroso. Egli 
fece quanti più sforzi potè a penetrare dall’altra parte della Pleissc 
e a cacciare i polacchi da Doelilz, da Loesnig, e Connewitz; ma le 
paludi e l’imperturbabilità del nemico rendettero vani tutti i suoi 
tentativi, e quando verso le cinque avanzando con un grosso di genti 
sopra i pochi polacchi giunse ad impadronirsi di Doelitz, arrivò 
tutto ad un tratto una parte della guardia, che Napoleone mandava 
in ajuto a’ Polacchi. Stretti, assaliti da tutte le parti, gli Austriaci 
furono oppressi, e insiem con molte migliaja di genti tra di mòrti, 
feriti e prigionieri perdevano pur prigioniero anrhc il loro valoroso 
comandante, al quale era stato ucciso il cavallo. Era questa una 
buona fortuna di Napoleone, ed egli risolvette la dimane di giovarsi 
tosto del generale Meerfeldt, per procacciare di distaccare dagli al- 
leali l’imperatore Francesco. ' . • 

Ma non così felici andavau le cose a'Moeckern, dove l’impe- 
tuoso Blncher fortunato la combatteva con quasi centomila uomini 
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rontra il fiacco Marmont, il quale venuto alt’ esercito francese con 
sol volto la vergogna della perdila della giornata di Salamanca in 
Ispagna, fu si può dire il solo de 1 condottieri francesi che operasse 
in quel dì mollemente e non facesse nè studio, nè sforzo se non a ot- 
tener vittoria, a sostenere almeno il gagliardo degli attacchi del suo 
ardito emulo. Bhichcr giunse al mezzo dì, e fece incontancutc assa- 
lire Moeckem e il maresciallo Marmont da tutte le forze d’York, c 
da Langeron, Gross-Wiederitchs e Klein-Wiederitchs : indi siccome 
questi due punti erano troppo distanti 1’ uno dall’altro, il generale 
Sackèn si pose in mezzo a giovar diriscossa e recare ajuto alla de- 
stra e alla sinistra. 

Questo campo di battaglia ricordava una gran cosa, ricordava 
quella in cui Gustavo Adolfo aveva combattuto Tilly, il feroce di- 
struttore di Maddeburgo. 

Quanto difettava Marmont di operosità, di lena e di coraggio, 
e tanto più infiammati di valore n’ erano isuoi generali e soldati. 
E però i Prussiani dovettero sostenere in Mocckern e ne’ dintorni 
la lotta più accanita. I Francesi avevano in Moeckern il meglio di 
quel corpo d’esercito e da cinquanta artiglierie, le quali menavano 
la più spaventosa strage nelle file prussiane. Nondimeno gli assali- 
tori si erano per ben tre volte impadroniti del villaggio e altret- 
tante l’avevano perduto. Una moltitudine, una calca di prodi guer- 
rieri, soprattutto fra i capitani maggiori e gli ufficiali erano caduti, 
bagnando del loro sangue il campo di battaglia. Questo fu all’e- 
sercito di York il giorno più micidiale della guerra. 

Ma i Prussiani non la vollero cedere per gran danni e guasti 
che patissero ; atterrati i primi battaglioni avanzavan tosto dei 
nuovi sul villaggio che era tutto infuoco, non pensando punto alla 
morte che scagliavano le terribili artiglierie del nemico, che già 
avevano seminato e pieno il campo di battaglia di cadaveri prus- 
siani. Una grossa divisione di Prussiani era stala distrutta intera- 
mente, e non rimaneva che la brigata di ricuperazione del generale 
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Ilorn. Allora Blncher comandò al generale Sacken che traesse in 
ajuto a’ fugati e caduti contra Moeckern -, ma la distanza era troppo 
grande e York vide molto bene che infuriando la pugna in quella 
guisa, gli bisogna cavar la sua salvezza dalle sue proprie forze e con- 
seguire qualche successo prima che giungessero gli ajuti. Allora egli 
spacciò un aiutante dì campo al generale Horn che era nel piano ri- 
mostrandogli il grave pericolo che lo stringeva : » E bene, rispose 
l’Hom, noi faremo un hourra ». E fece avanzare tutti i suoi fanti 
al passo di carica, mettendo le alte grida sopra la fanteria francese, 
e si gettò sulle batterie alla sinistra del villaggio, e prima che elle 
avessero fatto tre scariche i Francesi furono costretti a indietreg- 
giare. In quella essendosi appiccato il fuoco ad alcuni cassoni di 
polvere de’ francesi, crebbe vie maggiormente il disordine; i ma- 
rinai cannonieri furono anch’essi vivamente assaliti, e non ostante 
la loro pertinace intrepidezza non poterono sostenere un tale attacco, 
tanto più che insiem co’ fanti prussiani si gettò ben anco addosso 
a’ Francesi un nugolo di usseri, i quali assalendo i quadrali gli rup- 
pero e sbaragliarono : il coraggio però che mostrarono que’ Fran- 
cesi fu grande e anziché fuggire caddero nelle loro file. Allora non 
fu più cosa che potesse arrestare i vincitori, i quali perseguitarono 
i Francesi al di là della Parta. Dal canto suo Langeron in capo ai 
Bussi combattuto con pari coraggio aveva guadagnalo i villaggi di 
Gross e Klein Wiederitschs con alcune artiglierie. A tal che Marmont 
si trovò la sera ridotto sulla riva sinistra della Parta non lungi gran 
fatto da Lipsia (1). 

Allora diè giù il gran fracasso della battaglia e avevano posa 
le spaventevoli artiglierie. In lor vece e in mille luoghi a gran di- 
stanza intorno a Lipsia si vedevano i grandi inccndj c de’ piccoli 

(1) Il maresciallo Ney che era «jua anch’egli, aveva dato all'imperatore una parte 
del suo corpo per tenere a segno Schvrartienberg, e però noverava soli ventimila uo- 
mini contra Blucher che ne guidava un ottantamila. Inoltre la ferita di Marmont aveva 
cresciuto il disordine. 


Digitized by Googl 


1 3 1 

fuochi sollevare le loro fiamme che rompevano le tenebre della notte. 
Otto villaggi e piccole città erano incendiati ; e dall’ una parte e 
dall’altra si vedevano splendere i fuochi de’ rampi de’ grandi eser- 
citi che si trovavano raccolti sopra lo spazio di poche leghe. Le mi- 
gliaia di guerrieri giacevano fuor di vita sul campo di battaglia ; 
altre migliaia combattevano tuttavia colle angosce della morte che 
invocavano a finire i loro patimenti. 


17 Ottobre. 

11 dì seguente Napoleone studiò tutti i modi a mettere la divi- 
sione nel cuore de’ monarchi alleati c ottenere una tregua, durante 
la quale poter uscire dalla sua cattiva condizione. Ma le proposte 
che egli fece fare all’imperatore Francesco per l’intrammessa del 
conte di Meerveldt, non furono ascoltate, perchè si conosceva 
che il suo pensiero era quello di guadagnar tempo. Se egli avesse 
avuto la vera intenzione che diceva di risparmiare il sangue uma- 
no, avrebbe cominciata il 17 la ritratta che fece due giorni dopo. 
Egli doveva inoltre accorgersi come non gli sarebbe venuto fatto 
di combattere il valoroso esercito de’ collegati, i quali ricevevano 
ad ogni poco i grossi ajuti di rinforzo; laddove egli era fuor di 
ogni speranza d’averne. Il principe reale di Svezia giunse la notte 
con quarantacinquemila uomini scacciando il generale Regnier, il 
cui corpo era composto per la maggior parte di Sassoni , i quali 
tradirono i loro alleati. Jìenningsen arrivò la mattina con un nuovo 
esercito russo e Colloredo a mezzodi con una grossa divisione au- 
striaca. Napoleone non sapeva risolversi ad abbandonare il campo 
di battaglia infino a che vedeva un qualche barlume di speranza ^ 
ma invece di farsi ad assalire gli alleati prima che fossero loro 
giunte le sì grosse schiere d’ajuti, egli gittò tutto il giorno in vani 
negoziati, avendo tuttavia fede nella potenza della sua parola. Ma 
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l'Europa aveva mutalo; i suoi monarchi erano animali da una no- 
bile e generosa confidenza « i popoli erano tutti ad una presi di 
eutusiasmo per l’onore e la libertà (1). 

Il il non fu combattuta altro che da Blucher una breve zuffa. 
Per stringere vie maggiormente i Francesi in Lipsia, egli fece attac- 
care i cavalli del duca di Padova , che campeggiava a breve di- 
stanza da Lipsia verso la porta di Halle, da due reggimcuti russi, 
dagli usseri e dai cosacchi. Ma vedendo la cavalleria francese la 
lotta inutile che era , si ritrasse tosto verso la città dietro le linee 
della fanteria ; ma i Russi la perseguitarono sino alle porte , e le 
predarono alcune artiglierie. La fanteria francese stupefatta si volse 
<■ fere fuoco sopra di essi , e allora essi indietreggiarono tornando 
alle loro posture. 


(1) Rimproverando Napoleone, perché non assali il 17 gli alleati, l’Autore dite 
la cosa più assurda e parla proprio come chi non vide, né combattè in quelle giornate. 
Era tanto diversa la condizione dei due eserciti battaglieri, che a qualunque uom di 
guerra parrà rosa se non impossibile, sorprendente almeno, che l'esercito napoleonico 
la potesse dire col suo avversario. Nel secondo giorno i collegati avevano in armi sui 
campi di Lipsia da 5 oo mila combattenti ; Napoleone ne annoverava a stento cento- 
diramila. Il giorno 16 l’eserrito napoleonico aveva combattuto tutta la giornata, nes- 
sun rorpo eccettuato, e i cavalli erano cosi faticati e stracchi e gli uomini cosi rifiniti, 
che non era possibile il continuare. I cavalli, i soldati non la reggevano quasi più a star- 
sene in piedi. Or come si voleva che Napoleone continuasse il combattere? Fatta la 
sera nel mio reggimento non v’era nn cavallo che mangiasse , che si reggesse in sui 
piedi. E com’era de’ cavalli e rosi de’ soldati. Tutto in contrario l’esercito de’ collegati 
in tanta moltitudine di genti mutava le sue schiere dopo le tre 0 quattr’ore di com- 
battimento, e si vedeva quietamente 1’ una scltiera surrogar l'altra, come farebbesi in un 
campo d’istruzione. E perù noi dovevamo combattere sempre e sostenere il vivo fuoco 
delle fresche divisioni nemiche. Se questa fosse una nostra fortuna, lo pensi il lettore. 
Combattuta , rintuzzata iuta schiera , bisognava far da capo il medesimo coll’ altre che 
ne venivano assalendo; or se dopo tali muditi sforzi si potesse seguitar la battaglia, 
risponderà la medesima natura umana. L’Autore doveva sapere queste cose rhe sono 
verissime e tali che nessuno le potrà negare. 

I! Trtitf. Hot. 
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Il continuo arrivare de’ soccorsi che giungevano agli alleati in- 
grossava sempre più la rete che avviluppava Lipsia al nord, all’est 
cd al sud; a’Francesi non rimaneva libera altra via al ritrarsi che 
quella di Lindenau all’ovest per guadagnare la Saal e di quivi le 
rive del Reno. 

Finalmente si levò il gran giorno in cui doveva spezzarsi la 
corona del gran conquistatore. Tutta Europa era in armi per com- 
battere l’una parte contro dell’altra. Da poi le sue più rimotc estre- 
mità, da’ confini dell'Asia, insino all’atlantico, al mediterraneo, e al 
mar glaciale, ella avea mandato da tutte le contrade i suoi guerrieri 
a Lipsia. 

L’arco del circolo che Napoleone aveva disegnato intorno a 
Lipsia doveva dunque essere attaccalo da tre parti ; al nord dal 
principe reale di Svezia e dall’esercito di Slesia ; all’est da Beuning- 
seu che governava insiem coi Russi gli Austriaci di Klenau, e la di- 
vision prussiana di Zielhen; e al sud, ove doveva essere l’attacco 
principale, perchè era il punto più forte di Napoleone. Il generalis- 
simo partì in due gran corpi il suo esercito, il primo de’ quali, com- 
posto di Russi e di Prussiani condotti da Wittgenstein e da Kleist, 
doveva attaccare la mezzana de’ Francesi, c il secondo, composto 
del fiore dell'esercito Austriaco guidato dal prìncipe reale di Assia 
Oraburgo, doveva scacciar dalla Pleiss il principe Ponialowski , 
dove si era mantenuto con tanta ostinazione , e costringerlo a in- 
dietreggiar sopra Lipsia. 

Dal canto suo Napoleone aveva ristretto il suo cerchio , affine 
di avere maggiore solidità. Egli aveva abbandonato i villaggi di 
Wacbau e di Lieberwolk'witz , intorno a’ quali era stato sparso il 
si gran sangue il giorno 16, c pigliato Probsthcyda a punto ccn- 
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leale , ed egli slesso era colla sua guardia Ira questo villaggio c 
l'ala destra sulla Pleiss. Egli aveva eletto a sua postura una pic- 
cola altura , su cui era un molino forato da tutte le parti e quasi 
rovinalo. E di qua cominciò la giornata , e vi era tuttavia quaudo 
la finì. 

Allo scocco delle ott’ore si appiccò la battaglia : il principe di 
Assia Omburgo si avanzò sulla Pleisse, in faccia a Doelilz, e at- 
taccò questo villaggio. I Polacchi e i Francesi si difesero come genti 
recate alla disperazione, e la lotta fu ostinata e sanguinosa. Le molte 
volte gli Austriaci furono respinti a gravissimo danno, il loro con- 
dottiero fu anche tocco da due ferite, e Colloredo li pigliò a coman- 
dare in sua vece. Finalmente francheggiato da Bianchi egli riuscì a 
impadronirsi di Doelitz, di Doesen e delle alture della riva destra, 
e a mantenervisi tutto il giorno, non ostante gli sforzi di Oudinot 
e della guardia che giunsero in ajuto de' Polacchi. Alla loro destra 
i Russi e i Prussiani avevano guadagnato anch’essi un po’ del campo 
nemico, e sospinti i Francesi, combattendo sempre sin quasi acco- 
sto a Probstheyda, dove si trovavano al mezzodì in faccia a Napo- 
leone. Colà avvenne la lotta più accanita , perchè la salute dell’e- 
sercito era posta nella conservazione di quel punto. E Napoleone si 
era messo appunto nel campo più importante e insiem più pericoloso 
ed arrischiato. Egli vi aveva raccolti i molti battaglioni d’ogn’arme, 
vi aveva rizzate le piolte trincee e vi campeggiava là egli mede- 
simo colla sua guardia a francheggiare sul fatto chi patisse bisogno 
d’ajuto. Quasi tutti i giardini del villaggio erano cinti di muri di 
terra, e i Francesi se ne giovavano come di trincea, e apertevi delle 
feritoje vi si erano messi dietro, in guisa che ogni casa si era tra- 
mutata quasi in una cittadella. Non ostante ciò i primi battaglioni 
delle divisioni prussiane del principe Augusto e di Pirch , fatto un 
eroico sforzo penetrarono per breve momento nel villaggio, ma fu 
tutto in loro danno, sciagurato a chi v’era entrato, perchè non 
fu dato a nessuno di poterne uscire , non che mantenervisi. Alla 
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veduta del danno de’ primi coleste grosse divisioni rannodarono le 
loro file davanti al villaggio risolute di tentar nuovo più generale 
e forte assalto, ma toccarono la sorte medesima dei primi, dovettero 
fuggire quel campo di morte e fortunati ai pochi che la poterono 
campare illesi. Alle divisioni prussiane atterrate in alcune migliaja 
di morti e feriti succedettero i molti battaglioni russi: essi pure ten- 
tarono a sicurtà del loro numero questa sanguinosa impresa , ma 
perduto un mondo di gente non fu mai che potessero non dirò 
prendere signoria del villaggio, ma nè pure entrarvi. La strage era 
stala così grande e spaventevole, che i cadaveri de’ prussiani e dei 
russi, ammontati in mille diverse guise attraversavano, impaccia- 
vano, chiudevano il passo. Quanti giovani vi hanno sacrificato alla 
nostra libertà i più begli anni della loro vita , e come fu giusto e 
bello il pensiero di coloro che in memoria di questa gran lotta 
hanno rizzato una croce in questo luogo a Probstheyda ! I tre mo- 
narchi alleali stavano sopra un’altura vicina, ed erano testimoni dei 
sovrumani sforzi delle loro genti. Alle cinque essi comandarono di 
cessare ogni assalto e di risparmiare i loro guerrieri ; perocché se 
avessero voluto continuare vi scapitavan là di un cinquantamila uo- 
mini, una metà dei quali era già caduta senza alcun loro vantaggio 
o danno de’ Francesi. Questo fu il punto che più importava a Napo- 
leone di conservare, e non fu valore, non assalto, non corpi di eser- 
cito nemico, che glicl potessero rapire; il che nel poco de’ suoi 
battaglieri gli valeva certo una bella vittoria. Quantunque nemi- 
che, pur bisognava che la vittoria e la fortuna consentissero a 
Napoleone il primato della scienza, e dell’ingegno militare. Qua si 
vide quello che Pon falliva mai d’avvenire , che dov’era egli non 
cran mai guasti e rovine, ma l’inconcusso, il forte del resistere. 
Però le cose della battaglia non erano riuscite al medesimo fine 
dappertutto; anzi non potendola i centomila Francesi dirla dapper- 
tutto vittoriosamente contra i cinquecentomila alleati, i loro sctlan- 
tamila cavalli e le loro mille quattrocento artiglierie, ed essendo in 
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quella chiarito Napoleone come erano sul mancare affililo le cartelle 
deil'artiglieria, egli aveva giri sin dalle dieci del mattino comandalo 
al generale Bertrand che si ritraesse co’ suoi sulla Saal, il che pro- 
vava il suo pensiero di ritratta (4). 

Mentre al sud debordine di battaglia correvano le cose che 
abbiamo toccato, all’est il generale Benningsen attaccò il maresciallo 
Macdonald , che aveva il carico di difendere da quel lato le linee 
francesi. Il maresciallo contrappose la più coraggiosa resistenza, in 
pecnliar modo in Holzhausen , che venne le più volte guadagnalo 
e perduto. Ma sullo scoccar delle due dopo il mezzodì, cresciuti gli 
alleali in cento doppi, e fattisi innanzi gli Austriaci secondati dai 
Bussi dopo lungo combattere soverchiando col numero essi giun- 
sero a impadronirsi di questo villaggio c i Prussiani di Zuckelhau- 
sen ; allora Macdonald rinculò sopra Stoetteritz a breve distanza 
da Probstheyda ; a tal che tutte le soldatesche francesi che forma- 
vano la mezzana si trovavano raccolte in questi due villaggi e vi 
seppero mantenere il campo sino a fatta la notte. 

Ma l’ala sinistra , come che guidata da un valentissimo , dal 
maresciallo Ney, fu piuttosto oppressa die vinta -, egli aveva il ca- 
rico di difendere tutta la linea dappoi il corpo di Macdonald sino 
alla Parta ; ma con soli 20 rada uomini non potè tener fronte ai 
due grandi eserciti che lo attaccavano, quello del nord e quello di 
Slesia e costretto dai ccncinquantamila nemici che gli erano ad- 
dosso indietreggiò fin quasi sotto le mura di Lipsia. I due eserciti 
passarono la Parta in due luoghi; e Blucher il passò presso Mockau 
coi Russi, quantunque l’acqua gli aggiungesse al petto, perchè aveva 
troppo lungo l’andarlo a guadare presso a Taucha. Del resto i Francesi 

(t) Anche questa fu un’altra sciagura di Napoleone. Nelle avversità anche gli no- 
mini più sperti e svegliati escono per cosi dire delta Datura loro: ai direbbe quasi che 
istupidiscano. Cosi fu del comandante principale dell’artiglieria francese. Egli si ac- 
corse solo aU’ahimo di aver manche le cariche al continuar la battaglia, e però biso- 
gnava in tutta fretta cominciar la ritratta. 

' II Trad. i/al. 
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indietreggiando ordinati non contrapposero resistenza alcuna e Mar- 
mont si ritrasse in gran fretta sopra Schoenfeld. Ma quasi man- 
casse cosa a peggiorare maggiormente la condizione de’ Francesi , 
tutti i reggimenti di cavalli , usseri ed ulani e alcuni battaglioni 
sassoni e vurtemberghesi che facevano da questo lato causa comune 
coi Francesi, distesero le braccia agli assalitori e passarono alla 
loro parte. 

Verso il mezzodì, Pem-rcito del nord, clic aveva passato il fiume 
a Tauclia, venne ad empiere lo spazio lascialo tra Blucher a destra e 
Benningscn a sinistra; di modo che da questo lato la linea fu tutta 
piena e compiuta , e si fece ogni studio di stringere sempre più i 
Francesi. Langeron in capo ai Russi si impadronì di Schoenfeld, 
sulla Parta, che venne dalle genti di Marmont difeso col più gran 
valore. La pugna durò da ben qualtr’ore, accanita sempre non 
ostante il gran montar degli alleati; finalmente quando verso le sei 
della sera il villaggio e la chiesa erano in fiamme i Francesi lo ab- 
bandonarono ritraendosi sopra Reudnitz e Volkmansdorf alle porle 
quasi di Lipsia. Ncy c Regnier, che dovevano difendere il campo 
al di là di Paunsdorf, attaccati dopo il mezzodì dall’esercito del 
nord e dai Prussiani di Bulow dovettero votare il villaggio, e sic- 
come volevano difendersi nella pianura, tutti i gran cavalli russi e 
prussiani, che non avevano insino allora fatto cosa, perchè il com- 
battere era avvenuto ne’ villaggi, si gettarono sopra di essi e fa- 
voreggiati dai razzi alla Congrève che furono lanciati in mezzo ai 
quadrali, in cui scoppiando con gran fragore gettavano da tutte le 
parti il fuoco e la morte e mettevano in ispavento uomini e cavalli, 
compierono la rovina de’ napoleonici : allora cessò ogni resistere , 
le file si sciolsero, i villaggi furono conquistali e i Francesi in ri- 
traila non si arrestarono che in Wolkraausdorf. 
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Allora si fu clip i Sassoni, i quali avevano comballuto a gran 
malincuore in prò di Napoleone, corsero da tutte le parti con ban- 
diere, armi , bagagli e quaranta artiglierie a ingrossare e congre- 
garsi cogli alleati (1). 

(i) L’abbandono o meglio la diserzione della divisione sassone e dei cavalli di 
Wurtemberg, dei quali ultimi non é fatta menzione ed é cosa verissima, non andò prò* 
priamente nella guisa che dice l’Autore. F. la cura eh '.egli mette in attenuare la rosa.c 
appunto ciò che la prova gravissima. I fanti sassoni e i cavalli vurtembérghesi consu- 
marono il loro tradimento nel pieno si può dire della battaglia, non alloraquandn i 
Francesi erano da tutte le parli sbaragliati e vinti , perocché ciò veramente non fu mai 
in questa giornata; che altro é il ritrarsi da sé, quando non la si può dire con un ne- 
mico che soverchia troppo di forze, ed altro é essere da esso cacciato in fuga. Mentre 
la giornata infuriava più accanita che mai , i Sassoni e i Vurtemberghesi , che erano 
combattenti dalla parte francese, si fecero innanzi con bandiere spiegate, e con battere 
continuo di tamburi (questo era forse il segnale convenuto co’ nemici, affinché, come 
avvenne appuntino, non fosse da’ Prussiani e flussi fatto alcun fuoco sopra di loro), e 
tutti insiem fanti, cavalli e artiglierie trassero a ingrossare le già troppo grosse schiere 
de’ nemici. Se una tale notizia dovesse sturbar Napoleone e impacciarlo viemaggior- 
mente nella sua pochezza di combattenti a petto alle tante e sempre crescenti schiero 
de’ suoi avversar), perocché la diserzione de’ Sassoni lasciava un gran vuoto nelle sue 
brevi linee, non é da dire. Appena collegatisi cogli alleati, richiesti dal francese Berna- 
dette, i Sassoni rivolsero le loro quaranta artiglierie contro i Francesi, e però Napo- 
leone assottigliò altre parti ad empiere il largo spazio lascialo dai fuggiti. E il primo 
che corresse alla difesa di questo punto così debole e minacciato, fu il terzo reggimento 
delle guardie d’onore, capitanato da un prodissimo soldato, il colonnello barone Anni- 
baie di Saluzzo, e condotto da si valente capo doveva certamente rinnovar qua le belle 
pròve di valore onde aveva già porti i si begli esempi nelle antecedenti giornate. Quan- 
tunque sulle prime si trovasse solo co’ suoi squadroni e senza fanti e artiglierie che lo 
francheggiassero, pure il Saluzzo a impedire che il nemico si insignorisse di quella parte 
di linea abbandonata e rimasta vuota di combattenti, non guardando al suo breve nu- 
mero si fece a caricare i Prusssiani e gli Svedesi, e tanto fece e operò col suo valore e 
la sua gran perizia e ingegno di guerra , che ii nemico tenuto a segno da’ suoi impe- 
tuosi assalti non potè fare il pensiero che aveva di pigliarsi quel campo abbandonalo : 
a tal che se a’ napoleonici fu dato agio e tempo a rinfrescar la battaglia su questo campo 
che pericolava tanto di cadere nelle mani del soverchiante nemico, la fu beila gloria del 
Saluzzo, il quale seppe opporre a quel gravissimo pericolo, il valore che era di tutta 
necessità a superarlo; e la gran mercé di lui e de’ suoi, giunti gli ajuli fu tolta a’nemiri 
ogni speranza di potere vantaggiare da questo lato in quella fortunata guisa che s’avvi- 
savano a sicurtà delle sciagure nostre e delle straordinarie loro venture d’ogui falla. Ma 
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Sturbalo grandemente da tale notizia Napoleone mandò in 
tutta fretta i cavalli della guardia comandata da Nansouty ad em- 
piere il vólo lasciato dall’abbandono de’ Sassoni. Questi giunse con 
una buona artiglieria e volle giltarsi sopra 1’ una delle ale di Bu- 
low; ma gli Austriaci guidati da Bubna che si trovavano vicini, 
trassero essi medesimi allo scontro di lui combattendola audace- 
mente ; dall’altra parte gli Svedesi rivolsero contra le file francesi 
le 40 artiglierie sassoni che fece loro dimandare il principe reale di 
Svezia. Così combattuti dai nemici, da un principe francese e dalle 
artiglierie de’ loro alleati, i Francesi della guardia dovettero indie- 
treggiare (1). 

Finalmente questa giornata di sangue toccava ornai al suo ter- 
mine; già gli ultimi raggi del sole non splendevano ornai più che 
sulle alture per tutto intorno la pianura. Napoleone aspettava im- 
paziente che la notte strappasse al furore dell’immenso esercito ne- 
mico il poco di genti che tuttavia gli rimaneva. Egli aveva per- 
duto assai del suo campo, e ristretto molto il suo grand’arco di cir- 
colo in un triangolo, la cui punta era allora a Probstheyda, donde 
la linea che congiungeva Connewilz sulla Pleiss ne formava uno 
dei lati, e quella che congiungeva Stoetteritz e Volkmansdorf tor- 
della vila mililare di questo illustre personaggio, die vedremo onorarsi di nuove glorie 
alla battaglia di llanau ed in-F rancia, faremo tra poco una particolare menzione, la quat 
cosa ci torna in tanto maggior dovere, perché la vita di lui fu mai sempre quella del 
prode soldato, del suddito fedele e dell’ uomo del più puro e raro onore, esempio sem- 
pre agli altri , e però oggetto di ossequio e di gloria alla sua patria , che vede in lui la 
vera virtù netta d'ogni macchia. Il Trad. ital. 

(i) 11 medesimo Autore francheggia qua il detto nostro , che i cavalli della guar- 
dia e però il terzo reggimento delle guardie d’onore furono quelli che trassero primi da 
una parte ad empiere il vuoto e difendere la parte minacciata. Altri italiani v’andarono 
all’altro estremo e furono i dragoni Napoleone. Ma nè i cavalli dell’intrepido Saluzzo, 
né i dragoni Napoleone, che non montavano forse in tutto a ottocento uomini, non 
erano tali da poterla dire contra un esercito di oltre novantamila uomini : fa bensì 
maraviglia grande come i si pochi la potessero durare contra le tante migliaia di ne- 
mici e opponessero tale resistenza da torre all’avversario ogni speranza di poter conse- 
guire un terminativo intero successo. 
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raava l’altro. Se l’esercito napoleoniro non avesse combattuto col 
maggior valore, e non avesse fatta la sua ritratta nel più bell’ordine 
non ostante tutti i grandissimi pericoli di quella lotta così disu- 
guale, bisogna confessarlo a gloria de’ nostri avversari e del gran 
capitano che li guidava, 1’ uno de’ lati di questo triangolo sarebbe 
stato infallibilmente rotto prima del far della sera , sarebbe stata 
guadagnata Lipsia , e tutto l’esercito francese sarebbe andato per- 
duto. Ma Napoleone fece qua cosa, che più sublime nell’arte mili- 
tare non può essere , e chi pensa come egli solo provvide e con- 
dusse ogni cosa di queste giornate così grandi e terribili, è di tutta 
necessità costretto a confessarlo qual capitano un uomo di straor- 
dinaria natura. Quello che egli operò con sì pochi mezzi, la calma 
che serbò sempre costante in mezzo a tutti i maggiori infortunj, i 
successi che egli ottenne il bel primo giorno , e i disegni che fece 
nel secondo a tenere i tanti nemici in sì gran soggezione di sè sono 
cose che hanno del maraviglioso, del prodigioso, é il non essere 
uscito vincitore non gli menoma punto la gloria di primissimo ca- 
pitano, laddove il non essere stalo oppresso dagli immensi eserciti 
che lo combattevano è tutta gloria sua, è tale vanto da eternare il 
proprio nome quanto di una segnalatissima vittoria. 

Napoleone non combatteva altro più che per la ritratta, peroc- 
ché sin dalle dieci del mattino egli aveva messo in via alla volta 
del Reno tutte le bagaglie ed ogni cosa dell'esercito, accompagnali 
e protetti dalle genti del generale Bertrand. Chi saprebbe compren- 
dere quello che era sceso dalla Francia in Alemagna da poi il mese 
d’aprile ! Uomini, donne, fanciulli, viveri, munizioni da guerra, ba- 
gaglie, artiglierìe, ogni cosa era stata ammontata in Lipsia. Final- 
mente terminava la terribile signoria francese, che da sette anni du- 
rava, perocché contando dì per dì , facevano appunto allora i sette 
anni, che Davoust era entrato la prima volta in Lipsia. 

La notte era già calata , c Napoleone stava tuttavia sulla col- 
linetta presso al molino a vento, dove aveva fatto attizzare un fuoco. 
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Egli aveva incarico deila cura della ritratta, Berthicr, clic nc det- 
tava i particolari a’ suoi ajutanti di campo presso a un altro fuoco 
vicino: e per tutto intorno regnava il più profondo silenzio. Strac- 
co, rifinito dagli incredibili sforzi de’ giorni precedenti, e agitato as- 
saissimo nell’animo, Napoleone che era sedulo sopra uno sgabello di 
legno, si era come addormentato. La speranza e il timore, la gioj'a 
della vittoria, lo sdegno e l’avversità della sorte avevano ad ora ad ora 
oppressa l’anima sua, e vi avevano lasciato impressioni tanto più pro- 
fonde, perchè era stalo costretto a dissimulare i suoi sentimenti. Egli 
era, dice un testimonio di veduta, addormentato col capo appoggiato 
nelle mani e seduto sopra uno sgabello in mezzo a quel vasto campo 
coperto di morti , al sereno e in mezzo agli focendj che ardevauo 
da tutte le parti , e che insiem co’ fuochi della notte gettavano la 
loro luce in mezzo alle tenebre. I suoi capitani maggiori stavano 
intorno a’ fuochi taciti e cupi, e quel generale silenzio era rotto 
dal romor delle soldatesche che si ritraevano appiè della collina e 
lungi nel piano. In capo ad un qoarticcl d’ora Napoleone si riscosse 
e gettò intorno a sè con animo inquieto uno sguardo di stupore. 
Eorse egli aveva tenuto per breve momento la realtà della sua con- 
dizione quale un sogno sopraggiun togli nello splendore della sua 
grandezza. — Allora egli si levò, e andò in Lipsia: erano le nove 
della notte. 


19 Ottobre. 

Al primo spuntar de’ raggi della luna tutto l’esercito cominciò 
la sua ritratta per attraverso Lipsia \ ma siccome i battaglioni giun- 
gevano dà tutti i campi, e non v’aveva per tutti altro che una sola 
strada che menasse a Lindenau, cosi ad ogni momento era qualche 
ritardo od impaccio:, i carri, i cannoni andavano insieme c i fanti 
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non potevano aver luogo da camminare. 11 relroguardo doveva di- 
fender Lipsia tutto quel più lungo tempo che era possibile. La città 
non è una piazza forte, ma n’erano state sbarrate le porte, vi erano 
stati rizzati de’ trinceramenti, e tutti i fossi e i muri de’ giardini 
erano stati messi in condizion di difesa. 

Ma il grande esercito degli alleati faceva iutt’allro pensiero 
che quello di consentire a’ Francesi una facile c tranquilla ritratta, 
recando seco in pace tutto il bottino che avevano raccolto in Ale- 
magna e tutte le loro provigioni da guerra. E però alle otto del 
mattino essi corsero all’attacco e abbatterono le porte. Un tale at- 
tacco crebbe assai il disordine e il tumulto che era all’ uscir dalla 
città, a tal che il medesimo Napoleone fu costretto di pigliare uua 
via traversa per uscir da Lipsia. Colà si accalcavario i fanti, i ca- 
valli, le artiglierie, i cassoni, i feriti, i moribondi, i carri, le donne, 
i fanciulli, i mercatanti, tutti in confuso insieme e nel maggior di- 
sordine. 

I collegati avrebbero potuto aumentare d’assai il tumultuar 
della fuga e costringere più prestamente coloro che vietavano l’en- 
trata in città, se avessero usalo le artiglierie; ma un tale partilo, 
che avrebbe insiem co’ nemici confuse le migliaja d’innocenti nell^ co- 
mune rovina sapeva loro troppo crudele e però anteposero di scalar le 
porte. Il principe d’ Assia Omburgo attaccò la porta di dietro , tleu- 
nigsen quella di Grimma, e Langeron quella di Halle (1). Fecero ezian- 
dio ogni potere di entrar pei giardini, ma i Francesi e i Polacchi 

(i) Alcuni battaglioni della confederazione del Reno, i Radisi che erano «tati 
posti a guardia di una delle porte, non prima videro approssimarsi i collegati, si diedero 
alla loro parte, aprirono la porta, e da amici che erano, si voltarono improvvisamente 
in nemici e combattendo cogli alleati rendettero vie più difficile e sanguinosa la ritratta 
al retroguardo francese , che la verità vuole si confessi, come esso fece insiem coi Po- 
lacchi la più gagliarda accanita resistenza. Del resto anche Napoleone poteva nella bat- 
taglia di Lutzen rovinar Lipsia e conquistarla subito, osando delle artiglierie, e n’rra 
stalo anche consigliato, ma non volle guadagnarla più presto al duro prezzo della sua 
distruzione. 
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difendevano il campo a palmo a palino; bisognava conquistare ogn 1 
giardino, ogni Siepe c le molle volte costavano il troppo sangue. 
Tuttavia la vittoria mal poteva rimanere per lunga pezza incerta; 
erano le ondici e mezzo, quando le prime schiere alleate entravano 
in città. Allora gli abitatori spalancarono le loro porte, e mentre la 
pugna durava ancora per le contrade, sventolavano de’ fazzoletti 
bianchi alle finestre in segno di gioja. 

In questo mentre il ponte che c dall’altra parte della città, il 
solo di cui i Francesi si potessero giovare a valicar l’EIster, saltò 
in aria per fallo gravissimo di chi doveva appiccare il fuoco alla 
mina dopo passato l'eslremo retroguardo de’ Francesi. Allora tutti 
quelli che si sforzavano di arrivarvi misero le alle grida di dispe- 
razione. Una gran parte si gettarono nel fiume per tentare di pas- 
sarlo a nuoto, ma il più di loro si annegò, o non riuscì a varcarlo : 
alcuni generali che si trovavano tuttavia sull’altra riva vi si gittarono 
coi loro cavalli per fuggire la prigionia. Il principe Poniatowski , 
che Napoleone aveva sollevato a Maresciallo di Francia un tre giorni 
innanzi, vi perdette la vita ; Macdonald la sortì felice e passò il fiume ; 
ma Uégnier, Bertrand, e Lauriston vennero fatti prigionieri (1). 

Per questa sciagura del ponte Napoleone perdette molla più 
grntc che non il dì della battaglia : perocché vi scapitò da circa 
dodicimila prigionieri, e dovette abbandonare le molte migliaia di 
feriti e maiali, lasciando stare le artiglierie e i carri che in copia 
grandissima non erano per anco passati. 

L’imperatore Alessandro e il re di Prussia entrarono nella 
città ad un’ora dopo il mezzodì , accompagnali da tutti i loro ge- 
nerali e fra le grida di plauso dei loro valorosi soldati commisti 
con quelli degli abitanti, che salutavano in essi i loro liberatori. 
L’impcrator Francesco vi giunse alcune ore appresso. 

(i) Qui l’Autore la sbaglia, prrncrhe Bertrand non cadde prigioniero; di fatto 
esso favella Subito dopo di Bertrand r lo pone sulle allure di ilochcim sul Reno. 
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Ritorno sul Reno. — Fine dell’ anno 1813. 

Pel trattato di Ried la Baviera era già entrala nella gran lega 
prima della battaglia di Lipsia; e però ella mandò il suo generale 
Wrède sul Meno con un grosso esercito, cui si aggiunsero anche i 
molli Austriaci e Vurtemburghesi per attraversare e tagliar la 
via a’ Francesi che torna van sul Reno e compiere la lóro rovina. 
Wrède trasse sopra Hanau e Francoforte. Dal canto suo il grande 
esercito degli alleati andava perseguitando i fuggenti, e York li 
sopraggiunse a Friburgo sull’Unstrut ; ma gli costò cara, perchè i 
Francesi avevano prese le loro posture c gli arrecarono il gravissimo 
danno. Davanti ed alle parli, i Francesi erano mai sempre accompa- 
gnati da Czernischeff e dalle genti leggere, le quali si gettavano su 
tutti quelli che fuorviavano lungi dal grosso delPesercilo. In cotesla 
guisa essi corsero la loro via da Lipsia ad Erfurl , e di là sino al 
Reno, abbandonando ad ogni poco sulla strada gli uomini troppo 
stracchi e ciò che non poteva seguitare il viaggio, bagaglie, arti- 
glierie e bestie da soma. 

Napoleone giunse ad Hanau con settanta o ottantamila uomini, 
e vi scontrò Wrède che volle chiudergli il passo; e se questi avesse 
potuto arrestarlo sinché fosse arrivato il grande esercito degli alleati, 
la sarebbe stala spacciata pei Francesi. Napoleone il sapeva e si giovò 
della sua guardia che servava tuttavia le migliori ordinanze per 
aprirsi la strada. Per tre dì, il 29, il 30 e il 31 ottobre si combattè 
forte innanzi ad Hanau e nella città ; il medesimo Wrède toccò una 
ferita al ventre; ma i Francesi si schiusero la via e continuarono la 
loro, ritratta (1). 

(i) L’ antiguardo del generalissimo V mie é fugato dai bersaglieri e cavalli ita- 
liani e francesi. Si combatte la giornata di Hanau, e vi si illustrano per gran valore 
una brigala della divisione Fontanelli, i bersaglieri corsi e del Po, i veliti piemontesi 
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Il due del novembre Napoleone giunse al Reno e fu 1’ ultima 
volta che lo vide. Il suo esercito fece fretta a guadagnare il ponte 
di Magonza, e il generale Bertrand fu il solo che si fortificasse sulle 
alture di Hocheim. Ma non si poteva lasciare a’ Francesi un trince- 
ramento sulla destra sponda del Reno. Schwartzenberg , il quale 
aveva fermo il suo quartier generale a Francoforte, Io fece attaccare 
il dì 9 novembre dal generale Gitilay, e i Francesi furono costretti 
a indietreggiar sopra Magonza. I tre monarchi si trovarono di bel 
nuovo raccolti insieme a Francoforle, e qua deliberarono di buon 
accordo il continuar della guerra. 

L'esercito de’ collegati posò ne’ due ultimi mesi di quest’anno; 
tuttavia le artiglierie tuonavano ancora in molte parti dell’Alema- 
magna. I Francesi occupavano dodici piazze forti, fornite di buone 
guarnigioni nel cuor della Germania e in Polonia ; ma gli Alemanni 
le assediarono con tale coraggio e perseveranza, che prima che ca- 
desse l’anno una metà era ritolta ai nemici. Il di 41 del novembre 
il maresciallo Gouvion-Saint-Cyr chiuso in Dresda, venuto al manco 
de’ viveri cede le armi con trentacinquemila uomini , un ottomila 
de’ quali erano feriti e malati. Questo maresciallo aveva nella sua 
dedizione convenuto, che sarebbe condotto in Francia egli e tutti i 
suoi, con armi , bagagli e tutti gli onori della guerra , colla pro- 
messa di non portar le armi conira gli alleati per un anno intero. 
La capitolazione venne ratificata e sottoscritta da Klenau, generale 
austriaco, e da Tolstoi, generale russo ; ma il principe di Schwart- 
zenberg li fece condurre prigionieri in Austria. 11 dì 24 Stellin si 
arrendette con settemila uomini ; il dì 26 Danzica con quindicimila. 
Questa fortezza era governata dal prode generale Rapp, e l’aveva di- 


e toscani e le guardie d'onore condotte dal prode colonnello Annihale Salano, il quale 
fece le più arrischiate, coraggiose cariche contro nemici a gran pezza maggiori di nu- 
mero e fresca gente, e ne usci con tanta fortuna e danno de' nemici, che il medesimo 
Napoleone si lodò assai di lui ne’ suoi manifesti all'esercito. 
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fesa con tal coraggio, che maggiore certamente oon si poteva (1). Ma 
essendosi messo ne’ suoi un fierissimo contagio che li mieteva a cen- 
tinaia ogni giorno e vedendosi ornai giunto al termine delle vetto- 
vaglie, egli aveva promesso di arrendersi U dì 4.” del gennajo 4814 
alle condizioni medesime di Gouvion-Saint-Cyr se non fosse stato 
soccorso : ma i Russi vedendo com'erau pochi e non potevano per- 
ciò sostener più a lungo le loro difese si rifiutarono di adempiere 
la fatta capitolazione, e li fecero prigionieri di guerra. In quel tomo 
caddero pure Modlin e Zamosck, e il dì 26 anche Torgau con dieci- 
mila uomini. Non rimaneva a’ Francesi sull’Oder altro che Custriu 
e Glogau , i quali si arresero nel marzo c nell’aprile del seguente 
annone sull’Elba, Vittenberga, Maddcburgo ed Amburgo, e in Tu- 
ringia la cittadella di Erfurt : le quali ultime due piazze non si ar- 
resero che alla pace di Parigi; non così Wiltenberga, la quale fu 
guadagnata da Tauenzien la notte del 42 al 43 del gennajo. 

Il maggior danno che patissero i Francesi nell’anno 1843 fu la 
perdita dell’Olanda e della Svizzera, idue gran baluardi della Fran- 
cia. La fu dunque cosa mollo accorta quella de’ collegati di rapire in- 
contanente a loro questi vasti paesi. 11 generale Bulow, che da Lipsia 
calò frettoloso nell’Olanda, la trovò si può dire spoglia di difesa, 
e lasciando di far degli assedj si impadronì per assalto di molte 
città, e con tanta maggiore facilità, perchè dovunque si appresele 
fava, gli Olandesi , già straccili della signoria francese si levarono 
iu suo favore, e l’ajutarono a cacciar fuori i nemici, e prima che 
finisse l’anno l’Olanda era libera. 

In quella anche la Svizzera, la quale era già occupata dall’ala 
sinistra di Schwartzenbcrg , fu sottomessa fiuo alle montagne del 
Jura e Ginevra conquistata. Quest’era un conquisto vantaggioso 
mollo; perocché dal sommo di colesti monti che si levano quale una 

(i) In Danzira erano alcune migliaia d'italiani,. Napoletani, o del regno d'Italia, 
e Piemontesi, e altri, ed essi furono propriamente i più valorosi e intrepidi difensori 
della piazza, e combattendo iìecamenle al di dentro e facendo le più coraggiose uscite 
arrecarono il maggior dauno ai Russi che gli assediavano. 

Il TraJ. i/al. 
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fortezza inespugnabile Ira la Francia , PAlemagna e l’Italia Teser- 
cito degli alleali poteva del paro piombar sopra il vice re d’Italia 
o penetrare nel cuor della Francia a manca esso minacciava la po- 
polosa Lione, e alla destra aveva aperta una gran strada per at- 
traverso un fertile paese sull’Aube e la Senna fino a Parigi. 


Gli alleati m Francia. 

Fin dal bel primo cominciar dell’anno si vede la spada della 
vendetta snudata e presta a percuotere coloro che infino a quel dì 
avevano minacciato gli altri popoli e non avevano da lunga pezza 
paliti i danni della guerra nella loro patria. Se il popolo francese 
non fosse stato abusato con ogni maniera di arti, se Napoleone non 
lo avesse tenuto incatenalo forte, esso avrebbe conosciuto quali pe- 
ricoli si erano sopra di lui cumulati, e avrebbe recato alla pace il 
suo monarca mentre n’ era ancor tempo. Esso ignorava che trecento- 
mila de’ suoi guerrieri erano stati uccisi o fatti prigionieri, e che 
in quel tempo tutta l’Europa si avanzava contra di lui con un mi- 
lione d’armati, ma anche allora si lasciò stordire dal suo impera- 
tore e dalla sua propria vanità. » Tutta l’Europa, diceva egli nel suo 
orgoglio , si avanza contra di noi , ma tutte le sue forze non po- 
tranno vincere le mie e quelle del popolo francese , e la sorte non 
sarà mai che mi trovi un fiacco ». Quando alcuni uomini di cuore 
e di senno furono osi nell’adunata legislativa di dargli de’ consi- 
gli di pace , appoggiandosi a principi di moderazione , egli se ne 
sentì irritato, ne indegno grandemente, sciolse l’adunata e dall’ alto 
del suo trono il dì primo del gennajo le tenne tale discorso , 
nel quale si trovano le seguenti amare parole : » Io non sono in 
capo alla nazione se non perchè la sua costituzione mi conviene. Se 
i Francesi ne volessero un’altra che non mi andasse a grado, io di- 
rei loro di cercarsi altro monarca. Un trono non è altro più che un 
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pezzo di legno coperlo di velluto. Io, io solo tengo il luogo del po- 
polo. ,, .La Francia bisogoa più assai di me, ehcnon io di lei...... 

Si, io sono fiero, perchè sono coraggioso, perchè ho fatto le grandi 
cose In tre mesi o il nemico sarò scacciato dal nostro territo- 

rio, o voi avrete la pace od io sarò morto .... » 

Cosi parlava il di primo del gennajo 4814 colesto uomo, che 
si teneva ed era davvero superiore a lutti, e che niente poteva ab- 
battere. E appunto in questo giorno istesso Blucher passava il Reno 
col suo esercito della mezzana ; e 1’ ultimo giorno dei tre mesi di 
ritardo che Napoleone aveva dato, il 81 marzo gli alleati entravano 
in Parigi e il suo impero era passato. Essi gli avevano offerta di 
bel nuovo la pace -, lo riconoscevano re dei Francesi e gli lasciavano 
un impero più vasto assai di quel che in passato era la Francia; ma 
egli non poteva dimenticare i bei momenti in cui si teneva nelle 
mani lo scettro del mondo, e in cui lo splendor delle sue armi 
raggiava in tutta l'Europa. E il solo pensiero di esser ristretto in 
brevi termini al paragon di quello che era, di doversi rimanere 
ozioso ed in pace gli sapeva troppo dura e odiosa sorte. 

I monarchi dell’Europa e i loro popoli videro molto bene come 
la sola spada poteva decidere fra essi e lui, e però addoppiarono di 
ardore, pieni di fidanza ad un tempo e nel loro gran numero e nella 
giustizia della loro causa. I Russi avevano in campo da dugentoses- 
santamila uomini, i Prussiani un cenl'ottantamiia, l’Austria trecento- 
mila ; Wellington era in Francia con novantam'da tra di Inglesi, Spa- 
gnuoli e Portoghesi e l’impero germanico aveva mandato per l’in- 
vasion della Francia da cent’ottantamila combattenti partiti in otto 
gran divisioni. 

Quantunque un si gran monte di armati non fosse potuto 
entrare in campo tutto ad un tratto, quantunque fosse da occupare 
una gran tratta di paese e da investir le molte piazze forti, perchè 
non si voleva gillare il tempo in far degli assedi regolari, è però 
certo che un ottocentomila uomini si avanzavano in Francia e stria- 
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gevano sempre più l'esercito francese, il quale non aggiungeva certo 
in tutto a cencinquautamila uomini. Al tempo medesimo si appre- 
stava con zelo dietro l’esercito tutto quel più che poteva tornare di 
necessità ad una spedizione ; e perchè fosse nelle operazioni mag- 
gior ordine e un insieme di esecuzione , venne ordinato un consi- 
glio di guerra, il quale doveva guidare ogni cosa, in capo al quale 
era un eroe che l’Alemagna annovera tra' suoi liberatori, quantun- 
que non abbia egli stesso condotto esercito alcuno, e questi era il mi- 
nistro di Stein. Egli fu 1’ uno di quelli che mentre PAlcmagna sospi- 
rava sotto il giogo de’ Francesi, non fu mai che volesse incurvare il 
capo: lavorò con zelo per la giustizia c la libertà e sostenne col suo 
superiore ingegno la confidenza di un gran numero de’ suoi concitta- 
dini. Quando la guerra ruppe nel <812 contro la Russia, egli volle 
fare una guerra europea di tale spedizione diretta contra un popolo 
di cni conosceva l’energia e calò in Russia in capo ad alcuni audaci 
die si trascinò seco. L'imperatore Alessandro trovò in lui tutta 
l’audacia che si voleva a’ suoi disegni, e se noi siam giunti a fran- 
carci del tutto dal giogo, ne dobbiamo andare a lui debitori. 

L’esercito degli alleali entrò in Francia pieno di risoluzione e 
provveduto a dovizia d’ogni cosa. Schwarlzenberg passò per la 
Svizzera e l’alto Reno cogli Austriaci, i Bavaresi, i Vurtembergiiesi 
c i reggimenti delle guardie prussiane e russe : Bluchcr v’entrò per 
la provincia renana colle divisioni York e Kleist , e coi Russi con- 
dotti daSacken, Langeron e Saint-Priest ; e questi due grandi eser- 
citi dovevano rannodarsi tra la Senna , l’Oise , l’Aube e la Marna 
per trarre poscia con tutte le loro forze contro la Metropoli. 

Come prima Blucher fu giunto sulla riva sinistra , fece divul- 
gare de’ manifesti a tutti i Francesi, affine di distaccarli da Napo- 
leone, dichiarando che i potentati d’Europa movevano solamente 
contra il nemico della pace e per scuotere il suo giogo. Un gran 
numero di genti moderate erano di fatti molto ben disposti a sacri- 
ficare una vana gloria alla pace del paese : ma la somma del po- 
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polo teneva tuttavia pel suo gran conquistatore, infino a che la sua 
stella dardeggiava ancor qualche favilluzza. Inoltre i Francesi erano 
accostumati a risguardarsi come tali che non potevano essere attac- 
cati dietro il triplice baluardo delle piazze forti che hanno alla fron- 
tiera (sene annoveravano settantatre da Dunkerque sino alle Alpi); 
ed erano lungi dal pensare che l’esercito degli alleati valicherebbe 
con tanta rapidità le loro frontiere, lasciandosi alle spalle tutte le 
piazze forti per trarre difilati nel cuor della Francia. 


Battaglia di B rierme e della Rat hi ere, l.° Febbrajo. 

Ne’ primi venti giorni del gennajo gli alleati avevano traver- 
sato la Svizzera, la Franca Contea, l’Alsazia, la Lorena, la Bor- 
gogna senza trovare ostacolo che gli attraversasse : avevano vali- 
chi i monti dell’Jura, de’Voggesi, dell’Hundsruck , la foresta delle 
Ardenne , passati i moltissimi fiumi , sforzato il triplice baluardo 
delle piazze forti della frontiera, e già gli eserciti di Schwarlzenberg 
e di Blncher si trovavano a breve distanza 1’ uno dall’altro, sulle 
sponde della Senna ad un venticinque leghe da Parigi. Allora final- 
mente Napoleone apparve sul campo di battaglia col suo esercito. 
Egli voleva porsi in mezzo a’ suoi nemici, impedire la loro congiun- 
zione, ributtarli l’uno dopo l’altro verso i monti che avevano pas- 
sato , dove il verno e gli abitatori avrebbero fatto pagare ad essi 
molto cara la loro tornata. 

Blucher era a Brienne, piccola città presso all’Aube, con un ca- 
stello, che per qualche tempo servi discuoia militare a’ giovani fran- 
cesi, e dove Napoleone aveva imparato quella scienza che lo sollevò 
a sì gran rinomanza ; Blucher aveva qua per lo appunto il suo quar- 
lier generale. Tutto ad un tratto ecco i Francesi attaccar la città. 11 
loro anliguardo è respinto , ma il generale Cbàteau , che aveva in- 
tera conoscenza del luogo, penetra sul far della sera co’ suoi gra- 


Digitized by 


■ 5i 

nalieri senza die alcuno lo vedesse pe’ giardini e giunge al sommo 
sui verroni. Bluclier corse qua il più gran pericolo ; egli ebbe solo 
il tempo di saltare a cavallo col suo seguilo e scendere la collina 
per viottoli sconosciuti. Molti ufficiali c tra gli altri il nipote del 
cancelliere distalo, il principe di Ilardenberg, gli vennero fatti pri- 
gionieri allato } Bluchcr arrivò felicemente in mezzo a’ suoi , e gli 
accese ad una gagliarda resistenza, temendo che uua ritratta preci- 
pitosa al primo affrontarsi in Francia non fosse di mal presagio e 
nuocesse allo splendor delle sue armi. Egli menò pertanto la lotta 
in lungo per molla notte, e fece ben anco indietreggiare l’ala sinistra 
de’ Francesi cob una violenta carica di cavalleria, e non abbandonò 
Brienne se non allorquando lo vide incendiato, affinchè, come di- 
ceva poscia, Napoleone bruciasse la sua propria culla. Tuttavia non 
era venuto fatto a Napoleone di tagliarlo dall’esercito di Schwarlzen- 
berg. 

In questa notte di disordine anche Napoleone corse di sua per- 
sona il grave pericolo. Dopo la battaglia egli se ne tornava indie- 
tro sulla grande strada da Brienne a Mezières, e camminava alcuni 
passi avanti al suo seguito favellandola col colonnello Gourgaud ; 
la notte faceva oscurissima. In quella una bella mano di cosacchi 
che cercavano di raccoglier bottino, si erano messi non veduti da 
alcuno, sulla strada maestra, e tosto si fecero ad attaccar la scorta 
che passava. Il generale Dcjean sentendosi tutto ad un tratto se- 
guito da vicino, si volta e grida : I cosacchi. Immantinente 1’ uno 
di loro assale il cavaliero che vedeva davanti , vestilo quale un uf- 
ficiale superiore, era il medesimo imperatore. Ma Corbineau e Gour- 
gaud si mcttouo in mezzo e Gourgaud atterra morto il cosacco ap- 
piè di Napoleone. La scorta accorse immantinente, intorniò l’impe- 
ralore c uccise alcuni cosacchi ; ma il grosso di quella loro schiera, 
vedendosi scoperti saltarono i fossi e si dileguarono. L’imperatore 
giunse a Mezières alle dieci della notte. 
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Questa battaglia di Brienne avvenne il 29 del gennajo e il dì 
primo del febbrajo l’intrepido Blurher era ordinato in battaglia sul 
medesimo campo. Egli non aveva per anco rannodate a se tutte le 
sue soldatesche, perchè Langeron era tuttavia a Magonza e York e 
Kleist erano in via ; ma Schwartzenberg gli aveva mandato la mag- 
gior parte del suo esercito, le divisioni di Giulay c del principe di 
Wurtemberga colle schiere russe di ricuperazione; a tal che gui- 
dava tante genti da poterla dire con gran vantaggio con Napoleone. 
Questi aveva preso una forte postura ne’ dintorni di Brienne e messa 
la sua mezzana alla Rothière, villaggio lungi una lega e mezzo. 
L’imperatore non faceva pensiero alcuno di combattere, poiché aveva 
già comandata la ritratta sopra Lesmont *, ma Blucber non gliela 
consentì. Al mezzodì la battaglia era appiccata su tutti i punti. Fa- 
ceva una dura giornata d’inverno, e la neve che cadeva in copia 
oscurava in certi momenti il cielo sì fattamente, che i combattenti 
furono spesso obbligati a cessare il fuoco per aspettare che il cielo si 
chiarisse a poter vedere i loro avversar). Alla destra il principe di 
W urlemberga si era aperta una strada per attraverso la foresta di El- 
lance, per pantani e male strade, e guadagnali i villaggi di Lagibrie 
e Petit Mesnil, occupati dalle linee francesi; ma pagò molto caro que- 
sto suo successo temerario. Allato ai Yurteraburghesi anche il gene- 
rale Wrrde in capo ai Bavari ed agli Austriaci procedette innanzi, 
conquistò i villaggi di Morvilliers e di Chaumenil e pose affatto allo 
scoperto l’ala sinistra di Napoleone. L’imperatore giunse qua col- 
l’artiglieria della sua guardia e fece cannoneggiare Morvilliers , e 
i Bavaresi che l’avevano durata intrepidi contra le palle e le baio- 
nette dovettero indietreggiare per le fiamme cd il fumo. Allora 
Wrèdc spacciò i suoi migliori cavalli col prode comandante Dicz; 
questi li divise in piccole schiere che scorrevano il campo di batta- 
glia minacciando ora l’ una parte, ora l’altra ; poi quando fu giunto 
il bello, a un dato segnale si gettarono tutti sopra i nemici, atter- 
rarono i fanti che difendevano le artiglierie, misero in isbaraglio 
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i cavalli francesi e trucidando i cannonieri s'impadronirono delle 
artiglierie. Un tale vantaggio all’ala sinistra giovò grandemente in 
quella giornata e onorò molto il generale Wrède. 

Tuttavia si combatteva con furore nel villaggio di la Rothière, 
che era il punto principale della posizione de’ Francesi, e Napoleone 
medesimo guidava la battaglia. D’altro lato l’imperatore Alessan- 
dro e il re di Prussia incuoravano colla loro presenza l’esercito, che 
vi faceva prodigi di valore. Finalmente verso la sera Blucber si 
mise in capo a’ suoi e si gettò nel villaggio gridando: Avanti ! 
Esso fu guadagnato, e il suo conquisto fu terminativo. Indarno i 
nemici cercarono di riconquistarlo calata che fu la notte. Era im- 
possibile che pochi Francesi la potessero uscir vittoriosi di centoses- 
santamila nemici. Anche la loro ala destra che aveva difeso il vil- 
laggio di Dienville contra Giulay, fu essa pur costretta a ritrarsi 
dopo la mezzanotte, e così la vittoria fu nostra dappertutto. 


Pericoli corsi nel mese di febbrajo. 

Napoleone era scaduto delle sue grandi speranze. Le prime 
prove delle sue armi non avevano risposto alla sua fidanza ed espi- 
lazione. Egli si ritrasse sopra Troyes, la maggior città che fosse 
sulla strada degli alleati, e pareva risoluto di volervisi difendere sino 
all’ ultimo estremo. Se l’esercito degli alleati, che era un sette volte 
quello di Napoleone, raccolte tutte le sue forze lo avesse allora inse- 
guito, egli sarebbe stato costretto a dare altra battaglia, di molto 
maggiore importanza che la precedente , o di ritrarsi sopra Parigi 
per difendere la sua corona sotto le mura della sua metropoli; salvo 
se prima di scadere affatto da ogni speranza egli non si fosse de- 
terminato ad accettar la pace che gli alleati gli offerivano. Un 
congresso per la pace si raunò di fatto a Chàtillon nei primi giorni 
del febbrajo. 

KoHLiuuscn, Storia <f A le magna Tom. III. 19 
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Tuttavia il consiglio di guerra degli alleati vedendo che Na- 
poleone aveva mostre Iesi poche forze nella battaglia, e supponen- 
dole recate a molto minor numero per le conseguenze c i danni di 
essa, pensò non essere di necessità il raccogliere tutte le loro genti 
per rintuzzarlo e resistergli ; tanto più che la neve e la pioggia ave-, 
vano sì fattamente guaste le strade , e tornava cosi difficile il far 
venire le vettovaglie, che si dovevano superare le troppe difficoltà. 
Egli risolvette pertanto di dividere i due eserciti, e che Blucher 
moverebbe verso la Marna, e Schwartzenberg scenderebbe la Senna. 
— Questo era appunto ciò che bramava a tanto ardore Napoleone, 
perchè divisi egli aveva l’ingegno e l’arte di rovinarli ambedue, ma 
uniti non è umano ingegno che con quarantamila uomini possa di- 
struggerne i trecento e più mila. II piano degli alleali gli porgeva il 
bel destro di far le sue antiche mosse strategiche : egli si teneva 
ben difeso e in guardia in mezzo ai due eserciti, vigilava con som- 
ma cura sopra di loro, e quando gli si appresentava il bello di sor- 
prendere qualcuno de’ loro corpi, gli si gittava addosso immantinente 
come sopra la sua preda e Io recava a intera rovina. E come pen- 
sava c così fece, e con mosse ardite e tali che gli alleati non sape- 
vano pur sospettare, egli giunse a recar loro il gravissimo danno e 
ad arrestar per qualche mese il loro muovere sopra Parigi. 

L’esercito di Slesia entrò dunque in via sopra la metropoli cor- 
rendo la Sciampagna e non guardando il grand’ordine. Sacken mar- 
ciava il primo innanzi, indi seguiva York e finalmente Blucher , 
il generalissimo, colla divisione Kleist. L’ antiguardo russo era di- 
stante da Parigi sole quindici leghe; le cose preziose, gli oggetti 
d’arte, le carte dello stato, furono tutte imballate ; un gran novero 
d’abitatori pigliava la fuga , considerando lo scettro di Napoleone 
già bello ed infranto. Quando tutto ad un tratto rafforzato da do- 
dicimila uomini che aveva fatto venir dalla Spagna per le poste, 
traversa obliquamente l’immeoso piano che corre tra la Senna e la 
Marna, coulra il parere di tulli i suoi generali che giudicavano il 
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suo disegno di impossibile riuscimenlo , e dopo lasciata nel fango 
di quella pessima stagione la maggior parte delle sue artiglierie, 
arriva sull’ un de’ lati del nemico che procedeva innanzi a gran 
giornate , e piomba il 40 del febbraio presso a Champ-Aubert sul 
retroguardo di Sacken condotto dal generale Alsutìew, e avviluppa- 
tolo tosto dai cavalli della guardia (4), e assalito con furore da tutte 
le parti ad un tempo ne fa cadere uccisa una buona metà o la rac- 
coglie prigioniera: quest’era una prima favilluzza dell’antica fortuna 
di Napoleone c suscitò tutta la sua fidanza. Egli fece scrivere al 
duca di Vicenza suo plenipotenziario al congresso di Chàtillon, che 
le sue armi avevano avuto una splendida vittoria e che la possanza 
francese poteva ripigliare il suo tuono di padrona. Non perdendo 
istante Napoleone corre a più gran successi e volle recare a distru- 
zione tutto il corpo di Sacken, che pigliava alle spalle. Di fatti, ei lo 
sopraggiunse d’improvviso la dimane 44 a Moti t mira il, gli fece 
patire la più gran perdita in feriti, uccisi e prigionieri, e lo ri- 
buttò sulla Marna -, per buona ventura York giunse frettoloso in 
suo ajuto, e cosi potè passar questo fiume e tagliare il ponte. 

Intanto alla nuova del gran pericolo Blucher era corso a Champ- 
Aubert colla divisione di Kleisl, ecoi Russi del generale Rapczewitsch *, 
ma i generali con cui voleva congiungersi avevano già valica la Marna, 
e il dì 44 si vide assalito dai Francesi , che questa volta andavan 
pari di forze. Il pericolo era grande e Napoleone usò ogni ingegno 
a giovarsi dei favore della fortuna. Questa mossa di Napoleone fu 
tale mossa maestra , che gli annali della guerra non ne ricordano 

■ • ‘ ' : ■ t • 

■ (i) Tra questi cavalli delia guardia era anche il valoroso Saluzzo colle sue guar- 

die d’onore, e se qua illustrò viemaggiormente il suo nome, arrecando il più grave 
danno ai nemici, combattendo in tutti gli altri campi fu mai sempre il medesimo, e non 
fu traversia della sorte, non fu sciagura della guerra che il vedesse venir meno del suo 
valore, della sita costanza e della sua fedeltà. Questo illustre colonnello e generale, 
questo prode Saluzzo fu 1’ uno de’ pochissimi che perseverarono fino all’ ullimo nel 
loro coraggio quali soldati e nella loro incorrotta fede quali cittadini e sudditi. 

Il Trad. ila/. 
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una simile. Egli aveva con ciò tocco il sommo dell’arte, ed era cosa 
tanto superiore aU'intellello umano, che neppure i capitani francesi, 
non solamente i suoi nemici, potevano sospettarla. Se egli avesse 
potuto avviluppare quest’ ultimo corpo, e farlo prigione insiem coi 
suoi capi, l’esercito di Slesia era distrutto adatto : e quest’era l’in- 
tenzione di Napoleone, perchè vi si trovavano insiem raccolti Blu- 
cher, Gueisenau, Kleist, Ziethen, Muffling, il prìncipe Augusto, e 
molti altri importanti personaggi. La cavalleria francese si gettò 
immantinente sulle ale, mentre la fanteria e l’artiglieria attaccavano 
la "mezzana con tal fiirore, che sulle prime molli battaglioni furono 
distrutti interamente, non essendo campata di loro neppure una te- 
sta. Dodici artiglierie che dovevano seguire Grochy, allora che andò 
a tagliare la via a’ nemici , non poterono giungere pel gran pan- 
tano e rottura delle strade; e questo fii ciò che salvò i Prussiani, 
i quali però non poterono giungere a salvamento se non perdendo un 
buon terzo del loro esercito. Non andò guari che i Prussiani si vi- 
dero alle spalle sulla gran strada da Champ-Aubert a Etoges nu- 
merosi squadroni francesi che attraversavano il passo. Non reslava 
dunque altra via a salvarsi che il valore e la risoluzione di aprirsi 
la strada. 1 Prussiani si raccolsero in quadrati strettissimi, si avan- 
zarono colle baionette spianate sopra i cavalli francesi che furono 
obbligati ad aprirsi. Ma non l’avevano però fuggita da tutti i pe- 
ricoli , perchè la cavalleria francese stringendoli sui fianchi gli as- 
saliva da tutte le parti e faceva ogni sforzo di disordinare le loro 
file; ma quanta era la furia che mettevano i Francesi nei loro at- 
tacchi, e altrettanto ordine, prudenza e accortezza poneva Gueise- 
pau nella ritratta, la qual cosa contribuì più d’ogni altra alla sal- 
vezza dell’esercito. L’artiglieria li giovò pure grandemente, peroc- 
ché se pel manco di cavalleria non poterono proteggere il retro- 
guardo, almeno l’artiglieria stretta ne’ quadrati faceva un fuoco ter- 
ribile sulla fanteria francese ogni qual volta si apprcsentava per 
assalirli, Giunti nel bosco di Etoges essi furono improvvisamente 


Digitized by Google 


/ V -• -- ■>'- 


iS? 

assaliti da un corpo di cavalli francesi che vi era imboscalo; fu at- 
taccata pcrfio la scorta medesima di filocber , e lutti i generali fu- 
rono costretti a sguainar la spada per difendersi. 

Calando la notte giovò essa pure i Prussiani consentendo loro 
quella posa che tanto agognavano. Tuttavia bisognò combattere di 
nuovo in Etoges, colle fenterie francesi che per vie traverse si erano 
impossessate di questo villaggio. 1 Francesi facevano un terribil fuoco 
da tutte le eoutrade e da tutte le case; ma Kleist si schiuse la via 
colle bajonellc, e il rimanente deU’esercito lo seguì, ed esso potè po- 
scia rimettersi nella sua prima postura a Vergères. Nondimeno la 
giornata del 14 fu sanguinosa pei Prussiani, i quali toccarono il più 
gran danno. — Gli avanzi deH’esercito di Slesia si raccolsero die- 
tro la Marna e in breve mossero sopra PAube a ricongiungersi col 
grande esercito. 

Napoleone era rapito, lietissimo di poter cantare ancor vittoria 
ne’ suoi manifesti e nelle sue gazzette e di poter far traversare le 
contrade della sua capitale ai prigionieri ed ai cannoni conquistali 
sopra il nemico. Un capitano della sua fatta non doveva cadere 
disonorato ndParmi e senza dare qualche gran sentore del suo im- 
menso ingegno di guerra. La storia e i conoscenti profondi del- 
l’arte afferman tutti ad una, che se i Francesi avessero secondato 
Napoleone fornendogli anche soli cinquantamila uomini , egli sa- 
rebbe uscito vittorioso della gran lotta, perocché è certo che il suo 
genio avrebbe supplito i cinquecentomila combattenti che gli man- 
cavano a poterla dire del paro cogli alleati. Ma la Provvidenza aveva 
altramente ordinato, e i suoi canti di vittoria dovevano cessar beo 
presto, allora che si seppe che gli antiguardi di Schwartzenberg 
campeggiavano a sole dieci leghe dalla metropoli, mentre l’esercito 
francese la combatteva cosi glorioso sulla Marna. A tale notizia 
Napoleone cessò incontanente il suo perseguitare l’esercito di Slesia 
e corse sopra l’altro. Schwartzenberg aveva distaccato Wrède e 
Wittgenstein alle spalle dè’ Francesi per ajutare l’esercito di Slesia; 
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ma siccome Napoleone aveva fatto le sue mosse colla rapidità della 
folgore, così giunsero troppo tardi, e arrivali si videro da soli in 
faccia a Napoleone, il quale li costrinse dopo la più calda pugna a 
dovere indietreggiare sulla Senna. Il valoroso principe di Wurtcm- 
berga che guidava l’antiguardo del grande esercito si era messo coi 
suoi Vurtemberghcsi ed Austrìaci iu bella postura nella città di 
Montereau. Dopo scacciato il 17 febbrajo e messo in volta Witgen- 
stein sino a Nangis, Napoleone piombò il 18 sul principe di Wur T 
lemberga con tutto il furore che gli ispirava la vittoria. Tuttavia il 
principe tenne fermo il suo campo per tutta la giornata, trinceralo 
com’era sulle alture. Per ben tre volte i Vurtemberghesi respin- 
sero l’assalto e difesero il loro campo; finalmente manchi di mu- 
nizioni e vedendoli presi di fianco dai Francesi, furono costretti 
a cedere c a passare dall’altro lato del fiume; ma siccome il nemico 
si gettò nella città in quella che v’entravano i fuggenti, fu menata 
di questi la maggiore strage, e pochi certo la camparono dal furore 
de’ perseguitanti Francesi. 

Questi dicci giorni di prosperi fatti fecero entrar Napoleone 
nella maggior fidanza ; e in quella giungeva a lui da Lione il messo 
del maresciallo Augereau, il quale aveva fatto indietreggiar sino a 
Ginevra il generale Austriaco e minacciava la Svìzzera con un grosso 
esercito. Or tale conquisto avrebbe tagliata la strada al grande eser- 
cito degli alleati, e Napoleone che giudicando gli altri capitani come 
lui , sì teneva già sicuro della vittoria, vedeva la Svizzera conqui- 
stata, l’Alsazia e la Lorena che si levavano tutte in armi conira gli 
alleati, e tutte le molte guarnigioni delle frontiere raccolte colle guar- 
die nazionali, concorrere insiem con lui alla distruzione de’ suoi uc- 
mici. Quantunque le conferenze di Chàtillon continuassero sempre, 
pur egli non voleva udir favellare di pace ; e quando nelle condi- 
zioni che gli eran fatte si parlò di dover lasciare l’ Olanda e l’Ita- 
lia, gridò: » E che pensan dunque i nemici? Io mi son ora più 
d’accosto a Vienna che non sono essi a Parigi ». 
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Parigi fra tulio ona gioja e lutla la popolazione portava le 
belle speranze dell’imperatore. Tuttavia un occhio allento fi consi- 
deralo non penava certo a vedere che quello era un momento di 
illusione: perché se il grande esercito era in ritratta non l’era per- 
chè avesse patita una gran rolla, nè perche i suoi soldati fossero 
scorati ; che anzi dimandavano con tanto furore di movere sopra 
Parigi , che bisognò in un ordine del giorno dar loro i molivi di 
quella mossa retrograda. Ma la Svizzera era minacciata da Àuge- 
reau e bisognava rafforzare il generale Bubna con due divisioni, 
perchè potesse ripigliar le offese. Da un altro lato il principe di As- 
sia Omburgo con sci divisioni alemanne e l’esercito di Bulow, che 
aveva lasciato il duca di Weimar a bloccare Anversa, giungevano 
dal nord dopo conquistata l’Olanda ed il Belgio. Winzingerode c 
Woronsow passavano il Beno coi Russi quale anliguardo -dell’eser- 
cito del rè di Svezia, che dopo costretta la Danimarca alla pace era 
già sulla Mosa per entrare in Francia. 

Nonostante ciò al quarticr generale si parlava forte della pace, 
e di ritrarsi a poco a poco sul Reno e aspettarvi il risultato delle 
conferenze di Chàtillon. Dopo quelle vittorie di Napoleone si temeva 
ancora del suo genio, e guai scegli avesse potuto ottenerne altra sv- 
inile: la Francia si sarebbe scossa, i nemici che lavorava» nel bujo 
a Parigi per rovinar Napoleone avrebbero cessate le loro mene nel 
timore de’ suoi gran sdegni. £ però si andava irresoluti in quel che 
fosse da fare; ma Plngbillerra sospingeva forte al cacciarsi innanzi, 
al pigliar signoria di Parigi, l’Inghilterra che sapeva quel che me- 
nava colà Talleyrand e i tanti altri. Blucher aneli’ esso si oppose 
quanto più potè al partito di ritrarsi , e domandate le divisioni di 
Bulow e di Winzingerode promise che con esse e i suoi trarrebbe 
difilato sopra Parigi. La sua dimanda fu consentita c la notte del 23 
al 24 febbraio procedette innanzi guidando da oltre eenlomila uomi- 
ni, Una tale mossa, la più temeraria della guerra, dice uno scrittor 
francese, sturbò grandemente Napoleone. Egli aveva proposta una 
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tregua e già si vedeva in sulle rive del Reno, e certamente ch’egli 
era qnel desso di voltare in prospera la sua contraria fortuna. Allora 
egli fu costretto a metter di nuovo in abbandono l’inseguimento 
del grande esercito per darla addosso all’ insolente avversario che 
stimava di avere abbattuto , e che ristorato di molte più genti il 
veniva più forte minacciando. 


tl mese di morto. 

Il disegno di Napoleone era quello di sopraggiungere Blucher 
prima che si fosse rannodato coll’altro corpo d’esercito, ond’era se- 
parato dall’Aisne. Ma già Bulow e Winzingerode avevano assediato 
Soissons , posta su questo fiume con un bel ponte, che offeriva un 
punto convenientissimo per la riunione dei due eserciti. Questa città 
provveduta di mura e fossato era difesa da grossa guarnigion fran- 
cese-, ma Bulow fece isso fatto gli apparecchi per l’assalto. Già al 
primo schiarir del giorno procedevano gli assalitori in buon ordine 
colle scale , quando il generale Moreau che comandava la piazza , 
vendendo la patria e venendo meno al suo dovere si arrendette al 
nemico. Blucher vi passò il fiume e si avanzò sempre al nord sino 
a Laon, dove raccolse tutte le sue forze e si mise in una fortissima 
posizione. Per venire ad un fine con questo suo avversario Napo- 
leone lo inseguì dall’altro lato del fiume, quantunque così facendo 
si allontanasse dal grande esercito e da Parigi, da cui era distante 
un trenta leghe. 


Battaglia di Laon, 9 e IO marzo. 

11 dì 7 del marzo egli attaccò Winzingerode, trincierato in forti 
posture a Craone, e lo costrinse a riparar sopra Laon. Blucher ve 
lo aspettava ; Laon è città posta sopra un monte inespugnabile, al- 
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tissimo. Tuttavia al primo far dell’alba i Francesi assalirono il dì 9 
maggio il villaggio di Semilly, appiè del monte c se ne impadro- 
nirono, ma per breve tempo , nè a Napoleone conveniva lo scalare 
il monte. 

Il combattimento continuò tutto il giorno sulle ale e Napoleone 
faceva particolarmente i suoi sforzi per scacciare i Prussiani dalla 
grande strada del Belgio. A mezzodì egli aveva di fatto ottenuto 
i bei vantaggi , e Pantiguardo de’ Prussiani era stato cacciato da 
Athis ; ma verso il tramonto Kleist e York risolvettero di troncargli 
ogni suo disegno. Mentre fatta la notte credevano i Francesi termi- 
nata quella sanguinosa giornata, e già avevano attizzati nel campo 
i loro fuochi, i Prussiani si fecero ad assalirli. 11 principe Guglielmo 
si impadronì a sinistra del villaggio di Athis e di una collina , 
Ziethen aveva avviluppato co’ suoi cavalli tntto il fianco destro dei 
nemici per cader sopra di essi quando le fanterie gli avessero co- 
stretti a indietreggiare. Ogni cosa sortì felice riuscimento. In que- 
sta parte Marmont capitanava i Francesi , e certo la Francia non- 
deve a questo generale saper grado di azione alcuna. Andati i Prus- 
siani alla sorpresa de’ nemici, Marmont non seppe onon volle prov- 
vedere a cosa, e le sue genti vennero fugate, le sue artiglierìe per- 
dute, salvo di poche, e così la guerra fu peggiorata, e mandati a 
male i migliori disegni di Napoleone. Qua lo storico imparziale 
debbe confessale come non era cosa da uomo il poter ristorare le 
cose della guerra, e intanto i traditori a Parigi menavano colle loro 
arti il più funesto colpo a Napoleone. 

La dimane 40 marzo, o per agevolare la ritratta della sua ala 
sconfitta il dì innanzi o per veder modo di ottener qualche vantag- 
gio sulla mezzana, il maresciallo fece attaccar l’altura di Laon, ma 
fu opera perduta : venula quasi la sera egli fece un tentativo di ri- 
guadagnar Semilly, ma vedendo come ogni cosa gli diceva in con- 
trario si ritrasse la notte seguente, ma aveva patito il grave danno. 
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Napoleone conira Schwartzenberg. 

Napoleone patì grandemente di questa rotta, e gliene doleva 
tanto più forte , perchè non aveva modo a ristorare il suo datino. 
Era pur dura la sua condizione. Nessuno de' suoi più vantati ca- 
pitani sapeva far cosa buona, e dove non era egli, la fortuna lavorava 
quanto più poteva da nemica ! Egli aveva studiato a rovinar Blu- 
cher, ed ora non gli restava che di correre sopra Schwartzenberg, e 
procacciare di sorprendere il grande esercito per attaccarlo e com- 
batterlo a parte a parte. 

11 generalissimo Schwartzenberg campeggiava di nuovo sul- 
l’ Aube, ove era andato subito dopo partito Napoleone contro l’esercito 
di Slesia. Egli aveva battuto il 27 febbrajoa Bar-Sur-Aube il mare- 
sciallo Oudinot, incarico di contenerlo ; aveva riguadagnalo Troyes, 
e nella pianura posta tra la Senna e la Marna aspettava quello che 
fosse per avvenire tra Blucher e Napoleone. Ma in breve si vide 
quest’ ultimo in faccia arrivato da Laon. Napoleone piombò im- 
provviso il 13 marzo sopra Reims, dove Saint-Priest era io capo ai 
Russi, si impadronì della città, uccise il generale, e il dì 20 egli era 
con tutti i suoi di fronte al grand’esercito , occupando Arcis-Sur- 
Aube. Egli sperava con un attacco improvviso di rompere i legami 
che univano l’esercito di Schwartzenberg, e gettare il disordine tra 
i diversi corpi -, ma trovò le linee ben formate e per tutto un ordine 
perfetto, a talché il suo disegno gli andò fallilo. L’imperatore Ales- 
sandro e il re di Prussia , risoluti di non tardar più a lungo uua 
battaglia decisiva avevano raggiunto l’esercito a gran giornate e nel 
medesimo giorno 20 marzo fu combattuta un’aspra zuffa presso 
Arcis. Gli squadroni della guardia, troppo breve cosa per poterla 
dire colie migliaia di cavalli russi ed austriaci furono respinti con 
tale violenza, che Napoleone per non perdere quel posto importante 
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fu costretto a sguainar la spada aneli’ egli, a rannodare i fuggenti, 
a porsi incontanente in capo a loro e a ricondurli a combattere. In 
questa carica egli espose la propria vita in colai guisa, che per di- 
fendersi contia un cosacco che gli correva sopra colla lancia in re- 
sta, fu obbligato a far fuoco colle sue pistole e lo atterrò senza 
vita. Moltissimi ufficiali che lo accompagnavano gli furono morti 
allato ed egli stesso ebbe il cavallo ucciso da una palla. Ma non 
che fuggisse il pericolo gravissimo imminente che correva, egli mise 
la maggiore audacia in affrontarlo. Un obizzo caddegli appiedi, ma 
lungi dal mostrarne sflcun timore, d’in sulla terra com’era per la ca- 
duta del suo cavallo ucciso in quella, Napoleone aspettò con sangue 
freddo il colpo, e tosto scoppiato l’obizzo fu avviluppato in un denso 
uugolo di fumo, a tal che lo si credette perduto. Ma egli si rialzò, 
c saltato sopra un altro cavallo andò a porsi di nuovo sotto il fuoco 
delle batterie ; in questa guisa fu salvo Arcis , nè si poteva altra- 
mente ì ma bisognò proprio che l’imperatore medesimo mettesse a 
sì gran rischio e per sì gran tempo la sua vita , c die le fanterie 
francesi arrivassero. » 

L’esercito degli alleati si era apprestato ad una gran giornata 
per la dimane; anche Napoleone si era ordinato in battaglia innanzi 
ad Arcis, i due eserciti si guardarono, aspettando ciascuno che l’al- 
tro movesse alle offese. Era un momento solenne che doveva deci- 
dere della guerra, e durarono le molte ore a star così di fronte l’ uno 
all’altro. E queste ore decisero davvero della sorte del mondo, ma 
in guisa ben diversa di quella che si poteva comprendere. Pe- 
rocché fu in tale correre di tempo che Napoleone recò a termine un 
disegno che aveva da lungo tempo fermo in cuore, e nel quale met- 
teva tutte le sue speranze, e che nondimeno fu la cagione della sua 
rovina. E diede subito mano a porlo ad esecuzione. Mentre adun- 
que gli alleali tenevano raccolti gii occhi sopra di lui , ed erano 
nella più grande aspettazione di veder quello che si volesse fare , 
poiché a dire il vero, quantunque fossero le quattro volte maggiori 
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di numero, pur non si allentavano di sforzarlo ne’ suoi campi alleso 
che avevano veduto il fare intrepido e disperato del giorno antece- 
dente, videro col maggior stupore assotligliarsi le file francesi, l’e- 
sercito napoleonico valicar l’Anbe, e traversar già i monti dell’altra 
sponda. Quest’era la mossa del suo nuovo piano di guerra : dopo 
cercata indarno una decision della guerra in qualche campale gior- 
nata, egli aveva divisato di gettarsi con marcie sforzate alle spalle 
di Schwartzenberg, e così facendo , stimava egli, che questo la da- 
rebbe addietro per assicurarsi una strada, e allora l’avrebbe po- 
tuto far cadere in qualche insidia, secondato dalle guarnigioni che 

« 

erano nelle piazze forti e dalla popolazione. Egli aveva apprestato 
il suo disegno da lungo tempo; 1 comandanti delle fortezze n'erano 
stati informati da segreti messi ; e la cosa era consentanea allo spi- 
rito degli abitanti, i quali si erano levati quasi dappertutto in armi; 
ei si tenevano nascosi ne’ boschi, sulle vie traverse, assalivano i pic- 
coli drappelli, i corrieri e impedivano le comunicazioni degli al- 
leati. I convogli non potevano arrivare: già cominciavasi a sentir 
penuria di polvere e piombo, e se a’ campagnuoli si univano le 
soldatesche regolari, non poteva fallire che alla ritratta degli alleali 
non succedesse la loro intera rovina. 

Napoleone era sì convinto della bontà del suo piano, che in 
quella appunto che giungeva sull’orlo del precipizio stimava i suoi 
nemici perduti e si lasciava andare a queste incomprensibili parole : 
» Si parla di pace, ma io non vengo nè a trattati, nè a patti coi 
prigionieri». E per verità, se non avesse avuto in Parigi i tanti tra- 
ditori, quanti non ne ebbe l’Europa in mille anni, se andando sicuro, 
che la metropoli la durerebbe nelle difese, avesse potuto porre ad 
esecuzione il suo piano, certamente gli alleati avrebbero durata la 
gran fatica ad uscir dalla Francia. In quella egli fece rompere le 
conferenze di Chàtillon , distruggendo così le ultime speranze che 
tuttavia aveva di una pace all’amichevole, c tulli i motivi che ave- 
vano insino allora messa tanta lentezza nelle operazioni della guerra. 
In colai guisa la decisione della sua sorte camminava a gran passi. 
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Lo stupore nell’esercito degli alleati era tanto grande vedendo 
Napoleone a far quella mossa , che i Cosacchi spacciati in ricono- 
scenza venivano riferendo alla loro maniera; » che il nemico non 
si ritraeva già sopra Parigi, ma sopra Mosca ». Tuttavia una let- 
tera che Napoleone scriveva all’imperatrice, pigliata dagli scorri- 
dori, manifestava interamente il suo piano, ed esso era quale noi lo 
abbiamo or ora indicato. Questo era dunque un tempo di grande 
importanza per gli alleati. Gli uni consigliavano di assicurar le 
spalle e di ravvicinarsi al Reno, gli altri per lo contrario più con- 
fidenti affermavano doversi muovere sopra Parigi , che non aveva 
forze a difesa alcuna ; e quest’ ultimo parere la vinse. Pertanto fu 
risoluto che si lascerebbe Napoleone indietro, e che si procederebbe 
innanzi a collegarsi sulla Marna coll’esercito di Blucher. 

La dimane, 24 marzo fu saputo che l’esercito di Slesia era vi- 
cino, e il consiglio di guerra raccolto a Vitry decise subito, che i 
due eserciti riuniti moverebbero sopra Parigi e che il generale Win- 
zingerode trarrebbe solo contra Napoleone con diecimila cavalli e 
delle artiglierie di campo per indurlo nella falsa credenza che lo ve- 
nisse seguitando tutto il grosso dell’esercito. Il grido sopra Pa- 
rigi risvegliò l’entusiasmo de’ soldati, tanto più che dappoi tre mesi 
avevano patito d'ogni pena , di freddo , di neve , di pioggia e del 
manco d’ogni cosa ; ma allora si dileguò ogni memoria di patimenti. 
Inoltre le più favorevoli notizie veunero confermando i capi in questa 
risoluzione. Erano corrieri partiti da Parigi e arrestati dagli scor- 
ridori, i quali nunziavano ne’ dispacci che portavano, che diecimila 
Inglesi erano sbarcati a Livorno ; che Lione , la seconda città del 
regno, era stata guadagnata dagli Austriaci, che Augereau, il cui 
esercito era alle strette, manifestava sentimenti nemici a danno del- 
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l'imperalorr : die Wellington era entralo in Bordò r procedeva nel 
cuor della Fronda; e finalmente una relazione del ministro della 
polizia di Parigi dichiarava che gli animi erano mal disposti nella 
metropoli, che Talleyrand ed altri brogliavano alla rovina dell’im- 
peratore, che il ministro della guerra non faceva cosa per la difesa 
di Parigi e che la maggior parte de’ dtladini erano stracchi molto 
di quella sì lunga guerra. 

Essi procedettero adunque sopra Parigi quanto più presto si 
poteva. Blucher era sulla riva destra della Marna, Schwartzenberg 
sulla sinistra, e volevano entrambi rannodarsi a mezza la strada. 
Ne’ luoghi medesimi in cui sei settimane prima erano stati sorpresi 
da Napoleone essi trovarono i marescialli Mortier e Marmont av- 
viati a congiungersi coll’imperatore, perocché egli raccoglieva tutte 
le sue forze alle spalle degli alleati. Ma quale non fu il loro stu- 
pore allora che si videro attraversati, tagliati fuori da dugentocin- 
quantamila uomini ? Essi vollero opporre qualche resistenza il 25 
marzo alla Fère Champenoise, ma furon levati di là come da un 
torrente e andarono alla notte debitori di poter causare l’intera loro 
distruzione. Ma non la fu così felice a tutti : il generale Pactord , 
che si trovava sulla loro via con seimila uomini e una quantità di 
bagaglie e di provigioni d’ogni maniera fu circondato dalla caval- 
leria dei due eserciti e dopo di essersi lungamente difeso col più 
gran coraggio venne fatto prigione insiem con tutti i suoi. Indi i due 
eserciti operarono la loro riunione. 

In que’ giorni l’ Alemagna, priva d’ogni notizia de’ suoi eser- 
citi viveva in ansia e inquictudin grande pe’ suoi guerrieri : e sic- 
come non passava corriera e così i timori e i sospetti crescevano 
ogni dì più. Ma giunte le notizie favorevoli i loro cuori batterono a 
gioja molto più sentita. 
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Capitolazione di Parigi, 30 e 31 marzo. 

L’esercito degli alleati fece la maggior passibile diligenza e 
giunse la sera del 29 marzo dinanzi alle porte di cotesla fiera me- 
tropoli, che aveva per sì lunga pezza comandato all’Europa ed era 
tuttavia carica delle sue spoglie. Giuseppe, fratello di Napoleone e 
scaduto redi Spagna, vi si trovava con una calca di partigiani e con- 
tenne il popolo facendogli credere, esser solo una piccola schiera 
nemica che voleva provarsi a gettar lo spavento nella metropoli. I 
marescialli Marmont e Mortier ragunate quante più soldatesche po- 
terono, le avevano messe sulle alture fuor di Parigi con tutte le loro 
artiglierie; in guisa che si trovavano a Monlmartre e sulle altre 
colline all’est della città un venlieinquemila uomini c ccncinquanta 
cannoni. Essi cercarono ad arrestare il nemico infino a che giun- 
gesse Napoleone a liberarli. 

Napoleone correva sopra Parigi, ma n’era troppo da lungi, per- 
chè potesse giungere in tempo. Talleyrand negoziava la dedizione 
e Marmont aveva già ceduto: rimaneva solo da dar colore al fatto 
segreto con qualche apparente mostra. I generali Winzingerode e 
Czernitschef inseguivan Napoleone colla loro cavalleria facendosi 
credere l’anliguardo del grande esercito ; ma non vedendo mai al- 
cuna fanteria Napoleone entrò in sospetto deila cosa, e volendo con- 
vincersene, si diede ad attaccare il generale Winzingerode, il quale 
fu costretto a ritrarsi: tuttavia sino al 29 del marzo non potè sa- 
per cosa certa. Allóra giunse da Parigi un corriere e trovò l’impe- 
ratore a Doulancourt snll’Aube : alla sua veduta Napoleone scese 
di tutta fretta una piccola altura sul fiume per aprir quelle lettere 
misteriose : c fu come percosso da fulmine allora che seppe che la 
guerra si decideva a Parigi tra gli alleati e i suoi traditori, ed eg'i 
n’era lontano più di quaranta leghe. Egli mise adunque tosto in 
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abbandono l’ esordio r partì accompagnalo da pochi .studiando a 
giungere in tempo ; ma fu indarno che stringesse i postiglioni, che 
non potè udir altro che da lungi il fragore delle artiglierie del com- 
battimento che si dava alle porle di Parigi, e venula la sera del 
di 30, egli fu notiziato a Fromcnleau , lungi un cinque leghe dalla 
metropoli * che era giunto alcune ore troppo tardi e che Parigi si 
era arreso. La Senna separava Napoleone dagli antiguardi del ne- 
mico. I fuochi de 1 loro campi splendevano su tutta la riva sinistra, 
mentre le più profonde tenebre nascondevan lui, alcuni servi c due 
carrozze di posta. La dimane alle due del mattino, allorachè sepppc 
positivamente che la capitolazione era firmata , se ne tornò indie- 
tro e trasse a Fontainebleau. Or ecco i falli che avevano recato a 
capitolare. 

La mattina del dì 30 marzo, il generale Barchlai di Tolly che 
guidava i Russi e i Prussiani sotto il generalissimo Scbwartzen- 
berg, assali le alture di Belleville, punto centrale del sistema di 
difesa. La lotta fu ostinata e sulle prime indecisa, perchè gli orti, 
le vigne c i boschetti che sono da tutte le parti agevolavano molto la 
difesa; ma soprattutto., perchè le truppe del principe di Wurtem- 
berga e di Blucher che dovevano giovar Paltacco a destra e a sini-» 
slra non poterono giungere in campo altro che a mezzodì. L’arti- 
glieria francese collocata in silo vantaggioso atterrava le intere file 
de’ nostri valorosi assalitori ; ma alla fine tulle le alture furono gua- 
dagnale. Allora i Parigini compresero che la cosa era molto grave 
per loro , e che non l’avevano da fare con un solo piccolo corpo , 
ma con tutto il grande esercito alleato. E già le contrade di Parigi, 
in prima sì magnifiche e splendide erano piene di campagnuoli che 
vi avevano riparato a salvare le loro bagaglie, i loro greggi ed ogni 
miglior cosa. 

Al mezzodì l’esercito di Slesia attaccò le allure di Montmartre. 
York , Kleist e Langeron scacciarono i pochi Francesi da Montmar- 
tre, e da tutti i villaggi, e li fecero indietreggiare sino ai sobborghi. 
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All’estrema ala sinistra anche il principe di Wurtemberga, non 
ostante la più gagliarda difesa che dorò sin oltre alle quattro po- 
merediane, aveva costretti i Francesi a indietreggiar sino alle porle. 
Allora i due marescialli e i principali della città, i quali obbedivano 
ciecamente a’ voleri del ministro Talleyrand , il qnale vendeva la 
Francia al suo proprio interesse, dimandarono di capitolare; e fu 
convenuto che la città sarebbe data nelle mani degli alleati il mal- 
lino della dimane 34 marzo, e che i marescialli Marmont e Mor- 
der si ritrarrebbero colle loro soldatesche. 


Abdicazione di Napoleone. — Pace di Parigi. 

Com'era sialo pensalo e scritto di mano propria di Talleyrand, 
l'imperatore Alessandro fece il di primo d’aprile divulgare, così in 
suo nome come in nome degli alleali, » che non voleva in alcun modo 
trattare con Napoleone, nè con alcun membro della sua famiglia ; 
che del resto lasciava a’ Francesi la intera libertà di eleggersi un 
altro governo». Eia cosa era già stata risoluta anticipatamente fra 
Talleyrand ed Alessandro: Talleyrand si era levato garante del se- 
nato c affermava che il popolo e la Francia volevano i Borboni. Per 
tale dichiarazione dell’imperatore delle Russie il consiglio munici- 
pale fu il primo a dichiararsi sciolto del giuramento di fedeltà verso 
Napoleone: c testimoniò il desiderio di riavere l’antica casa reale, 
e la dimane, 2 aprile, il medesimo senato dichiarò in nome di tutta 
la Francia la deposizione di Napoleone. 

Un tale avvenimento fu un colpo di fulmine per Napoleone, 
che aveva portato sempre bella speranza di raccogliere le sue forze 
e tentar da capo la sorte dell'armi. Egli era a Fontainebleau a un 
sedici leghe da Parigi; gli sdegni e l’abbattimento agitavano, stra- 
ziavano l’anima sua ; finalmente pieno tuttavia di confidenza nel 
suo esercito risolvette di muovere sopra Parigi. Egli aveva fermo 

Kouiracscii, Storia cf Alemagna Tom. III. 21 


Digitized by Google 


170 

perciò il dì 5 dell’aprile, c già una calca di guerrieri si appaia- 
vano a seguitarlo : ma i suoi marescialli non la pensavano alla guisa 
sua , e se i molli non volevano cooperare nella sua impresa , altri 
il tradivano apertamente. Marmont dava nelle mani degli alleali 
tutto il suo corpo, c Augcreau dopo traditolo lo faceva codarda- 
mente segno di vituperose parole , egli che si era mostrato lanlo 
cortigiano c vile in domandargli onoranze ed oro: Ney £ Lefèvrc 

10 seguitarono fin nella sua stanza, gli fecero ronoscere l’atto della 
sua deposizione e gli dichiararono di non poter fare alcun capitale 
dell’obbedienza dell'esercito : ed era perchè essi con vili sentimenti 

11 toglievan giù del loro affetto ed entusiasmo. Allora egli volle al- 
meno tentare di conservar la corona di Francia in rapo a suo figlio, 
1 he aveva intitolato re di Roma. Egli offerse pertanto la sua abdi- 
cazione a sì falla condizione \ ma nè gli alleali, nè. il governo tem- 
poraneo (il cui capo era Tallcyrand, 1’ uom più iniquo della Fran- 
cia i-che avrebbe tradito qualunque non facesse il piacer suo), 
che sedeva in Parigi , non vollero consentirvi. Il dì 6 dell’aprile il 
senato richiamò la scaduta casa Borbonica e riconobbe Luigi XVIII 

' qual re di Francia, e venne offerta a Napoleone la libera signoria 
dell’isola d’Elba. Costretto dalla necessità , abbandonato da tutti 
quelli che aveva fatto così grandi, ricchi c polenti, egli sottoscrisse 
il dì 41 aprile l’abdicazione che gli era imposta. Forse egli aveva 
già nel segreto del suo cuore il disegno di giovarsi di un momento 
favorevole, quando l’Europa avesse drposte le armi, di riconqui- 
stare il suo impero. Egli partì alla volta dell’isola d’Elba il dì 20 
aprile c vi fermò la sua dimoia. Nel suo viaggia Tallcyrand fece 
ogni potere di farlo assassinare, ma i commissari degli alleati di- 
fendendolo da ogni insidia lo trassero a salvamento. Luigi XVI 11 
entrò in Parigi il 3 maggio e salì sul trono di suo fratello vent’uii 
anno dopo la sua morte. 

11 dì 30 del maggio fu sottoscritta la prima pace di Parigi Ira 
la Francia e l’Europa. La Francia conservò i medesimi confini che 
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aveva sollo i suoi monarchi c per conseguenza l’ Alsazia e la Lo- 
rena che anticamente appartenevano aiPAIrmagna ; c conservò, anzi 
una certa cslensiou di terreno clic aveva conquistato sotto la repub- 
blica. Essa non pagò le spese della guerra ; la città di Parigi con- 
servò 1 capo-lavori che erano stati rapiti in tutta l'Italia in parti- 
colare^ e le migliaja di Francesi che giacevano prigionieri in Rus- 
sia, in Prussia, in Austria, in Inghilterra ed in Ispagna furono liberi 
senza riscatto di sorta. — Si doveva dunque tenere per fermo che 
sì fatta pace poserebbe sopra sode basi, ma non era andato un auno, 
avevano i popoli comincialo appena a gustare il dolce e il benefico 
della pace, che la fu di nuovo rotta. 


Stagion campale del 1815. 

Napoleone esce dall'isola d’Elba. 

‘ V 

Napoleone viveva tranquillo nell’isola d’Elba, ma sotto le mo- 
stre di quieto quel cuore ardente andava rivolgendo nuove imprese. 
Egli fu notiziato che nel congresso di Vienna era una divisione de- 
gli animi , che taluni suscitati da Talleyrand avevano risoluto di 
mutarlo di là e mandarlo all’isola di Sant’Elena; egli sapeva inol- 
tre che la Francia e l’esercito avvilito dal nuovo ordin di cose bol- 
livano della voglia di vendicarsi colla casa Borbonica : e vedendo 
come i Borboni abusavano troppo la loro fortuna pretendendo di 
ridurre in sul subito la Francia alla condizione de’ secoli addietro, 
e pensando giusto che i Francesi si tenevano avviliti e penavano 
forte del giogo che era stato loro imposto dagli stranieri, pieno di 
speranza che il popolo e l’esercito lo favoreggerebbero se il vedes- 
sero da capo in Francia, Napoleone abbandonò la sua isola in capo 
a mille c cento uomini tra della guardia, Polacchi e Corsi, e sbarcò 
a Cannes, nel luogo medesimo che lo vide scendere allora che venne 
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dall’Egitto. Tulli i suoi soldati antichi si accesero loslo per lui del 
maggiore entusiasmo, e così pur fece il popolo. In calando a terra 
egli aveva detto : » Voi vedrete in breve la mia aquila pigliare il 
suo volo su tutti i campanili della Francia e andarsi a posar sulle 
torri di Nostra Signora ». E di folto le cittì e i villaggi lo accolsero 
ovunque a plausi grandissimi. La soldatesca che fu mandata conira 
di lui, non che si giovasse delle sue armi a combatterlo, lo salutò 
con grida di entusiasmo e gioja ; e il dì 20 del marzo egli entrava 
in Parigi , senza che fosse slata sparsa gocciola di sangue. Luigi 
XV1I1 fu costretto a vuotare il regno e a ritrarsi oltre i confini. 

Allora Napoleone usò ogni miglior modo a conciliarsi gli animi ; 
a’ veterani parlava de’ loro antichi allori , a liberali prometteva la 
libertà, alle gente di pace affermava le sue intenzioni pacifiche, di- 
cendo non voler altro che la feliciti del suo popolo, e teneva il lin- 
guaggio medesimo co’ polenti d’Europa. Ma il congresso di Vienna 
si dichiarò forte contra di lui e risolvette, che tutta Europa si arme- 
rebbe, come contro lo sturbatore della pace universale. 

Ma Napoleone vedendo come ogni sua protesta cadeva indarno 
si apprestò ad una lotta disperata. E per guadagnare il popolo 
Francese, come l’aveva sempre fatto insino allora, congregò a Pa- 
rigi una grande adunata di lutti i suoi aderenti, perchè decidessero 
nell’assemblea del campo di maggio, secondo il costume degli an- 
tichi Franchi, se dovesse realmente farsi di nuovo intitolare impe- 
ratore de’ Francesi. E come aveva proposto e così fecesi; egli fu 
gridato imperatore e gli fu prestato il giuramento di fedeltà. 

In capo a due mesi egli si vide presto in armi un bell’esercito. 
Le tante migliaja di prigionieri renduti alla pace, gli avanzi del 
vecchio esercito e le nuove leve furono raccolti sotto le bandiere. 
Inoltre vennero armale le guardie nazionali e i giornali francesi 
parlavan già di milioni d’ uomini presti a combattere in prò del 
loro imperatore. 
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Murai comincia la guerra , 


V 




DI tutti i membri della sua famiglia, cui Napoleone aveva lar- 
gito un qualche trono, non rimaneva altro che suo cognato, il re 
di Napoli, il quale aveva salva la sua corona nel 4814 abbando- 
nando Napoleone per collegarsi cogli alleali. Ed egli aveva tradito 
Napoleone e la Francia nel solo pensiero di fitr meglio il proprio 
interesse. Ma quando vide che la fortuna mutava, che Napoleone ri- 
saliva il suo trono tra’ plausi del popolo c ricoverava la sua antica 
possanza, allora Murai stimò essere del suo maggior vantaggio 
I’udìtsì con lui. ■ '.-••• 

Oltracciò la sua presunzione gli parava dinanzi ogni più bella 
speranza. Tutta quanta l’Italia bolliva, una calca d’abitatori di que- 
sto bel paese , diviso ab antico e spesse volte oppresso dagli stra- 
nieri sospiravan dietro alla riunione di tutte le provincie per for- 
mare un regno potente e indipendente , che potesse occupare un 
onorevol posto fra gli altri. Gioachimo Murai volle dunque allora 
presentarsi agl’italiani come tale che fosse deliberato di ottenere uu 
tale scopo, e procedendo nel nord dell’ Italia, affettò d’imitare il 
linguaggio di Napoleone, Ma non andò guari che pagò cara la te- 
menti di aver mirato ad un fine che era tropp’alto per lui, I gene- 
rali austriaci che furono mandali a combatterlo, Frimont (1), Bian- 
chi, Ncipperg e Nugent , lo scacciarono dall’ una piazza all’ altra 
per tutta quasi la penisola, fin ne’ suoi propri stali; lo combatte- 
rono ogni qualvolta egli volle far resistenza, distrussero il suo eser- 
cito c lo costrinsero finalmente a riparare in Francia quale un fug- 
giasco. 

(1) Frimont comandò l'esercito AusUi.no conila Napoli alcuni anni dopo, non in 
questa circostanza. , 
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Guerra ne’ Paesi Bassi conira Napoleone. 


La guerra in Italia fu breve , durò solo un mese, ma una più 
grande c terminativa doveva combattersi nel giugno. Schwartzen- 
berg cogli Austriaci, i Bavaresi, i Vurlemberghesi e i Badesi oc- 
cupava tutta la frontiera dappoi la Svizzera sino alla metà del Reno ; 
Bluchcr era co’ Prussiani ne 1 Paesi Bassi sulla Mosa , e accanto a 
lui Wellington copriva tutto il paese sino al mare del nord cogli 
Inglesi, i Neerlandesi e le genti dell’Annovcr e di Brunswick. I 
Russi dovevano empiere lo spazio tra Bluclier e Schwartzenberg ; 
ma non erano per anco giunti sul campo di battaglia. Allora Napo- 
leone andava considerando sopra qual punto menerebbe i primi colpi 
della terribile spada che brandiva. E andò a percuotere i nemici 
più vicini e pericolosi, Blucher e Wellington. Scegli avesse potuto 
riuscire a combatterli, a scacciar 1’ uno dall’altra parte del Reno e 
a costringer l’altro a risalir le sue navi, egli diventava signore del 
Belgio , della sua capitale , del suo oro e de’ suoi soldati , e prima 
che i Russi giungessero poteva colla sua guardia correre sull’alto 
Reno e combattere anche Schwartzcuberg. 

Tali erano le sue speranze al partir che faceva da Parigi la 
notte dell’ undici giugno, e il suo disegno era grande al paro di 
lui; ma fortuna non lo voleva prosperare, anzi nemica di lui a ren- 
der vano ogni miglior partito del suo ingegno gli suscitava de’ ne- 
mici nelle sue schiere medesime, e faceva fallire i capitani più spe- 
rimentati. Tutto il suo esercito era già radunalo secondo i suoi or- 
dini sulla Sambra e Mosa; e il di 44 giugno in quella che stava 
per appiccarsi questa sanguinosa lotta, Napoleone favellava in que- 
ste parole al suo esercito: » Soldati! oggi corre Tannivcrsario delle 
battaglie di Marengo c di Fricdtand, che per ben due volte hanno 
deciso del destino dell’Europa. Così allora, come le spesse volte da 


poi , noi fummo Iroppo generosi, noi lasciammo sul trono qne’ prin- 
cipi, che oggidì minacciano P indipendenza della Francia. Ma non 
siete voi , c non siam noi forse ancora i medesimi ? Se essi entre- 
ranno in Francia, vi troveranno la loro tomba ». 

Cosi conGdava egli quando si vide in capo al suo esercito; 
era di fatti 1’ uno de’ più belli eserciti che la Francia ordinasse in 
armi, centoventimila uomini con quattrocento artiglierie. Ma ciò 
che rendeva più terribile un tale esercito, era la sua risoluzione di 
vincere o di morire. La guardia aveva avviluppate le sue aquile in 
un velo nero, infino a che una gran vittoria le consentisse di mo- 
strarle in tulio il suo splendore. 

Napoleone menò il suo primo colpo sul punto dove i due eser- 
citi di Wellington c di Blucher si congiungevano, cd era precisa- 
mente il luogo più debole dei due eserciti, perchè era il più lon- 
tano dalla presenza dei loro due condottieri , e dove finiva il co- 
mando di ciascuno. Alla sinistra egli aveva Wellington con cenlo- 
trenlamila uomini tra di Inglesi, Neerleandesi, e genti dell’Annovcr, 
dell’Assia e di Brunswick. Alla destra campeggiava Blucher con 
quattro gran corpi che sommavano un cenquarantamila uomini e 
li capitanavano Zicthen, Thielmann, Pirch e Bulow. Ma questi corpi 
d'esercito, prussiani ed inglesi avevano i loro campi lontani molto 
gli uni dagli altri, affine di occupare maggiore tratta di terreno. 
Alle due del mattino del 15 giugno Napoleone ruppe presso a Thuin 
per attraverso le contrade coperte dalla Sambra e si gitlò con tanta 
rapidità sopra Charlcroi, che gli anliguardi diZielhen durarono as- 
sai fatica a i§r la loro ritratta ; le corazze francesi si sparsero con 
tanto furore su tulle le strade e le campagne, che il danno di quella 
prima giornata fu grandissimo a' Prussiani, passava i diecimila Ira 
morti, feriti e prigionieri. Tuttavia Zicthen si mantenne in buon 
ordine presso Fleurus e diede agio a Blucher di raccogliere in tutta 
fretta il secondo e il terzo corpo. 
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Battaglia di Ligny e combattimento di Quatre-Bras, 

46 giugno. 

Speranzalo forte clic Bnlow giungerebbe prima che cadesse il 
dì e che Wellington lo francheggerebbe con buon polso d'armati 
da) canto suo, Blncher risolvette di dar battaglia ai centomila uo- 
mini di Napoleone co’ suoi tre corpi di esercito che montavano essi 
soli a più che l'esercito francese. L’esercito prussiano occupava le 
allure che sono lungo il fiume di Ligny, con tre villaggi nelle sue 
linee; Saint-Amand, dov’era l’ala destra, Ligny, la mezzana e 
Sombref l’ala sinistra. Napoleone divisava di portar tutte le sue forze 
contro l’ala destra, affine di romperla e tagliarla interamente dagli 
Inglesi , e però alle tre dopo il mezzodì fece attaccare il villaggio 
di Saint-Amand. Era là Ziethen colle schiere medesime che il dì in- 
nanzi avevano infelicemente combattuto; tuttavia tennero fronte ai 
nemici nel più ostinato combattimento, fino a che i Francesi tro- 
vala una via traversa penetrarono nel villaggio. Allora i Prussiani 
clic avevano un gran numero di soldati di nuova leva, abbandona- 
rono la parte del villaggio che si chiama Saint-Amand, e si ritras- 
sero dietro il fiume di Ligny: ma non andò molto che perdettero 
anche l’altra parte denominata il piccolo Saint-Amand. 

Allora Napoleone non mettendo tempo in mezzo rivolse i suoi 
colpi sulla mezzana e fece attaccare il villaggio di Ligny colla mag- 
giore ostinazione. Questo fu 1’ uno de' combattimenti più accaniti 
di cui parli la storia, dice la relazione del medesimo generale prus- 
siano. Ligny è grossa terra, fabbricata di vivo e si stende lungo il 
fiume. Ogni casa, ogni giardino, ogni contrada divenne il teatro 
di una lotta accanita. T uttavia il villaggio fn preso e ripreso le molte 
volte ; vi si combattè cinque ore , ora avanzando , ora indietreg- 
giando; inoltre più di dugcnlo artiglierie rovinavano dalle alture 
il villaggio, a tal che in molli punti ardeva, e i tetti e le muraglie 
cadevano sfasciale con orribile fracasso. 
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Mentre la battaglia incrudeliva col maggior furore, Napoleone, 
che non si trovava aver tante genti come i suoi avversarj aveva 
affievolita la sua ala sinistra per attaccar Ligny con maggior vigore, 
e però Blucher postosi egli stesso in capo a’ suoi andò a condurre 
l’attacco del perduto villaggio di Sainl-Amand, che voleva racqui- 
slare. Di fatto una parte del villaggio fu riguadagnata, e se in quella 
Wellington o Bulow fossero stati in istato da poterlo aiutare, fa- 
cendo Blucher un vivo attacco sull’ala sinistra de’ Francesi avreb- 
be forse potuto decidere la vittoria. Ma la divisione inglese che do- 
veva giungere era stata così vigorosamente ricevuta dal maresciallo 
Ney a Quatre-Bras , che durò anzi assai fatica a potervisi tener di 
fronte, e Bulow era stato nella sua marcia ritardato da molli acci- 
denti. In guisa che Blucher non poteva cavar salvezza altro che dal 
suo proprio coraggio. 

Il giorno ornai cadeva e la battaglia durava tuttavia intorno a 
Ligny e sempre sanguinosissima, ma pericolosa molto dal lato dei 
Prussiani. Tutti i diversi eserciti erano alle mani o avevano già com- 
battuto, e i Francesi perchè più pochi non avevano ornai più alcuna 
schiera di riscossa. Quando tutto ad un tratto un gran corpo di fanti, 
la guardia medesima che aveva intorniato il villaggio protetta dalle 
tenebre , piombò sopra i Prussiani , mentre da un altro lato le co- 
razze e i granatieri della guardia attaccavano un altro punto. Era 
l’affare più arrischiato. Allora il canuto Blucher, non guardando 
punto al rischio della sua vita si pose in capo agli squadroni che 
aveva vicini e lì condusse egli stesso allo scontro co’ Francesi ; ma 
la sua cavalleria troppo debole e leggera per poterla dire cogli 
squadroni delle corazze francesi, fu sbaragliata, e lo stesso Blucher 
perduto morto il cavallo precipitò a terra. Le corazze francesi cor- 
rendo sopra a’ fuggenti non videro nc conobbero il generalissimo 
de’ Prussiani, che giaceva stordito a terra, non avendo seco che il 
suo aiutante di campo, conte Nostiz, il quale, fedele a’ principi de- 
gli antichi Germani non voleva sopravvivere al suo generale. Egli 
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scese a terra e cacciò ben lontano il suo cavallo per timore di es- 
sere scoperto. Di fatto , i nemici , infuriati nella loro corsa non lo 
raffigurarono, e quando fu terminata la battaglia egli potè strigar 
Blucher dal suo cavallo, e tornare come più presto poterono ai loro 
campi. 

La giornata era perduta , ma essa era non pertanto onorevole 
a' Prussiani , perchè la vittoria fu disputata cosi vivamente che il 
vincitore, il quale sapeva che Blucher riceverebbe la notte un altro 
esercito maggiore dei trentacinquemila uomini che aveva perduti 
nella battaglia, chiamò a sè i diecimila uomini di riscossa, che dap- 
principio aveva mandato conira Wellington. 


Combattimento di Qualre-Bras. 

Napoleone aveva mandato il maresciallo Ney a suo fratello 
Girolamo verso Quatre-Bras, per scacciare il nemico da quel lato 
e tagliare interamente i due eserciti 1’ uno dall’altro. Wellington, il 
cui esercito era disperso non poteva far giungere i suoi battaglioni 
se non gli uni dopo gli altri sui punti minacciati ; non pertanto 
combattevano con assai coraggio: era il principe d’Orange co’ suoi 
Neerleandesi, il principe Bernardo di Weimar con quelli di Nassau, 
il generale Picton cogl’inglesi e il generale Alten cogli Annovarcsi. 
Essi tardavano per verità il furore de’ Francesi che si precipitavano 
come un torrente; ma non potevano però nè rintuzzarli, nè vin- 
cerli. Finalmente arrivò pur anco il valoroso duca di Brunswick a 
fronte di quel nemico che gli aveva già rapita la sua eredità e pen- 
sava forse di spogliamelo ancora. In capo a’ suoi Usseri neri , il 
duca si gittò sopra gli assalitori per fermarli ne’ loro successi, e 
siccome non volevan cedere, fece avanzar ronlra di loro anche i 
suoi fanti. Ma fu allora che una palla il colse e passò il petto at- 
terrandolo da cavallo. Egli era un principe animato del più puro 
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amore di patria e non sguainò mai la spada in prò della Francia. 
L’onore è tutt’esso una cosa insieme col suo nome. 

La battaglia continuava sempre col medesimo furore, i Bruu- 
svichesi facevano ogni potere di vendicare il sangue del loro duca 
in quello de’ Francesi. 11 principe d’Orange che si gettò temera- 
riamente in capo ad tino squadrone neerlandese in mezzo alle file 
nemiche , fu menato tropp'oltre e circondato ; ma il settimo batta- 
glione mosse verso di lui e lo salvò dalle mani de’ nemici. 11 prin- 
cipe, entusiasmato si strappò via la croce che portava sul petto, e 
gettandola in mezzo a’ suoi fedeli guerrieri : » Ggliuoli, gridò egli, 
voi l’avete tutti quanti meritata ! » Essi raccolsero la croce e l’ap- 
piccarono alla loro bandiera. 

Sì gran coraggio, e dispregio della morte non dovevano cadere 
senza frutto*, i Francesi si trovarono stretti, e allora Ney volle far 
avanzare la sua schiera di ricuperazione ; ma Napoleone l’aveva 
tolta di In, a tal che Ney non potè continuare i suoi vantaggi. Erano 
già cadute le molte migliaja d’ uomini dall’ una parte e dall’altra, 
e tuttavia la giornata non era per anco decisa. 


Battaglia dì Waterloo o della Bella Alleanza , 48 giugno. 

Wellington e Blucber indietreggiarono il 17 giugno ad appros- 
simarsi 1’ uno all’altro. Ma Napoleone stimava i Prussiani sì fatta- 
mente prostrati e in Spavento, che si sarebbero certamente ritratti a 
Mèstricht sull’altra riva del Reno; per conseguenza spacciò il ge- 
nerale Grouchy con venticinquemila uomini con ordine di scacciarli 
sull’altra riva. Rispetto agl’inglesi il solo timore che egli s’aveva era 
quello che si ritraessero e ricusassero di venir con lui a qualche 
campale giornata. Il perchè spedì Vandamme che doveva per qual- 
che ora marciare con Grouchy per cader loro alle spalle dall’altra 
parte di Wavre e di Brusselles. Ma così non la pensavan no i suoi 
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due avversarj, che sebben torchi i gravissimi danni pur si trova- 
vano avere ancora un esercito di oltre dugento quarantamila uo- 
mini, i quali si potevano benissimo affrontare coi novantamila, che 
guidava Napoleone. Wellington aveva presa una vantaggiosa po- 
stura a quattro leghe da Brusselles sulla piccola altura del monte 
San Giovanni ; egli aveva a tergo la gran foresta di Soiguies e di- 
nanzi de 1 luoghi mollo acconci a difesa. » Se il mio collega può man- 
darmi due divisioni per sostenermi, fece dire a Blucher, io aspetterò 
qua Napoleone co’ miei centoventimila uomini ». Questi rispose, 
che verrebbe non con due divisioni , ma con tutto quanto il suo 
esercito per assalire i Francesi, se mai essi non mi assalissero. E 
prima che facesse il dì egli era già in via col suo esercito affine di 
arrivare per strade di traverso c piombar sui Francesi in quella ap- 
punto cbe fossero più vivamente impegnati con Wellington. 

Quando Napoleone vide gl’inglesi, il 18 giugno, che lo aspet- 
tavano sull’altura di Soiguies , ne andò matto di gioja e gridò : 
» Ah ! finalmente li tengo, cotesti inglesi ! » E appeua cessò il pio- 
vere fece i suoi apparecchi per la battaglia. Wellington aveva da- 
vanti alla sua mezzana due posti avanzati , a destra e a sinistra , 
llougoumont e la Haye-Sainte; erano due specie di forti che biso- 
gnava pigliare prima di attaccar le linee inglesi. La prima cosa , 
Napoleone fece sul mezzodì attaccare il Forte Hougoumont. 

Suo fratello Girolamo, che in prima era tutt’altro che un eroe, 
condusse egli medesimo l’attacco e combattè con furore pel suo re- 
gno perduto. Egli si pose in capo al secondo corpo francese , ma 
trovò una sì vigorosa resistenza che non potè avere vantaggio al- 
cuno, nemmeno allora quando il luogo tenuto da’ nemici fu tutto 
incendiato. Per ben tre volle gli Anglo-Alemanni respinsero l’at- 
tacco col più inconcusso coraggio infino a che ebbero finite le loro 
munizioni; indi cercato uno scampo rimasero vivi ed io piè soli 
quarantadue da mille cbe erano. 
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Napoleone intanto aveva preparato un nuovo attacco contra le 
alture del monte San Giovanni. L’attaccò con ottanta artiglierie; 
al tempo medesimo fanti e cavalli si avanzarono ai lati e di dietro 
traendo difilati contra gl’inglesi e gli Alemanni. La cavalleria fran- 
cese sperava di guadagnar le artiglierie nemiche con una carica 
improvvisa, ma prima che fosse ginnta vicino ad esse, dovette pa- 
tire il piò micidiale fuoco d’artiglieria e moschetteria, e la cavalle- 
ria inglese che era nascosa nelle valli piombò tolto ad un tratto 
sopra i Francesi negli spazii de’ loro quadrati. Allora tra questi due 
popoli che si odiavano da lungo tempo avvenne una lotta tanto ac- 
canita, che maggiore o pari non fu mai combattuta. Sulla via da 
Genappe a Brusselles nel punto centrale che Napoleone voleva sfor- 
zare era il generale annovarese colle sue legioni alemanne, il quale 
sostenne gloriosamente la riputazione delle armi alemanne e sopra 
tutto delle annovaresi. Seimila di queste orgogliavano di aver com- 
battuto sempre contro i Francesi da poi dodici anni che questi ave- 
vano occupato l’Annover, dovunque avevano trovato campo di bat- 
taglia, in Portogallo, in Ispagna, in Sicilia, nel sud della Francia, 
e dappertutto si erano segnalale col loro valore. Esse si trovavano 
anche a quest’ ultima battaglia che fu derisiva c non contribuirono 
poco al suo felice risultamento. 

Napoleone era sopra un piccol coile presso la Bella Alleanza, 
donde considerava tutto il campo di battaglia nella maggiore in- 
quietudine, quantunque nessun atto esterno mostrasse il segreto del 
suo cuore, e ardeva di collera in trovarsi fatta una sì gran resi- 
stenza. Quando andavano gli ufficiali a narrargli le difficoltà che 
si trovavano su questo o quel punto, egli non rispondeva che colle 
parole : » Avanti ! Avanti ! » Egli aveva la grande speranza e quasi 
certezza di atterrare gl’inglesi ; di fatto se non giungeva il soccorso, 
il suo disegno era recato al termine più felice. Wcllinglon aveva 
già fatte battagliare in sul campo tutte le sue schiere di riscossa , 
rd era slato costretto a sguernir (piasi del (ulto la sua ala sinistra 
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per sostili rrr la mezzana: egli aveva prrduli morii un quindicimila 
nomini e ne annoverava un altrettanti di feriti , c cbi era combat- 
tente in piè era rifinito di forze per quel lungo e continuo batta- 
gliare di otto ore senza mai posa. Alle cinque della sera Napoleone 
aveva combattuto Wellington e gli aveva guadagnato una posir 
zione vantaggiosa sulle alture e i due gran fortini e trinceramenti 
di Hougoumont e dell’ Haye-Sainte. E già Welliugton diceva pien 
di timore : » Come bramerei che fosse notte : se i Prussiani almeno 
arrivassero ». Ma non andò guari che si udì alle spalle del nemico 
il fragore delle artiglierie; egli comprese subito esser venuto il 
tempo che doveva decidere della sorte dell’Europa ; e considerando 
la sua terribile condizione, da cui non vedeva modo da potere uscire 
da sè solo, non ostante che guidasse molte più genti in forte po- 
stura e trincerate che non ne aveva Napoleone all’aperta c tutte scor 
perle al gran fuoco nemico, all’ udir l’arrivo de’ soccorsi, commosso 
fino al piangere si pose a gridar con grande entusiasmo : » Ah ! è 
il vecchio Blucher! » \ r 

L’esercito prussiano era stato ritardato dalle cattive strade che 
le pioggie avevano guaste, soprattutto quelle di Sainl-Lambrrt; e 
alle cinque della sera non erano giunte ne’ boschi di Frischmont 
altro che due brigate di Bulow , le quali vi stavano come appiat- 
tate in aspetto delle altre per piombar poscia improvvisamente e 
tutte insieme alle spalle del nemico. Ma il momento decisivo era 
giunto, l’esercito inglese era recato a tale estremo, che non poteva 
più neppur sostenere la lotta e se la fosse durata anche sola una 
mezz’ora di più, era spacciata per Wellington e pe’ suoi, bisognava 
andarsene e guai se cominciavan le mosse retrograde, eran tutti 
perduti fuor d’ogni speranza. I Prussiani furono dunque obbligati 
a cominciar l’attacco con tutte quelle schiere che avevano già rac- 
colto, ed eran poche ; Bulow uscì subitamente dal bosco e si gitlò 
addosso all’ala destra di Napoleone, e cominciato così l’attacco alle 
spalle de’ Francesi , Bulow veniva ogni momento rafforzalo dalle 
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nuove brigalè che continuo gii arrivavano pigliando losto parte ne! 
combattimento. 

Non ostante un tale improvviso e cosi terribile attacco, i Fran- 
cesi non mostrarono darsene la gran pena ; incontanente si volta- 
rono alle offese e guidati dal generale Moutou si appiccarono in 
un sanguinoso combaltimeuto che si rimase per lunga pezza iode- 
ciso infino a che durava la lotta cogl’inglesi. In tale postura alle 
sette della sera Napoleone volle con un attacco vittorioso scac- 
ciare i nemici da tutti i colli e gettarli nella foresta di Soiguies per 
rivolger poscia tutte le sue forze contro i Prussiani. Egli dispose 
pertanto no attacco più terribile di tutti gli altri colla maggior 
parte delle sue guardie, e le guidò egli medesimo contro la mez- 
zana degl’inglesi, sopra le colline più importanti, che in molta parte 
occupava gli da poi cinque ore. Il maresciallo Ney marciava in- 
nanzi pedone andi'esso in capo a quattro battaglioni delia guardia. 
Questi battaglioni si avanzarono stretti e in silenzio, e come si 
vede da lungi avvicinarsi una negra procella , e così que’ vete- 
rani guerrieri , cui non sapeva mai nuovo, nè troppo grande peri- 
colo alcuno, ascendono i colli. Wellington li vide arrivare e cono- 
sciuto che era P ultimo assalto del nemico, il loro colpo disperalo 
e per conseguenza il più pericoloso } fece porre le molte artiglierie 
sul fianco destro, e rafforzò inoltre quella parte con ottomila uo- 
mini di eletta dell’ala sinistra, la quale soccorsa dalle genti di Ziethrn 
la poteva durare anche senza di essi, e fece posare alquanto quelli 
che avevano duralo la gran fatica del combattere per tutto quel 
giorno, e quando i Francesi furono a tiro di scaglia, la diede den- 
tro nelle loro spesse file in modo così orribile, che se ne menava 
una gran strage. Ma non per questo volevano cedere que’ valorosi, 
stringendosi come più cadevano i loro compagni essi continuarono 
il loro assalto col maggior valore e giunti fin sotlo il fuoco delle 
fanterie corsero loro addosso a combatterle a petto a petto. Ma in 
quella la cavalleria inglese li caricava sui loro fianchi. Non ostaule 
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un così gran fuoco, por Napoleone avrebbe inferamente conseguito 
il suo fine , se avesse potuto menare il colpo principale che egli 
aveva preparato con! otto battaglioni di fanti freschi della guardia. 
Ma questa schiena di eletti soldati mentre giungeva vittoriosa al 
luogo che era stato assegnato, si vide tutto ad un tratto obbligala 
a doversi voltare contro Blucher, che rannodatosi con Ziethen pro- 
cedeva innanzi con tutta l’ala sinistra di Wellington. E però l'ala 
destra di Napoleone si trovò assalila da tre parti ad un tempo e fu 
costretta all’indietreggiare. 

I tamburi battevano la carica e si correva sempre sopra di lui. 
Dal canto suo anche Wellington, che stava per cedere, vinto si può 
dire del tutto, trasse innanzi con tutto il suo corpo di battaglia, e 
correvano i rivi di sangue. Allora si fu che venne ucciso Friant, 
1’ uno de’ principali comandanti della guardia ; da tutte le parti la 
cavalleria inglese gridava loro di arrendersi : » La guardia muore 
e non si arrende 1 » Sciamò Cambronne, che in quello stante fu tocco 
da grave ferita. Egli era stalo compagno a Napoleone nell’isola 
d’Elba. Nelle schiere degli alleati erano pur cadute le migliaja di 
prodi guerrieri ; la vittoria era qua risoluta (1). Quello che rima- 
neva della guardia e le altre schiere francesi si precipitarono per 
discendere le colline e non fu cosa , nè comando che li potesse ar- 
restare. 

Tuttavia il nemico eseguì in buon ordine la ritratta insino a 
che fu difeso il villaggio di Planchenoit. Qua combattevano alcuni 
battaglioni della giovane guardia ; ma si videro costretti di met- 
terlo in abbandono la sera medesima. Allora la ritratta si voltò in 
una vera rotta, e da tutte le parti si levò il grido fatale di : si salvi 


(i) Qui lo storico doveva dire del gran fallo di Grouehy, che in si gran manco 
di combattenti dalla parte francese, pur girando come alla riera e alla ventura privò 
l’esercito di Napoleone dell’acuto di ben o r > mila uomini. Il vagare e l’oziare di Grou- 
rhy, che fu la sola e gran cagione della perdita della giornata , non è pur tocco dal- 
l'Autore, e fa maraviglia non poca. 
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chi può ! Non si ascoltò piò ordine alcuno, tutti studiavano la sal- 
vezza propria nella fuga, e i generali medesimi che non si trova- 
vano più avere alcuna autorità al comandare, dappoiché nessuno 
mostrava la soggezione dell’obbedire, furono costretti a dover se- 
guire il torrente de’ fuggenti. 

Gueisenau, il quale aveva corso i tanti pericoli in questa bat- 
taglia , dove gli furouo uccisi due cavalli ed ebbe portata via da 
una palla l’elsa della spada, da così stracco com’era, pur si fece an- 
ch’egli a perseguitare i nemici in capo a quanti più cavalli potè rac- 
cogliere a lui viciui, e con alcune artiglierie di campo. Egli bale- 
strò per tutto i fuggenti Francesi e non diede loro mai momento di 
posa , a tal che la strada era coperta , impacciala di ogni maniera 
di cose, di artiglierie, di cassoni, di carri e d’armi. 

Finalmente i Prussiani giunsero davanti alla piccola città di 
Genappe. 1 Francesi avevano sbarrate le contrade con carri e cas- 
soni e altro , ammontati gli uni sopra gli altri e pareva volessero 
oppor quivi una qualche resistenza. L’imperatore era là dentro; ma 
siccome al primo attacco cedettero e la fuggirono disordinati, anche 
Napoleone dovette affrettar la sua ritratta egli, che alcune ore prima 
non aveva che solo un timore ed era quello che il nemico gli fug- 
gisse dalle mani, e già era ornai consolato e glorioso della più dif- 
ficile e splendida vittoria. Le storie annoverano certamente poche 
vittorie, e nessuna forse strana al paro di questa. Non fuggirono 
che le reliquie dell’esercito francese. Dugento artiglierie e trecento 
cassoni caddero nelle mani degli alleati, e conseguenza che non 
poteva fallire di seguitarne, nessun ostacolo impediva il procedere 
in Francia (!). 


(i) Tuttavia la storia vuol essere sincera. Come che Napoleone avesse avuto 
sorte tanto contraria in questa giornata, pur la sua fama di primissimo capitano si ri* 
mase intatta. 

Kohliucsch, Storia d? Alemagna Tom. III. 23 
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Napoleone prigioniero è mandato a S. Eleva. 


Il procedere dei due eserciti sopra Parigi fu meglio una corsa 
trionfale che non una marcia; alla destra camminava l’esercito in- 
glese, alla sinistra il prussiano. Essi ricevettero per verità degli 
inviati cheli stimolavano ad arrestarsi o ben anco a tornarsene indie- 
tro sotto il pretesto che ogni motivo di guerra si era dileguato, pe- 
rocché Napoleone aveva deposto la sua corona quattro giorni dopo 
la battaglia. Ma gli alleali non si lasciarono pigliare a tali artilkj, 
anzi affrettarono assai la loro andata a Parigi e undici giorni dopo 
campeggiavano alle sue porte. Davoust, Gronchy, Yandammc ed 
altri generali avevano rannodali circa sessantamila uomini e avevano 
presa una vantaggiosa postura a Moulraarlre, Parigi era agitata, e 
ondeggiava incerta in diversi pensieri : gli lini, i codardi, i fiacchi, 
i venderecci volevano arrendersi, gli altri, i forti, i veri francesi 
erano risoluti a difendersi lino all’ ultima estremità, sino alla morte; 
gli uni gridavano fosse richiamalo Luigi XVIII, gli altri, il figliuolo 
di Napoleone che era a Vienna. — Mentre Parigi discordava in sì fatti 
pensieri i due condottieri nemici davano tutte le ordinazioni per at- 
taccare la città. Gringles't procedettero fin sotto il Mootmartrc, ei 
Prussiani, riusciti dopo fatto un lungo giro a passar la Senna, so- 
praggiunscro improvvisamente il Iato men difeso della città, a po- 
nente, combatterono Yandamme che volle attraversarsi loro ad Assy 
il 2 luglio, lo costrinsero a ritrarsi e si apparecchiarono all’assalto. 
Ma il dì 7 del luglio la metropoli si arrese dopo che Davoust si 
fu ritratto sulla Loira col rimanente esercito (1). 

(i) Come io tanti altri Tatti delle moderne guerre anclie qua il signor Kohlraiisrli 
si taselo andar troppo e signoreggiare dallo spirito di parte. È doveroso certamente e 
bello il difendere la propria nazione, ma mal la si difende coll' ingiustizia e colla par- 
zialità. Quali estranei a questa lotta e agli eventi di essa noi dobbiamo dir la nostra 
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A Parigi fu questa volta usala mollo maggiore severità che non 
la prima: ella dovette restituire tutti i capo-lavori d’arte onde si 
era arricchita nelle prime gnerre, particolarmente in Italia, e la Fran- 
cia pagò agli alleati tutte le spese della guerra che montarono a 
molte centinaia di milioni. Inoltre, giunti all’est e al sud gli eser- 
citi Austriaci, Alemanni e Russi, tutta la Francia si trovò piena di 
stranieri, che per lunga pezza l’opprimettero con gravezze d’ogni 
fatta. 

Veduto fallito il suo disegno Napoleone studiò a porre al si- 
curo la sua vita ; ma non riuscito a riparare in America, il 10 del 
luglio si diede nelle mani degl’inglesi che guardavano il porto di 
Rochefort ed essi di buon accordo coi sovrani alleati lo traspor- 
tarono a Sanl’Elena in mezzo all’oceano, dove guardalo con cura 
visse, un sei anni e vi morì il 5 maggio 1821 . Ora però la Francia 
riconoscendo da lui la gloria grandissima di tutte le sue militari 
imprese chiedette all’Inghilterra e ottenne la spoglia mortale di 


opinione e rettificare alcune cose. Tulle le storie profano che Napoleone si appiccò in 
battaglia con Blucher e Wellington guidando soli centoventiduemila uomini, laddove 
questi due condottieri,' a detta ben anco del medesimo signor Kolhrausch, ne capitanavano 
da oltre il doppio. Ad essere sincero e giusto era dovere strettissimo del sig. Kohlrausch 
di citare il gravissimo fatto della diserzione del generale Bourmont, il quale abbandonò 
le bandiere della patria sul campo e andò per lo appunto da Wellington, e lo chiari 
del piano di Napoleone; il perché dovette questi fare in sul subito de’ notabili muta- 
menti. In oltre egli non disse parola dell’errore di Grouchy, il quale non fece quello che 
gli aveva ingiunto Napoleone, ed era appunto ciò che importava maggiormente al buon 
riuscimento della battaglia , di perseguitare e contener sempre il vinto esercito prus- 
siano. Bispetlo poi alla condotta della battaglia , anche stando alle parole del signor 
Kohlrausch, Wellington non fece sicuramente il più, né le grandi cose a ottener la vit- 
toria. Egli sapeva i Francesi in minor numero della metà delle genti degli alleati, eppur 
non seppe di proprio capo far mossa alcuna giovevole molto sin dalle prime. Il sig. 
Kohlrausch dice che non la camparono altro che le reliquie dell’esercito , e poro ap- 
presso confessa aver Davoust e gli altri raccolti da sessantamila uomini , che erano 
dopo la battaglia una buona metà dell’esercito. Se ogni cosa é sempre mal giudicata 
dallo spirito di parte, per quelle di guerra é bisogno di un criterio particolare e soprat- 
tutto e in ogni cosa é di necessità la buona fede, la lealtà, la verità. 
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lui. e tra poco un gran monumento degno di lui e della nazione 
che il fa rizzare a onorar la sua memoria , attesterà al mondo in- 
tero la gratitudine della Francia , e contentato così P ultimo desi- 
derio c voto di Napoleone, la Francia è sdebitata verso questo gran- 
d' uomo che l’aveva sollevala al più alto punto di possanza (1). 


(i) A riziar tale monumento l’accademia francese apri il maggior concorso di ar- 
tisti e propose larghi premj ai diversi lavori di architettura, di statuaria e di ornalo, 
e cosa onorevolissima all’Italia, quantunque concorresse a si fatti premj quanto ha la 
Francia di più nobile e degno e illustre in fallo di artisti, i quali passarono i cento, 
pur gli eletti e premiati furono tre italiani; un Visconti, figlio del famoso Feudo Qui- 
rino, ottenne il premio di architettura, il piemontese Marochelti quello di statuaria, e 
il genovese Leardi quello di ornato. Con tale giudizio , rhe non fu certo compro con 
nessuna vii arte, la Francia vendicò l’Italia delle ingiuriose contumelie, e de’ codardi 
oltraggi di idiota e barbara che alcuni prosontuosi e maligni francesi fanno aita pa- 
tria nostra; la Francia che manda i suoi figli da noi a studiar le arti ci onorò qua in 
guisa che non poteva più bella. 
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Ho detto testé di voler solvere un mio debito verso i! valoroso 
barone Annibaie Saluzzo; ma poiché ho nominato il casato Sa- 
luzzo, famoso per bella autorità di secoli , e oggidì illustrato più 
che mai da quattro segnalatissimi personaggi , stimerei di oltrag- 
giare al merito degli altri favellando di uno solo, e perciò dirò 
breve sì, ma di tutti i quattro personaggi di tale cospicua famiglia, 
i quali sono i seguenti. 

Quando la lode è una cosa medesima colla verità, quando é 
sincero tributo al merito, opiù che premio è ossequio a virtù, il tes- 
serla viene la più dolce cosa , e lo scrittore pena solo di non ba- 
stare all'opern illustre e solenne. 

S. E. IL CONTE ALESSANDRO. , 

Primogenito del chiarissimo sig. Giuseppe Angelo di Saluzzo, 
Conte di Menusiglio, ecc., barone di Valgrana , generale coman- 
dante l'artiglieria, il conte Alessandro fu anche il primo che emu- 
lando il genitore aggiungesse nuovo maggior lustro al proprio 
nome. Mentre il Piemonte al cader del secolo passato scongiurava 
sulPAlpi la procella rivoluzionale della Francia, egli comandava il 
cordone in opera di colonnello della Legione leggera ; e i suoi ser- 
vigi che non furono né brevi, né pochi, e la sua scienza di guerra 
che si levava molto sopra ai bisogni ed ai doveri del proprio grado, 
e il suo valore che giganteggiava quando appunto i rischi delle 
zuffe correvano più terribili, davano le grandissime speranze e fa- 
cevano presagire in lui Poltirno capitano. 

Ma le noje c il dispetto che egli aveva durato in sostenere a 
tanto malincuore la guerra delta di cordone, guerra eterna, c che 
non venendo mai a risai (amento alcuno mieteva in piccole giorna- 
liere zuffe le molle più genti che non ne cadono nelle gran gior- 
nale che sentenziano del fato de’ regni, caduto il Piemonte in si- 
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pioria dello , si raniero, egli spogliò la divisa militare e ponendo 
l'animo a nuove diverse, ma tranquille glorie si ritrasse al vivere 
privato, presto però sempre ad imbracciar Farmi da capo, dove la 
patria avesse avuto un nome suo proprio. All’ uomo che sortì da 
natura bell’ingegno e gran potenza d’intelletto bisognano sludj e 
cognizioni e la dottrina è pascolo e vita di lui. Il virtuoso figlinolo 
non poteva diversare dal suo illustre genitore. Come in prima egli 
aveva menato la vita del prode e sperto capitano, tenero della glo- 
ria nazionale, dismesso il combattere, diede opena attenta a conti- 
nuar lo studio delle scienze e delle arti e favoreggiò come meglio 
potè il prosperare delle cose pubbliche e l’ammegliorare della con- 
dizion sociale, avvisando operoso c solerte ad ogni più utile pro- 
gresso. E non sì voleva punto meno a riuscire oggidì in capo al- 
l’accademia delle scienze di Torino , della cui istituzione il regno 
Sardo riconosce principal fondatore il padre di lui. 

Il rapido cenno del presente scritto non mi consente di mento- 
var qui a parte a parte ogni più bella e meritevol opera di questo 
illustre personaggio, ma se di tutto non mi è dato, non so però 
passarmi della eruditissima sua storia militare del Piemonte. Se non 
fossero i tanti uffizj da lui sostenuti , se mancassero tutti gli altri 
. meriti, onde piena è la vita di lui , tutta spesa in servigio de’ suoi 
monarchi e della nazione , quest’ una sola gli dovrebbe valere per 
tutti; basterebbe quest’ una a metterlo in gran voce di dottissimo 
e di ben meritevole della patria. Correndo l’anno 1810 l’accademia 
reale di Torino proponeva un bel premio a chi avesse tessuta la 
migliore dissertazione che illustrasse un punto rilevante della storia 
del Piemonte. Il conte Alessandro fece molto più in là, e superata 
di gran lunga l’espettazionc dell’accademia c dell’ universale, mandò 
al concorso l’intera storia della milizia piemontese del 1536 al 1747 
in cinque grossi volumi ; e l’accademia stupefatta di quel dono pa- 
triotico e generoso, e riconoscente al paro della nazione decretava 
a lui il premio , che non avrebbe potuto largire ad altri , se altri 
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avesse anche durata la medesima immane fatica; perocrliè nessuno 
poteva certo meglio di lui riuscire in quello intricato, oscurissimo 
e difficilissimo dettalo. Della quale storia , che dà il più sicuro e 
bel modano in mano a comporre la storia generale della milizia 
italiana, testimonio e prova il Botta, che si giovò assai di essa » 
non poteva altramente, non è da parlare così in grosso ed alla su- 
perficiale ; che le troppe cose sono da dire e vedere ; le mille diffi- 
coltà a strigar le cose, e una fatica immensa e stndj e cure ad or- 
dinarle e comporne un tutto. Se non che, lasciando anche stare una 
così importante storia, il discorso che la precede intorno all’arte della 
guerra, come si facesse ab antico, e con qnali armi, come si svilnp- 

A 

passe e mutasse fino a noi, è tale studio e lavoro ragionato e pro- 
fondo e di tanta dottrina ripieno, che basterebbe esso solo a meri- 
tarsi il più bel premio. Ma la bellezza appunto e 1’ utilità di sì falla 
storia, che pari a vasta fabbrica non recata a intero compimento, 
lasciò l’addentellato a potersi continuare, dimanda a grande istanza 
il proseguimento: nè il secol nostro debbe andar vergognato di 
dover cercare ai venturi la sua propria storia ; il secol nostro , che 
empiè il vóto de’ precedenti e mosse i passi giganti in ogni ramo 
dell’ umano sapere. E la storia medesima e la patria pregan di ciò 
il chiarissimo sig. conte Alessandro, pregan lui, dottissimo in ogni 
scienza e in questa in peculiar guisa, pregan lui che sappiamo avere 
ogni modo e miglior destro e segreto di notizie a volerne compiere 
il nobil dettato. La storia è la vita dellè nazioni e degli eserciti , 
e quando come questa è bella di grandi imprese, è il più prezioso 
patrimonio che si lascia a’ venturi, è la scuola pia profittevole, è 
la bandiera perenne che ricorda la fedeltà e il valore al soldato c 
al cittadino, è il monumento della gloria patria, più eloquente e 
durevole d’ogni marmo c dipinto , è l’onore del secolo e la prova 
de’ suoi lumi e della sua virtù. La storia militare aspetta dal suo 
amor patrio e dal suo profondo sapere e svariate cognizioni quel 
compimento , cui altri indarno vorrebbe applicar Lamino. E come 
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rhc non debba esser questa l’ ultima fatica della sua vita tutta so- 
lerzia e operosità in vantaggiare la sua patria e crescerne la glo- 
ria, pure la sarà certo P una delle più utili e più onorevoli. 


S. E. IL CAVALIERE ANNIBALE. 

Camminando Torme onorate del genitore, emulando il prode 
fratello, e (allo già glorioso nel bel pensiero di volerlo essere, il 
cavaliere Annibaie cominciò nella primavera della vita quel corso di 
servigi che lo dovevano sollevare a 1 primi seggi dell’esercito pie- 
montese. Natura lo aveva largito de’ più bei doni a durar gli stenti 
del viver battagliero^ fiorente salute e gagliardia di corpo, e ciò 
che natura largheggia a pochi, o meglio ciò che è vanto proprio 
dell’ uom medesimo, una vigoria di spirili sopra la comune, una 
anima forte e un cuor vago delle imprese arrischiate , e bella dote 
ad affrontarle con maggior ventura, un gran valore e altrettanto 
gran perizia in trattar l’armi c i cavalli. La difesa della terra ita- 
liana fu il primo volo del suo armeggiare , e la lunga guerra del- 
l’AIpi contra la repubblica francese, dal 4792 al 4796, gli tornò 
bel campo da esercitare il suo ingegno e fare sin dalle prime ga- 
gliarda mostra del suo valore. Tocche da’ Francesi le gran traversie 
dell’anno 4799, il cavaliere Annibaie si perigliò ne’ rischi più terri- 
bili e fece le più animose prove a tornar libera la sua patria. Il suo 
cuore pativa forte in veder la sua terra, perduto nome e dignità poli- 
tica, obbedire al freno dello straniero : e però spogliata la divisa che 
non era più patria, dismetteva ogni pubblico e militare uffizio, si 
ritraeva alla condizion privata e fermo nel suo proposto non cedeva 
a profferte di cariche e di onoranze. In tale come ostracismo vo- 
lontario da ogni pubblica cura egli si rimase sino al 4807 : ma Na- 
poleone che voleva intorniare il suo trono e la sua persona di quanti 
più illustri personaggi gloriava P-impero; Napoleone che aveva chiaro 
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di quanto valore, fedeltà e onore andasse cospicuo il rasalo di Sa- 
luzzo ; Napoleone che sapeva e divolgava i gran meriti del padre 
e del figlio primogenito di Ini, conte Alessandro, consapevole dei 
ineriti e dell’antica ferma virtù del cavaliere Annibaie, volgendo il 
4807, lo chiamava a Parigi, e lo sollevava di bel primo tratto a 
suo scudiere. Posto allato a quel grande, il cavaliere Annibaie non 
fu lardo a dar di sè la giusta idea che si era ferma di lui ; e la sua 
nobile educazione , le sue cortesi maniere , il suo gran senno e sa- 
pere e la sua solerzia e attenta cura in ogni menomo che toccasse 
l'imperiale servizio il misero in brev'ora in molto più bella voce 
che non pareva doversi promettere da persona affatto nuova in quel- 
l'intricato e sì malagevole servizio, che pel rapido mutarsi da luogo 
a luogo si voleva le più volte come improvvisare. Se P ufficio di 
scudiere di Napoleone era P uno de’ più nobili ed agognati, tornava 
eziandìo l’uno de’ più scabri a potersi adempiere con qualche lode. 
Lo scudiere di Napoleone voleva essere tal uomo e di tanta alacrità 
c gagliardi di concezione, che vedendo tutto lo. svariato e come 
influito dell’ uffìzio che era da fare, sapesse non solamente eseguire 
il comandato e il bisogno, ma antivenire ben anco il rapido e pro- 
fondo pensiero del suo signore e in certa qual guisa indovinarli. E 
il cavaliere Annibaie fu appunto quello che sortiva mai sempre fe- 
lice da tutto questo gran monte di continue difficoltà. E perciò fu 
veduto entrar molto innanzi nella grazia dell’imperatore, ed essere 
l’eletto nelle più solenni e gravi occasioni, e la storia de’ suoi ser- 
vigi, mentre lo testimonia qifale noi lo affermiamogli torna altresì a 
lode bellissima. Sposandosi Napoleone alla figliuola del Cesare Au- 
striaco, gli bisognava avere allato tale scudiero, che per la nobiltà 
e la chiarezza de’ natali e per l’egregio delle virtù potesse l’Augu- 
sta principessa sentirsene meglio onorala , e il carico orrevole di 
trarre fino a Branau insiem col suo monarca a ricevere l’imperiale 
sposa fu commesso sopra tutti gli altri allo scudiere Saluzzo. 
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Vernilo in tanta estimazione del suo monarca, il cavaliere Sa- 
lii zzo era l’eletto di preferenza in ogni più dilicato e spinoso officio 
della casa imperiale. Alle prove di affetto, ossequio, fedeltà e atti- 
tudine somma ad ogni maniera di que’ tanto svariati incarichi, man- 
cava forse quella di mostrare sotto gli occhi medesimi dell’impera- 
tore il suo far risoluto e il gran coraggio in eseguire ogni deside- 
rio di lui; e la fortuna, da cui si vogliono tanto spesso riconoscere 
le nostre belle venture , c ciò che è ben auro il solo frutto del sa- 
pere e della valenzia nostra, la fortuna lo venne giovando in questo 
. come di sua protezione. Cadeva l’anno . Era rotta la guerra colla 
Russia. L'imperatore viaggiava rapidissimo da Elbinga alla volta 
di Braunsberga, c come portava l’ufficio dello scudiere, il quale 
doveva stargli allato, continuasse il suo correre anche per un trenta 
leghe di seguilo, il cavaliere Annibaie gli cavalcava al fianco presto 
ad ogni bisogno od ordine dell’imperatore. Dopo lungo andare, ve- 
duto un fìumicello, era la Passarga, Napoleone si fa a dimandare al Sa- 
luzzo, se era tale che si potesse passare a guado. Le dimande di Napo- 
leone a chi sapeva ben comprenderlo e voleva venirgli in grado, 
valevano quanto un comando: detta una cosa da lui non si voleva 
metter tempo in mezzo all’eseguirla. Il perchè udire la dimanda c 
gillarsi nel fiume a farne la prova, fu al Saluzzo una cosa medesima. 
Vedendolo porre la vita in lauta avventura in quel fiume che aveva 
un fondo pantanoso mollo e altrettanto fallace, stupirono tutti gran- 
demente, e il gran scudiere Caulaincourt, che affezionava assai il ca- 
valiere Annibaie ed era inconsapevole «fella cosa, alla veduta del suo 
pericolo gli gridava dietro quanto più forte poteva al fermarsi, al 
tornare indietro, clic ne sarebbe annegato*, ma il Saluzzo che vo- 
leva adempiere appuntino l’avuta commissione, tocca la sponda 
opposta era già sul tornarsene, e come che il ritorno riuscisse peg- 
gior dell’andata, perchè la sponda sinistra essendo più cria, rendeva 
anche più difficile l’uscir dal fiume, pure fu tale c tanta la sua va- 
lcuzia in guidar bene la sua cavalcatura, che in brev’ora uscì lieto 
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e salvo di quel superato rischio. E così impantanalo com’era e gron- 
dante acqua corse di furia all’imperatore e notiziatolo di tutto quel 
più che bramava di sapere fu lieto delle più belle parole di lode e 
Napoleone usando seco con mollo maggiori risguardi , l'ebbe da 
poi in molto maggiore stima ed affezione. 

Se l’andata in Russia giovò il cavaliere Annibaie a mostrare il 
suo coraggio c l’affettuosa sua divozione alla persona del suo mo- 
narca , se nel furiar delle battaglie , e nel recar pei campi gli or- 
dini dell’imperatore, e nel guidar le schiere a’ luoghi assegnali, egli 
fu quel prode ed accorto , che si diede mai sempre a divedere , la 
ritratta disastrosa da quella terra di sciagura lo sollevò a vie mag- 
gior gloria. Nel generale abbattimento degli animi e prostrazion 
de’ corpi in mezzo a que’ geli si penava al quarticr generale del- 
l'imperatore a trovar persona cui fidare il gravissimo carico del 
guidare a salvamento ogni cosa della casa imperiale e condurre ad 
obbedienza ed ordine tutto quel monte di genti, che venuto il dì 
delle sciagure avevano la propria salvezza a principale e forse unica 
loro cura. A riuscire in tanl’ uopo si voleva uomo che ad una na- 
tura gagliarda da non avvilire per rischio, nè lasciarsi abbattere 
per traversia di sorta accoppiasse in una le rare doti di attento e 
fidato scudiere e di valoroso e sperto capitano. E il cavaliere Anni- 
baie fu quel desso che supplì ogni bisogno in guisa che non si po- 
teva certo migliore, e come avvien solo a’ più prodi, egli fu a’ suoi 
e a sè medesimo la propria fortuna. Insiem cogli equipaggi della 
casa imperiale, ricca per sè sola, era un tesoro di molte cose pre- 
ziose , raccolte in Mosca , c che montavano un gran valore. Se 
nel malmenare c rubar forsennato che si faceva in Russia e in Po- 
lonia anche da’ medesimi Francesi, il Saluzzo durò la gran pena in 
servare intatto quel prezioso deposito, uscito da quelle gelate con- 
trade si trovò recato a viepeggior condizione. Vaghi di bottino più 
assai che di gloria guerresca e di onore , correvano la Germania i 
capi di partigiani Tctlcnborn e Czeruicheff, c non sapendo di me- 
glio insidiavano continuo cotesta ricca preda c spiavano il bel dc- 
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slro di recarsela in poter loro. Ma il Saluzzo che aveva il senno mi- 
litare da condurre qualsiasi più arrischiala impresa, non mostrando 
nè paura , nè quel soverchio di sicurtà che manda a male le tante 
cose, studiata con grande accortezza la sua via, non facendo mosse 
retrograde da orgogliare e speranzare que’ partigiani, che andavano 
a molte migliaia , della tant’ agognata preda , e usando calmo dei 
pochi de' suoi, causata astutamente ogni insidia giunse neppur tocco 
la terra francese e di quivi in brev'ora si ridusse alla sospirata Pa- 
. rigi, che se l’aspettarlo a grande ardore era naturai cosa, e non così 
certo il vederlo giugnere intatto. E perciò l’imperatore veduto, come 
non mancava cosa delle tante e si pregevoli, che erano state com- 
messe alla cura di lui, testimoniò al prode e accorto Saluzzo la sua 
gratitudine sollevandolo a Barone dell’impero, e regalandolo con 
presenti di tanta larghezza , che l’illustre donato ebbe nel suo di- 
sinteresse e nel suo affetto e debito di fedeltà per tali che soprav- 
vanzavano di gran lunga il renduto servigio. 

Quietata l’una guerra se ne rappicava un’altra, clic da privata 
ron una nazione si faceva generale contro tutta l’Europa, e al Sa- 
luzzo non era mai data alcuna posa. Cominciava il 1813; il nuovo 
esercito napoleonico valicava il Reno, e lo scudiere Saluzzo aspet- 
tava a Fulda l’imperatore; e questi ricordevole della fedeltà e pro- 
dezza del Saluzzo , dopo accoltolo con segni e modi di peculiare 
bontà, a guiderdonarlo delle passate e accenderlo a nuove imprese 
gli mandava il 22 dell’aprile la notizia della sua promozione colla 
seguente lettpra del gran scudiere Caulaincourt. 

U cmpereur a cru faire une chose , qui vous serait agre ab le, 
monsieur le baron , en vous nominati! colonel Major du iroi- 
sième regimai! des gardes d'honneur, et f ai un gran plaisir de 
vous annoneer celle marque de confiance de S. M., parcequelle 
esl la recompense meritce de vos bons Services , et parcequelle 
vous metlra à nume d’en rendrc d’au/res e /icore plus grands. 

A greci, monsieur le baron, eie. 

Caulaincourt, due de Vicence. - 
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Nel primo entrare in questa nuova carica giubilava il cuore 
al barone Annibaie, perchè si vedeva tornato al combattere, sua 
passion favorita; e perciò corso a Tours e pigliati seco i nove squa- 
droni già ordinati in arme del suo reggimento delle guardie d’o- 
nore franco-italiane, egli si ricongiungeva col grande esercito, e 
dopo tratto alle difese di Torgau, raccolto insiem coi cavalli della 
vecchia guardia imperiale combatteva nella gran giornata di Dresda 
e cresceva d’assai gli allori di quella vittoria. La gran battaglia di 
Lipsia fu nuovo bel campo, dove il Saluzzo in capo al suo reggi- 
mento rendeva i più segnalati servigi. Egli fu il primo che movesse 
co’ suoi ad empiere il vóto lasciato dai disertati Sassoni e Vurtem- 
berghesi , e quel che egli facesse , la costanza e l’intrepidezza che 
egli mise in dirla ostinato col soverchiaute nemico, che si giovava 
subito delle armi e artiglierie, che breve tempo innanzi erano alla 
difesa de 1 francesi, non è cosa da dire a brevi e fuggevoli parole. 

Ridottosi da Lipsia ad Hanau, la condizione del ritirantesi eser- 
cito napoleonico era sopra modo arrischiata e terribile. Un mondo 
di alleati il venivano incalzando alle spalle, interi corpi ai iati che 
poco stavano a sopravvanzarlo, e per dura e quasi insuperabil giunta, 
un sessantamila tra di Bavari e di imperiali , che gli tagliavan di 
fronte la via. Ma i cento ’.Vréde non valevano un Napoleone, e nes- 
suno anche spertissimo condottiero era tale che potesse vantaggiare 
Napoleone nella scienza di guerra. Il campo dove i nemici avevano 
ferma la sua estrema rovina fu appunto quello che egli elesse a ca- 
var la salute de’ suoi. I Bavari e gli imperiali, freschi e grossi di 
molte più genti, soprattutto in cavalli ed artiglierie, campeggiavano 
davanti ad Hanau risoluti di ributtare sul grande esercito alleato le 
brevi schiere napoleoniche. Mentre i fanti italiani di Fontanelli e di 
Zucchi studiavano col valore a combattere il gran numero di nemici c 
a guadagnar la città di Hanau, i granatieri a cavallo della vecchia guar- 
dia e il reggimento del Saluzzo erano ordinati in colonna, quelli da- 
vanti, e questo in un gran vano aperto nel bosco, in molta parte oc- 


Digitized by Google 


ig8 

cupalo dalle fanterie e da alcune batterie di artiglieria. Le miglia ja 
di cavalieri de’ collegati avevano caricate le artiglierie francesi, ma 
i cannonieri contrapposero così gagliarda e disperata resistenza, che 
i cavalli nemici disciolta ogni ordinanza e perdute molte genti do- 
vettero vuotare il bosco che vedevano essere la loro tomba. E 
quel clic i cannonieri , il facevano pure i fanti italiani e francesi. 
Ma il nemico aveva troppe genti e i troppo grau cavalli a petto 
ai pochi de’ nostri. E però ordinatisi un due gran reggimenti di 
dragoni imperiali e bavari minacciavano i cavalli della nostra guar- 
dia. A vincere i tanti nemici si voleva un gagliardo attacco e darla 
dentro alla cieca non guardando punto al gran novero degli alleali. 
I granatieri a cavallo mossero i primi contra quel nugolo di cavalli 
bavari ed imperiali, ma troppo pochi a quel gran bisogno, sopraf- 
fatti dalla piena de’ nemici fallivano l 1 intento nel meglio della 
loro carica. Alla veduta del danno patito dai granatieri a cavallo 
della guardia, non sta punto in forse il Saluzzo: acceso di nobile 
ardore di vendicar raffronto fatto a’ veterani, egli corre innanzi ai 
suoi, gli suscita a coraggio c mentre Napoleone, testimonio del fallo 
de’ primi, spacciava a lui l’ajutante Déjean ingiungendogli che non 
si avventurasse co’ pochi de’ suoi contra tutta quella gran gente, 
il Saluzzo si spicca dal suo campo e piomba improvviso sopra i 
vittoriosi , e la sua mossa ha tanto dell’ardito e del gagliardo, e 
le sue ordinazioni sono così dotte e maschie, che i cavalli nemici, 
rolli e fugati nel più bello della loro vittoria la camparono in pre- 
cipizio perseguitati sino al Kinzig dal Saluzzo, il quale dopo appena 
trionfato riceveva il comandamento di non arrischiarsi in quella 
lotta così disuguale. H reggimento del Saluzzo, nel quale erano da 
oltre 256 italiani della Romagna, Toscana e del mediterraneo si illu- 
strò qua della maggior gloria, perocché sconfisse i medesimi vinci- 
tori de’ Francesi. Una guardia d'onore italiana, trovatasi in mezzo 
a’ nemici con spezzala la sciabola , la combattè lungamente atter- 
randoli colla carabina che usava a guisa di clava : il fatto e te- 
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stimonialo da! medesimo colonnello Saluzzo, ma la storia ignora il 
nome di questo prode. L’imperatore fu lietissimo di tale vittoria (Ite 
riusciva cosi gloriosa al Saluzzo e a’ suoi italo-franchi , e se le 
molte guardie n’uscivano con sul petto la croce de’ bravi , il Sa- 
luzzo era levato ad ufficiale della legion d’onore. 

La prodezza del Saluzzo il metteva a guardia de’ punti più 
arrischiali ed importanti. Ritrattosi in sul Reno e messa da Napo- 
leone bella fidanza in lui e ne’ suoi, il lasciava a guardare una gran 
tratta di paese lungo il Reno da Veissenburgo fin oltre a Spira. 
E qua il Saluzzo rendeva nuovo servigio, si può dir quasi più se- 
gnalato d’ogni altro. Mentre ai tanti la sorte corre sì prospera da 
non volersi le gran gesle a salire in voce di gloriosi , quasi fosse 
poca e breve cosa il già fatto, bisognava che la fedeltà del Saluzzo, 
che l’onor suo e la sua costanza nel meglio della virtù del fidalo 
suddito fosse messa ad ogni più diffidi prova; a quella prova, cui 
non basta il valore, ma è di tutta necessità il gran cuore e il senno 
del capitano. 

11 grido che andava per tutto intorno, che un milione di col- 
legati era presto a valicare il Reno e a trar difilato sopra Parigi, 
la voce, che Napoleone, abbandonato dalla sorte e dalla Francia, 
era sul traboccar del trono, i disagi e gli stenti di quel vivere tra- 
vaglioso e sempre in piè conira i tanti nemici, la poca o niuna spe- 
ranza di veder la guerra voltata in meglio , e sopra ogni cosa le 
seduzioni e lusinghe che venivan fatte continuo alle guardie d’o- ' 
nore, massimamente le italiane, perche mettessero in abbandono le 
bandiere napoleoniche, e si collegassero cogli eserciti dell’Europa, 
avevano sì fattamente presi gli animi de’ men fermi ai debito loro 
e più corrivi all’avvilire , ed al mutare, che cominciavano alcuni a 
tumultuare, a levar moll’alto le loro lamentanze e a palesare pen- 
sieri peggio che di malcontento , a tal che entralo il governo in 
gran sospetto, non mettessero ad effetto il loro disegno, da sparsi 
com’ernn nelle terre, comandò fossero raccolti entro le città murale, 
in Metz, in Strasburgo e Magonza. 
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Partilo così severo pungeva forte il cuore al Sai uzzo , che ve- 
deva in loro disonorata la patria , e però voglioso di cessar tanta 
vergogna da tutti congregava a sé i principali e i più di mal ta- 
lento, e così lor diceva tra doglioso e indegnato. » Andar dolente 
e vergognato insieme, che italiani fossero in quella guisa sospet- 
tati di codardia e quasi tradimento ; pensassero la vergogna che sa- 
rebbe in essere chiusi in fortezze non soldati, ma prigioni, scaduti 
affatto d'ogni stima ed opinione; pensassero esser questa un'in- 
famia peggio che morte; se volevano di vergogna e non di gloria, 
c l'avessero essi soli, non la buttassero sulla patria che aspettava dai 
suoi opere degne del loro nome e di lei : guardassero all'Italia che 
aveva gli interi eserciti battaglieri iu prò della causa medesima ; 
guardassero a’ loro fratelli così fidati e gloriosi; incerto molto es- 
sere tuttavia il gran fato di quella guerra , ma non volersi colla 
codardia peggiorare , risolvere a sicura rovina : dove campeggiava 
supremo un Napoleone essere sempre speranza ed arra di vittoria , 
e la buona fidanza che dava di sè voler fede, costanza e coraggio ». 
Rispondevano quelle guardie, cui la vergogna e l'onore comincia- 
vano a muovere e a toccare : » Esser quella una guerra eterna, una 
guerra fraucese, non italiana ; dover la guerra avere un termine e 
poiché la Francia non si dava il gran pensiero del grave pericolo 
della sua terra e non dover essi far le parti sue ; spettare alla Fran- 
cia le sue proprie difese, non agl'italiani, stranii, schiavi di lei ; fa- 
cessero i Francesi, i primi, il debito loro; gl’ilaiiani voler guer- 
reggiare in Italia non in Francia, e poiché avevano perduta la loro 
patria e non voler guerreggiare per l'altrui ». Ripigliava inconta- 
nente il Saluzzo ; » Là essere la patria del soldato dov' è la sua ban- 
diera, aver essi giurata fede a Napoleone e volerlasi osservare; es- 
sere la fedeltà un debito sacro di ogni suddito e del soldato in più 
peculiar modo; la fedeltà essere tanto più onorata e virtuosa, quanto 
più si durano stenti, fatiche e pericoli in osservarla ; niente bruttar 
più il soldato de’ vituperosi titoli di codardo e traditore: diceva 
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loro, non essere vera e grande gloria, dove non sono i gran rischi , 
dove fortuna ajutando e prosperando fa ella medesima i falli dei 
prodi e de’ gloriosi : la gloria essere tanlo più bella e grande, quanto 
sa più dura e contrastata , quanto meno di speranza è in acqui- 
starla; facile e da ogni anche men valoroso essere il seguir le parli 
della vittoria e della fortuna; vera e soda gloria esser quella del co- 
stringere 1’ una e violentar Pallra ; così avere adoperato sempre 
prodi , così i soldati che sentono onore e la dignità propria ; così 
accattarsi gloria e venire in fama ; così aver fatto i nemici mede- 
simi, che per rotte e guerre sciagurate non si erano disonorati mai 
in opere turpi di codardia e di tradimento, e così volersi pur fare 
da loro a non essere da meno degli stessi nemici : e chiudeva di- 
cendo risolvessero: essere in loro medesimi l’eletta dell’onore o del- 
rignominia : risolvessero ; o soldati di Dario o di Alessandro , o 
Leonidi o della inumerevol gente di Serse: decidessero in sul su- 
bito, e se la vergogna e la codardia potevano in loro meglio che 
l’onore e la fede, spogliassero anche là in sul subito la loro divisa, 
e Tarmi che avevano per le loro medesime braccia trionfato già 
Dresda, Lipsia ed Ilanau ; andassero pure, ma in sembianza di quel 
che erano, di codardi e traditori, non di soldati d’Italia, perocché 
da quel pùnto ei gli avrebbe dimentichi a lavar la patria di quel 
gran vitupero ». 

Un parlare così caldo, così autorevole e insiem minaccioso ri- 
scosse in colai guisa gli animi di que’ malcontenti, che presa bre- 
v’ora a deliberare di conserva fcoi compagni, si tornarono da lui 
risoluti al continuar della guerra, e le prove bellissime che diedero 
della loro costanza e valore durandola impavidi a tutti i gran ri- 
schi e stenti infìno all’ ultimo di quella così aspra c disugual ten- 
zone, se riuscì in bella gloria de’ soldati tornò eziandio della mag- 
gior lode all’egregio colonnello che gli aveva da avviliti e riottosi 
mutati così bellamente in fidati c coraggiosi, 
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E tanta era la fidanza clic si aveva nel Saluzzo, clic stando 
egli mallevadore a Napoleone della fede de’ suoi, non fu recalo ad 
effetto l’ordine ignominioso di chiuder le guardie del suo reggi- 
mento nelle città murate c nelle fortezze. 

Rappiccata la guerra, alle promesse seguitarono tosto i bellis- 
simi effetti, e condotti dal prode Saluzzo, non fu battaglia, non 
mischia, non affronto co’ nemici, a Brienue, alla Rothiere, a Cliarop- 
Aubert, a Montmirail, a Etoges, a Monlereau, a Craone, a Atliis, 
a Laon, dove il Saluzzo non facesse co’ suoi il più bel dire di sé ; 
c meglio clic le nostre parole, che vorrebbono essere troppe più che 
non mi è conceduto nella brevità del presente, vagliano a tutta sua 
gloria i manifesti deiresercito, che lo mentovarono sempre a gran- 
dissimo encomio. 

Il capitano che al valore ed alla scienza accoppia candore, in- 
tegrità di costumi ed una fedeltà da tenersi ad ogni prova ; il sol- 
dato che nella guerra non è mai dimentico delle virtù e dei doveri 
del cittadino, torca la perfezione dell' uno stato e dell’altro, cavillo 
neirestimazione c nell’amore dell’ universale, ed ha quasi a nuova 
sua lode i soli nemici che ha la virtù; il vizio, l’invidia e il tradi- 
mento. Come il conte di Segur, Luogotenente generale e coman- 
dante supremo del terzo reggimento delle guardie d’onore, diuomi- 
uava il colonnello Saluzzo, uomo di tempra antica e così il chia- 
meremo pur noi; e i suoi meriti c la stima grandissima che era 
falla di lui ccl provano meglio d’ogni parola. 

Cadeva Napoleone e traendo all’isola d’Elba fidava al conte di 
Turcna, suo gran mastro della guardaroba le molle sue armi, per- 
chè fossero quali ricordi partite tra’ suoi più cari e fidali ; e il conte 
di Turcna consentiva al Saluzzo l’eletta di quella che meglio gli an- 
dasse a grado, ed egli anteponeva la spada che Napoleone cingeva 
nel 1796, allora che faceva nella nostra penisola que’ gran prodigi 
di guerra. Il qual pegno prezioso viene dalla famiglia Saluzzo guar- 
dalo con somma cura insicm colla spada regalala da Carlo XII re 
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di Svezia ad un antenato de’ Saluzzi, che aveva allato a lui' ioni- 
battuto valorosamente nelParrischiala sua guerra di Russia. Tor- 
nava sul trono de’ suoi maggiori il re Luigi XVI11, e volendo avere 
nel più nobil corpo quelli che la voce pubblica gridava più vir- 
tuosi, sicuro della fede e della virtù del Barone Annibaie gli faceva 
profferire il grado ambitissimo di luogotenente della guardia della 
persona sua propria, intitolata guardia del corpo ; ma il Sa- 
1 ii zzo che vedeva a suo gran contento la patria franca d’ogni si- 
gnoria straniera , vendute le maggiori grazie della nuova carica a 
che lo si voleva sollevato, si tornava a Torino onoratissimo e lieto; 
c dopo stato per buona pezza il modello delle virtù cittadine era 
messo in sull’ uno de’ più cospicui ed alti seggi della milizia pie- 
montese da quel sire, che informato tutto a virtù sa conoscere e gio- 
varsi di quella de’ suoi sudditi , c farne bella corona alla sua pro- 
pria. 


S. E. IL CAVALIERE CESARE. 


Come natura, provvida sempre e felice, diversa nelle sue pro- 
duzioni, sortita indole differente, il cavalier Cesare studiò profondo 
le leggi, c per bella pezza usò il suo ingegno e i suoi studj in so- 
stentar gli oppressi ed i miseri c in francare il diritto altrui, sia che 
fosse attraversato od usurpato. Ma l’esempio nobile del chiarissimo 
genitore, che testimonio il Piemonte e chi reggeva a que’ dì lo stato, 
ed era un Napoleone, lavorava sempre alla felicità de’ suoi concit- 
tadini c in guisa che nessuno aveva più di lui contribuito alla 
prosperità nazionale ed al più rapido procedere al migliore pro- 
gresso; la fama de’ fratelli, i cui nomi erano scritti ne’ fasti più 
gloriosi delle moderne guerre, invogliarono, innamorarono il ca- 
valier Cesare dcH’armi, e come quegli che aveva il senno e Fingo 
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pno maturato ad ogni profonda scienza, egli studiò tanto addentro 
nell’artiglieria , che in breve correre d’anni poggiò alla prima ca- 
rica di quest’arme così difficile e profonda. Lo studio della scienza 
il traeva a quello della storia militare, e dal bel mezzo delle cure 
pubbliche e de’ moltiplicati ufficj ond’cra gravato, più tenero certo 
di quanti mai sono in Europa personaggi vaghi di questa scienza, 
lo si vide raccogliere a grande studio c spesa una intera biblioteca 
di opere e manoscritti antichi di storia e scienza militare , la più 
copiosa forse e la più preziosa di quale mai altra più vantata e 
ricca si trovi in Italia e per avventura anche in tutta l’Europa. E 
l’amore che egli porta vivissimo a cotcsta scienza non lo facendo 
indietreggiare nè a cure, nè a fatiche, nè a spese, egli ne porge a 
quando a quando qualche bel frutto , e 1’ ultimo ond’ egli regalò 
Italia nel mandare alle stampe con grave suo dispendio le opere di 
architettura civile e militare di Francesco di Giorgio Martini, archi- 
tetto sancse del secolo XV è l’ una delle molte prove del suo amore 
grandissimo alla scienza, e la storia dell’arti italiane deve a lui sa- 
pere assai grado di tale dono , che mentre chiarisce Italia di tante 
cose fin qua ignorate o non ben sapute, la rende superba di al- 
cuni trovati ed ingegni e dettati, ond'allre nazioni si erano arrogato 
Tenore c la gloria. Nel suo profondo conoscimento dell’arte, il chia- 
rissimo cavalier Cesare che intrigato in mille cure ed ufficj si ve- 
deva manco il tempo a poter recare a bell’effetto il suo disegno , 
fidava il grave carico dell’ordinar tale opera, di illustrarla con sto- 
riche notizie e divulgarla per le stampe all’esimio architetto tori- 
nese Carlo Promis, e anche in ciò mostrava aperto la sua gran pe- 
rizia ed acume; perocché indarno avrebb’egli valuto cercare in 
Italia altro architetto così dotto nell’architettura antica civile e mi- 
litare , che meglio o pari al Promis avesse potuto supplire questo 
gran bisogno. E per verità , la dottrina profondissima e il valor 
sommo del cavalier Promis non le sono cose da poter misurare ai 
debole c corto intendere del nostro ingegno. Tuttavia non entrando 
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ora por la brevità del presente in alcuno de’ tanti importanti parti- 
colari di quest'opera , il faremo altrove mostrando non che altro il 
nostro buon volere di rendere il debito gniderdon di lodi al per- 
sonaggio ebe trovava nella storia della militare architettura questo 
nuovo importantissimo lavoro , ed al valoroso, che strigandolo da 
ogni oscurità il recava in piena luce. Il perchè , a chi ben vede è 
pur questa una nuova ragion di encomio all’eccellenza del cava- 
lier Cesare; imperocché i grandi della sua fatta sono da lodare ad 
un modo e di ciò che fanno essi medesimi, e di ciò, che mancando 
loro il tempo propongono a chi più gli somiglia; massimamente 
quando e 1’ una cosa e l’altra torna in bel vantaggio ed onore della 
propria nazione. Che se taluno, e saranno certamente i molti, fosse 
vago di sapere più avanti de’ pregi del cavalier Cesare, sappia, egli 
essere tal personaggio , cui la scienza va del paro colla virtù , e il 
senno al gran monte delle sue svariate cognizioni ; sappia , che il 
suo cuore inchinato sempre a bontà non sa voler altro che il bene; 
che la sua solerzia non sa trovar posa altro che nel mutarsi dal- 
1’ un’opera all’altra ; sappia, che egli dà tutta la vita , che ruba le 
ore al sonno a giovare altrui, che tutto al pubblico e privalo bene 
non è opera bella che non lo veda porvi de’ primi la mano , e che 
non si tiene tanto innanzi nella sua sublime carica se non pel de- 
bito che stima incorrergli di dovere andar ben anco innanzi agli 
altri nel gran fatto del prosperare il paese. 


S. E. IL CAVALIERE ROBERTO. 


Rampollo anch’csso di quel Piemonte che largheggiò i sì prodi 
capitani in tutte le guerre antiche c moderne, il cavaliere Roberto 
era sin dal 1794 ufficiale del regio esercito, e combattendo in un 
cogli altri fratelli alle difese del trono de’ suoi monarchi nella lunga 
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guerra, che il Piemonte sostenne in prima da solo, e poscia cogli 
imperiali contra la repubblica francese, illustrava insiem col suo 
nome la gloria del proprio casato. Venuto il Piemonte nella signo- 
ria de’ Francesi, la natura battagliera del cavalier Roberto il voleva 
di nuovo sui campi della guerra, e come conoscente già tanto del 
mestier delParmi , c bello di glorie militari fu assunto di primo 
tratto ufficiale in un reggimento di cavalli francesi, c non fu guerra, 
in Italia, in Austria, in Prussia, non fu battaglia, a Castiglione, a 
Mantova, a Marengo, ad Ulma, ad Austerlitz, a Friedland, a Jena, 
a Wagram, dove non fosse mentovato tra i più segnalati per intre- 
pidezza, valore e scienza grande di guerra. E crescendo di pari passo 
i suoi servigi e le sue glorie, come fu già del nominato e illustre 
cavaliere Annibaie, il quale fu cerco e voluto scudiere dal medesimo 
Napoleone, il cavaliere Roberto fu gradito e ricevuto ufficiale di or- 
dinanza del principe Eugenio vice Re d’Italia, e chi volesse dire in 
quanta stima ed amore lo avesse questo principe avrebbe la più 
larga e nobil materia a lodarsi di lui. 11 principe Eugenio condot- 
tar valoroso e tutto spirito godeva assai in aver d’accosto il gio- 
vane Saluzzo, che ad una perfetta e intera conoscenza dell’arte della 
guerra univa uno spirito, un brillante di sali e un piacevole di modi, 
che aggiungendo maggior vigoria al suo valore il rendevano vie- 
maggiormente caro. In tale onorevole e tanto ambito ufficio egli 
combattè nella stagion campale di Russia ; tutto valore e spirito e 
dotto sopra ogni altro in ogni cosa tocca la scienza della guerra, 
a tal che era 1’ uno de’ più ammaestrati ufficiali , non fu mai ch’e- 
gli facesse caro della sua vita; dov’erano maggiori i pericoli, e là 
era il cavaliere Roberto a superarli ed a vincerli ; io tutte le batta- 
glie in ogni più duro affronto non fu mai che venisse meno in lui il 
maschio delle difese e l’avventato quasi delle offese. E salvo da quella 
bufera terribile della natura, il cavalier Roberto, sollevato a gradi 
maggiori tornò sui campi della guerra e continuò più intrepido che 
mai il corso delle sue prodezze. Ma fortuna che guida sì spesso alla 
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ricca i casi umani e in più pcculiar guisa quelli delle battaglie, invi- 
diosa quasi di vederlo crescere sempre più i suoi meriti, e non volendo 
più prosperarlo gli troncò a un tratto la carriera gloriosa in cui 
era entrato. Mentre il dì prima della gran giornata di Lutzen egli 
caricava a Merseburgo valorosamente il nemico in capo ad alcuni 
squadroni del suo reggimento, intorniato da una foltissima schiera 
di cavalli russi egli tocca i molti colpi di lancia e rovina a terra in 
gran pericolo della vita. Come conoscenti della nobile preda che ave- 
vano fatto, i Russi la guardano a cura grande, c fanno la maggior 
fretta a conservarla. Percosso aspramente da queste due sciagure, 
il Salu zzo era tratto incontanente prigione sino a Sarralof sul Volga; 
ma un bel pensiero il consolava nella sua traversia, e lo ristorava 
in certo qual modo del suo danno : fortuna aveva aspreggialo, in- 
crudelito contro di lui, egli era dolorato delle ferite e della prigio- 
nia , ma le sue genti intuonavan l' inno della vittoria ; gli ordina- 
menti che egli aveva dato per l’assalto de’ nemici, il valore che 
aveva messo ne’ suoi c l’esempio nobile di valore che aveva porto 
ad essi rendettero i suoi soldati vittoriosi del nemico , e il trionfo 
de’ suoi gli fece meno amara la tazza delle sue sventure. 

A questi quattro personaggi era unita una sorella , la famosa 
Adeodata che già fu, e perchè il sesso femminile non si mostrasse 
nei casato Saluzzo da meno del più fòrte, ella fu ciò che nelle generali 
penano ad essere le molte insieme, accolse in sè le virtù di molte, fu 
poetessa di grido europeo, e donna di tanta dottrina ed ingegno, di 
tanti sludj e valore in ogni opera di lettere e donna di tanta virtù 
e meriti, che il volerne favellare a brevi fuggevoli parole dopo lo- 
data a cielo c lamentata da tutto il Piemonte torna meglio a colpa 
che non ad onore del lodatore. 

Io dissi qualche particolare della storia militare e civile di que- 
sti quattro personaggi, ma il più forse ed il meglio di loro non l’ho 
per anco toccalo, e sono le virtù loro domestiche e cittadine; sono 
la bontà, la cortesia, la natura loro benefica e presta sempre ad 
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alleviare ogni miseria e sciagura : è l’affabilità e la dimestichezza , 
quelle care doti che tanto aggiungono di pregio ai grandi, c li cre- 
scono nell’amore dell’ universale, lo non dissi parola del loro cuore, 
ma dove le cose sono manifeste, basti il solo accennarle; e siccome 
favellando di questi personaggi io sento la vergogna grande di non 
poter bastare a dirne tutto il vero che se ne vorrebbe, cosi mentre 
la povertà del mio ingegno vien di conforto a me stesso, mi vaglia 
pur di scusa e difesa appo gli altri. 

E perciò non è maraviglia, se asceso il trono de’ suoi avi il re 
Carlo Alberto si accolse intorno cotesti personaggi e li volle suoi 
fidati e tra’ primi nella orrevolissima carica del servirlo ed onorarlo. 
E non poteva altramente quel monarca, che vivendo solo alla glo- 
ria ed alla prosperità del suo regno mette tutto sè medesimo a van- 
taggiarlo, a crescerne lo splendore e la felicità ; quel monarca, che 
tutti guardano ad ammirazion grandissima e che voltata la propria 
reggia nel liceo delle scienze , delle arti e delle buone lettere, non 
è bell’opera anche di stranii che non trovi favore da lui e incuora- 
mcnto a continuar più innanzi ; quel monarca, che avaro solo per 
sè medesimo largheggia alle scienze ed arti quello che altri dareb- 
be al fasto ed alla pompa ; quel monarca , cui brevi anni basta- 
rono a far bella Torino e il regno di molti più monumenti, e isti- 
tuti, che non ne videro i secoli interi ; quel monarca insomma che 
prova la propria virtù con quelle di tutti coloro che egli volle suoi 
partecipi e consiglieri. 

Accosto a sì gran principe non poteva fallire che insiem con 
altri, ch’io sento dolore, non mi cada qua il mentovare, non fossero 
cotesti personaggi sollevali ai primi seggi del regno ; e però il 
conte Alessandro siede in capo a quell’accademia delle scienze, che 
ricorda il padre di lui tra’ suoi principali fondatori ; il cavaliere 
Cesare ha il supremo comando dell’artiglieria, c governatore dei 
reali principi e grande scudiere di Sua Maestà; il barone Annibaie 
governa l’esercito in opera di gran quartier mastro, c il cavalicr 
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Roberto, luogotenente generale, guarda la persona di S. M., qual 
capitano della guardia del corpo. E come di meriti son tutti ad 
una fregiati de’ primi onori cavallereschi , tutti una eccellenza non 
solamente di titoli, chè troppo breve cosa è sempre a’ veri grandi ; 
ma una eccellenza di virtù e di fedeltà, la prima dote e la princi- 
pale, e come più rara nel moderno incivilimento di alcuni grandi 
di vanità, di interesse e di ambizione, la più nobile e profittevole 
così agli stati, come a’ monarchi. * 


Axtosio I.issoni. 
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La confederazione Germanica. 

Secondo fu conchiuso nei primo trattato di pace fatto a Parigi 
il 20 maggio 4814 e il secondo tessuto pur colà il 20 novembre 
4815, furono restituite all’AIemagua tulle le provincie che le appar- 
tenevano prima della rivoluzione , e che le erano stale tolte nelle 
guerre che furono da poi combattute. Allora esse furono divise tra 
i membri della nuova confederazione germanica in un gran con- 
gresso di tutti i potentati europei, che venne aperto a Vienna il 
primo del novembre 4844; in guisa che tutti si ripigliarono ge- 
neralmente quello che ab antico possedevano, o ciò che la pace di 
Luneville o la confederazione del Reno aveva loro consentito. 

A bella prima gli stati della confederazione erano trentotto. 
L’Austria, la Prussia, la Baviera, la Sassonia, l’Annover, il Vur- 
temberg, Bade, l’Assia Elettorale, il gran ducato di Assia, POlstein 
che appartiene al re di Danimarca, il ducato di Lussemburgo, che 
appartiene al re d’Olanda qual duca di Lussemburgo, il Brunswick, 
il Mecleuburgo Schwerin, Nassau, Sassonia-Weimar, Sassonia-Golha, 
Sassonia Coburgo, Sassonia Meiningen, Sassonia Hildbonrg-Hausen, 
Meclemburgo Strelilz, Oldeuburgo, Annalt-Dcssau , Anhalt-Dern- 
burgo, Anhalt-Gocthen, Schwarzburgo-Sondershausen, Schwarz- 
burgo-Rudolstadt, llohenzoliern-llechingen, Liclilenstein, Hohenzol- 
lern-Sigmaringen , Waldeck, Reuss (ramo primogenito), Reuss 
(ramo cadetto), Schauenburgo-Lippe ; le città libere di Lubecca, 
Brema, Amburgo, e in appresso v’ebbe anche l’Assia Omburgo. 

La casa d’Austria ripigliò il fedele Tiralo, Salisburgo, e il 
quarto dell'lnn : quella di Baviera regna sopra tutto il suo circolo 
di Baviera ed in Franconia , e ricevette pure qualche terra nel pa- 
latinato del Reno e annovera più di tre milioni di sudditi; la casa 
di Yurlcniberga regna in Isvcvia sopra circa un milione e mezzo di 
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sudditi ed è separata dalla Foresta Nera dal ducato di Rade, che si 
stende luogo il Reno da poi Basilea sin oltre Manheim in un paese 
magnifico e fertilissimo. Il principato di Assia Darmstadt ha cre- 
sciuto molto i suoi antichi confini in cotesti tempi di confusione e 
annovera fra le sue città la più forte della confederazione. Magonza 
che fu sì spesso conquistata e perduta. Il redi Prussia è quello che 
annovera fra’ suoi sudditi il maggior numero di alemanni , undici 
milioni circa , più che non se ne videro riuniti mai sotto un me- 
desimo scettro. Essi gli sono stati riconosciuti dai monarchi del gran 
congresso europeo, perchè abbandonava alla Russia la maggior parte 
delle sue provincie polacche ; in guisa che la Prussia è oggidì pro- 
priamente uno stato alemanno quasi senza miscuglio. Le sue pro- 
vincie si stendono dalle frontiere dell’est sino a quelle dell’ovest: e 
in questa sua postura ella è come in sentinella e presta sempre a 
difendere la patria comune e il suo onore. 

Rispetto al governo dell’ Alemagna diventò una confederazione 
di stati liberi e indipendenti, di cui ecco qua i principali articoli. 

» Lo scopo dell’alleanza è il mantenimento della sicurezza 
esterna ed interna dell’Alemagna coll’indipendenza e l’inviolabilità 
degli stati confederati. 1 . 

» Tutti i membri dell’impero hanno diritti eguali c simili. 

» Gl’interessi generali sono trattati in una dieta che risiede a 
Francoforte sul Meno, e nella quale l’Austria ha la presidenza: 
questa dieta è perpetua e non può sospendere le sue adunate altro 
che quattro mesi al più, se gli affari il consentono. 

» Ella deve occuparsi principalmente di tessere le leggi fonda- 
mentali della confederazione e delle sue disposizioni organiche rap- 
porto alle sue relazioni interne, esterne e militari. 

» Tutti i membri della confederazione promettono di unirsi in 
nno contra ogni attacco, e se vi fosse qualche guerra di non venire 
a patto alcuno col nemico , di non conchiudere alcuna tregua , al- 
cuna pace in particolare; si riservano però il diritto di stringere 
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qualsiasi alleanza, ma viene ad essi ingiunto il dovere di non con- 
dì iuderne alcuna contraria alla sicurezza della patria ed agli in- 
teressi anche di uno solo de’ suoi membri. Medesimamente i suoi 
membri non possono farsi la guerra sotto nessun pretesto o ragione; 
ma devono sottoporre alla dieta le loro controversie; e questa si oc- 
cuperà allora della lite, la comporrà, e le parti dovranno obbedire 
alla sua sentenza. 

» In tutti gli stati della confederazione sarà un’amministra- 
zione pel paese. 

» La diversità delle sette cristiane non arrecherà alcuna diver- 
sità nel godimento dei diritti civili e politici in tutti i paesi della 
confederazione germanica ; ma siccome è bisogno di ammegliorar 
lo stato civile di coloro che professano il giudaismo , così la dieta 
della confederazione darà su di ciò le sue deliberazioni. 

» I sudditi de 1 principi alemanni hanno il diritto di passare dal- 
1’ un paese neiraltro e di pigliarvi uno stato civile od un servigio 
militare, sempre che non abbiano in patria alcun militare impegno. 

» La dieta si occuperà di far delle leggi per la libertà della 
stampa e per la pirateria libraria e oltracciò pel commercio e gli 
affari degli stati della confederazione ». 


L‘ Alemagna dal 484.6 al 1838. 


La dieta della confederazion germanica, le cui tornate comin- 
ciarono il 5 novembre 1816 a Francoforte, ha sin dal principio ren- 
duto alla patria la considerazione che la si meritava , dichiarando 
che la confederazione formava una potenza europea , indipendente, 
col diritto di fare la guerra, la pace e delle alleanze, c soprattutto 
ristorò la nostra lingua madre di quella vergogna ond’ era da poi 
un secolo avvilita ; essa decretò che ne’ suoi trattati, sia per iscritto 
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o a voce sarebbe usata solamente la lingua alemanna. Indi vengono 
le disposizioni relative alla difesa generale. 

Fu risoluto il montare dell’esercito della confederazione così in 
pace come in guerra, di che doveva esser composto, il numero che 
deve dare ogni stato, a chi e come deve essere conferito il comando, 
e quante fortezze la debbe avere. L’esercito della confederazione 
è composto di trecentomila uomini ; l’Austria ne fornisce novanta- 
quallromila, la Prussia setlantanovemila, la Baviera trentacinque- 
mila, il Wurtemberg tredicimila seicento, l’Annover tredicimila, il 
regno di Sassonia dodicimila, Bade diecimila, il gran ducato di As- 
sia seimila, l'Assia elettorale cinquemila quattrocento, e gli altri in 
proporzione. Esso è capitanato da un generalissimo eletto dalla 
dieta, c questo ha degli obblighi verso di lei e le presta giuramento; 
egli riceve da lei la sua autorità e gli ordini e le fa le sue relazioni, e 
sia per rappresentarlo o per surrogarlo nel comando supremo , la 
dieta nomina al tempo medesimo un luogotenente generale. L’eser- 
cito è diviso in dieci corpi , i cui comandanti non ricevono ordini 
altro che dal generalissimo. L’Austria rappresenta tre di questi dieci 
corpi, la Prussia tre, la Baviera uno, e i tre rimanenti sono formati 
in comune dalle soldatesche degli altri stati. Le piazze forti della 
confederazione sono Magonza, Lusscnburgo e Landau. 

Se tali regolamenti erano necessari per la guerra , non erano 
punto meno di grande importanza quelli relativi all’ amministra- 
zione generale della dieta in tempo di pace. Era di tutta necessità 
lo stabilir sodamente il come sarebbero sanzionate le deliberazioni 
dell’alleanza ; come nelle controversie de’ membri fra loro fosse da 
allontanare ogni atto di violenza , come sarebbe renduta la giusti- 
zia e fatti mettere ad esecuzione i suoi decreti. Invece di un tribu- 
nale comune speciale e che avrebbe surrogato la camera imperiale 
e il consiglio aulico, come taluni desideravano, la dieta medesima 
ebbe il carico di comporre ogni controversia ; ma ne’ casi dove bi- 
sognasse venire a modi severi di giustizia , allora la decisione sa- 
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rrbbe sottoposta alle alle corti di giustizia , le quali sentenziereb- 
bero quali giudici sovrani fra gli stali particolari. 

Restava il come poter costringere colla forza quelli che oppo- 
nessero resistenza , e non volessero soggettarsi a colali decreti ; e 
questo punto si rimase per lunga pezza indeciso, sinché alla perfine 
i bisogni stringenti del tempo recarono la dieta a fare il 29 set- 
tembre 1819 un decreto temporaneo per regolare l'esecuzione dei 
giudizj . ^ mettere ad esecuzione i suoi decreti la dieta debbe avere 
a sua petizione le forze della confederazione ; ella deve fermar pure 
il numero delle soldatesche da porre nelle case de’ ritrosi all’obbe- 
dire, e stabilire ben anco il luogo in cui devono esser poste, le quali 
soldatesche non tornano ai loro quartieri se non dopo eseguito per- 
fettamente e in tutte le formolo il decreto della dieta. Rispetto a ciò 
che tocca gli altri articoli principali dell’atto della confederazione * 
lo sviluppo successivo degli avvenimenti ha ingenerato per verità 
in certi stati sì fatte istituzioni, che si aveva diritto di aspettar dalla 
dieta sin dal bel principio. Ma allato a questo bene, le molte altre 
istituzioni, quantunque importantissime , sono state per mala ven- 
tura abbandonate o trasgredite, sia a motivo del disordine dei 
tempi che seguirono, sia per ragion di abusi o di diffidenza, sia 
per una soverchia lentezza dall’ una parte ed un soverchio d’im- 
pazienza dall’altra, sia per una mortale influenza dell’esempio de- 
gli stranieri, o ben anco per l’opera loro, o sia finalmente, e lo 
dico col più profondo dolore, per un colpevole tralignamento del 
carattere alemanno. Ma copriamo con un velo certi fatti, le cui par- 
ticolarità non procaccercbbero alcun vantaggio e non gioverebbero 
la gioventù d’alcuna istruzione. Così non potesse ella mai sapere 
come lontano può menar l’odio di parte ! e soprattutto volesse il 
cielo che la Storia il dimenticasse, poiché se così fosse, sì fatte scia- 
gure sarebbero passate non lasciando alcuna traccia di sé ! Noi per- 
tanto non daremo opera a favellare se non di ciò che -è veramente 
un progresso e si porta seco qualche ragion di durata. 
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L’articolo 43, il qnalc portava, che in tutti gli stati della con- 
federazione doveva essere una costituzione degli stati provinciali 
suscitò i gran moti in tutti gli animi. I moltissimi cittadiui siaspet- 
tavan da ciò un ben diverso e nuovo ordine di cose, che farebbe 
tutto ad un tratto dileguare tutti i bisogni del popolo, e cancelle- 
rebbe tutti gli errori de’ governanti : non pensando punto, che prima 
che il popolo entri a parte nel maneggio delle cose publichc biso- 
gna che esso si formi colla sperienzn, che sia messo nella buona via 
dall’ uso prima di produrre de’ veri frutti ; c non considerando punto 
qual differenza corre tra i grandi e ricchi stati, come sono la Fran- 
cia e Flnghilterra , le cui metropoli potrebbero per così dire anche, 
da sole formare un impero, e que’ piccoli stati alemanni, composti 
di uu milione o due di abitatori od anche di sole alcuue migliaja. 
Tuttavia, quasi lutti i varj governi dell'Alemagna, chi più presto, 
chi più lardi avevano adempiuto a questa clausola della confedera- 
zione; e già le provincie cominciavano a raccogliere i frutti della 
pare, allorachè la nuova procella che si suscitò in Francia nel 4830, 
si diffuse per tutta l’Europa e minacciò di porre da capo in coni ur- 
bazion grande la nostra patria. 

Primo dei principi alemanni , ed anzi prima che l’atto della 
confederazione lo esigesse, il re di Prussia fece nel maggio del 4815 
al suo popolo la promessa di una costituzione provinciale. Tutta- 
via siccome si trattava di uno stato composto di tante parti diverse 
ed eterogenee, riusci difficile moltissimo il recarla ad esecuzione, e 
i lavori preparatori furono menati in lungo sino all’anuo 4823. 11 
re aveva dato a studiare e a lavorare una tale costituzione provin- 
ciale ad una privala commissione presieduta dal principe reale, con- 
sigliata da uomini valenti eletti in tutte le provincie del regno , e 
il dì 5 del giugno le diede forza di legge. Ma il re rimise a più 
tardo tempo il decidere, allora che fosse convocata una, dieta gene- 
rale del regno, e composta degli stali provinciali. I quali stali pro- 
vinciali sono oggidì in vigore in ogni parte della monarchia. Que- 
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sii danno i loro consigli per tulli gli affari importanti delle loro 
provincie : presentano al re le loro idee , i loro desideri e li sotto- 
pongono al suo esame ed alla sua decisione. E a questa costitu- 
zione provinciale si unisce quella delle suddivisioni di ogni provin- 
cia, de’ circoli, delle città e dei comuni. 

Il lavoro tornava più facile ne’ piccioli stati d’Alemagna e so- 
prattutto in quelli omogeneità tal che essi poterono sin dalle prime 
porre ad esecuzione l’articolo 43 dell’atto dell’alleanza. 

Il gran duca di Sassonia-Weimar fu il primo che sin dall’anno 
4846, desse al suo paese gli stati provinciali, e nel 4817 essi rice- 
vettero l’approvazione della confederazione. 

11 dì 27 del maggio 4828, nel suo dì natalizio, il re Massimi- 
liano Giuseppe di Baviera diede al suo popolo una carta, che con- 
tiene le disposizioni essenziali di un governo dei nostri tempi. Gli 
stati del regno si compongono di due camere, la camera dei con- 
siglieri di stato c quella dei deputati, eletti dal popolo che essi rap- 
presentano, ed il cui numero monta a 408. 

Dappoi il 1816 gli occhi degli amici della patria erano rivolli 
sul Wurtenberg, che primo de’ paesi dell’ Alemagna si era costituito 
con una felice rappresentanza del popolo. Essi speravano di veder 
fiorire un accorto c savio governo in mezzo a cotesta porzione pri- 
vilegiata della nazione alemanna , e di fatto una tale speranza non 
fu ingannevole; non ostante la più accanita lotta delle opinioni, 
che le spesse volte parve perfino impossibile a sciogliersi e com- 
porsi, cotale opera , ripigliala con zelo sempre novello giunse alla 
prrfine a toccar la sua perfezione. Dopo i molli attentati che riu- 
scirono sciagurati sotto il re Federico e il suo successore Gu- 
glielmo I, colto finalmente un bel momento, quest’ ultimo principe 
convocò nel 4819 una nuova adunata negli stati, la quale doveva 
occuparsi esclusivamente dei titoli dell’antica amministrazione, esa- 
minarli ad uno ad uno co’ suoi plenipotenziarj e presentarglieli 
poscia per apporvi 1’ ultimo sigillo. Un due mesi dopo fu apprc- 
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sentala al re l’opera bella e terminala. Egli firmò il titolo il 25 del 
settembre, lo rimandò ai plenipotenziarj degli stali, ed egli ebbe 
dall’ assemblea di questi un altro esemplare di esso , firmato da 
tutti i membri. In cotesla guisa l’amministrazione del Wurtemberg 
diventò il risultato di un trattato felicemente eonchiuso tra il re ed 
il popolo; c la cosa correva come ne’ primi tempi della nazione. 

Anche il gran ducato di Bade ricevette la sua costituzion pro- 
vinciale il 22 dell’agosto 1818, e quella di Assia il 17 dicembre 1820; 
e così pure il gran ducato di Nassau , di Sassonia Coburgo-Hild- 
bourghausen , e Mciningen, i principati di Schwarzburgo-Rudold- 
stadt, Lippcdctmold, e Schaumburgo, Lichlenstein e Waldeck. 

Negli stali d’Austria, del regno di Sassonia, del Meclenburgo, 
c in alcuni altri ancor più piccioli, gli stati provinciali vennero at- 
tivali secondo la forinola che avevano anticamente ; ma ncll’Anno- 
ver e nel Brunswick vi si fecero i molti mutamenti. 

La grande scossa che l’anno 1830 diede alle relazioni sociali, 
ed ai disegni dei sovrani di quest’epoca ebbe pur essa un’ impor- 
tante influenza sulle forme amministrative degli stati d’Alcmagna. 
In molti di questi, essa cagionò degli essenziali mutamenti nella 
rappresentanza degli stati c ben anco ne’ principj costitutivi affatto 
nuovi; c aggiunse pure una nuova vita nei negoziati di queste 
diete che erano in attività da poi lungo tempo. Ma insiem con tutto 
questo, e ciò fu la sciagura dell’età nostra, ella sollevò quasi dap- 
pertutto le passioni, le quali posero i grandi impedimenti al paci- 
fico sviluppo del diritto c del vero. 

Il governo e gli stali dell’Annover ci hanno porto un esempio 
da imitare. Anche questo paese era come gli altri agitato in eccesso, 
e se non si volevano vedere infranti i legami dell’ordine e la forza 
imporre le sue sentenze sulle quistioni più difficili, bisognava che 
il governo, di buon accordo coi rappresentanti del paese, raccolti 
con animo sincero e pieni di una vicendevole confidenza pigliasse 
a dare all’amministrazione una nuova forma. Fedele e continuo nel 
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carattere di lidia la sua vita il nobile re Guglielmo IV distese la 
mano ad ogni nmmcglioramenlo che promettesse di anticipare e 
mandare innanzi il bene del suo popolo, i suoi consiglieri furono 
pertinaci c forti nel suo parere , c i suoi stati, raccolti per sì fatte 
importanti quistioni lavorarono per tre anni continui il 1831, 32 c 
33 con tale alacrità e con quel profondo pensare , proprio degli Ale- 
manni che alla perfine dopo superale le più gravi difficoltà fu tes- 
suta e presentata all’approvazione delle due camere una nuova e 
compiuta costituzione, c una gran copia di progetti di legge per 
l'ordinamento interno ; alle quali cose il re appose nel 1833 la sua 
reale approvazione. E ciò che torna vieppiù glorioso a questi stati 
si è, che quantunque siansi allora suscitate delle idee ed un sistema 
al tutto contrario, ed abbiano, stimolali dalia passione, studialo 
ogni via a vincer la prova e signoreggiare; tuttavia la fallirono ili 
ogui punto, c la maggioranza dei deputati accettò ogni volta c di- 
scusse ogni quislionc ed espressero con libero animo il loro con- 
vincimento , fosse o no contrario alle proposte del governo. E que- 
sto è il vero procedere d’ogni assemblea provinciale d’ Alemagna , 
che non vorrà compire un’opera di partito, chiudendo gli occhi 
sopra lutto ciò che non entra punto nel suo sistema, ma che vorrà 
fondare alcuna cosa che abbia qualche fondamento di vita. E perciò 
ogni membro di questa assemblea che non avesse veduto compiere in 
ogni suo punto il quadro che si era figurato del migliore governo, 
poteva anche con sicurezza di coscienza accettare il tutto, pensando 
a quel savio assioma , che il meglio è spesso nemico del bene ; il 
che vuole significare che il bene che si può ottenere non debb’es- 
sere sacrificato per cercare di conseguire un meglio cui non è dato 
di potere aggiungere. 

I. Mutamenti notevoli avvennero pure da poi il 1830 nel du- 
calo di Brunswick, vicino all’Annover. Gli sdegni che 1’ universale 
manifestò conira il rovinoso reggimento del paese del principe 
Carlo riuscirono alla sua deposizione, e fu chiamalo a surrogarlo il suo 
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fratello Guglielmo. 11 re d’Ingliillerra qual capo della casa dei 
Guelfi , approvò la mutazione , ne riconobbe la necessità , c allora 
venne approvata anche dalla dieta d’Alemagna. Il novello duca 
tenne qual suo primo e più importante dovere quello di tessere di 
conserva coi rappresentanti del paese una nuova costituzione , la 
quale venne ferma breve tempo dopo fattovi sopra il più studiato 
e profondo esame. 

Anche neirclèttoralo di Assia, dove non ostante i molli tentativi 
non si era potuto fermar la rappresentanza degli stati provinciali, sr 
levò nel 1830 un gran moto affine di ottenere de’ miglioramenti 
nella forma del governo. Il principe elettore Guglielmo, che aveva 
ricusato al suo paese de 1 nuovi principi costitutivi, si vide co- 
stretto dalla necessità del tempo che correva e da molle altre ra- 
gioni a dismettere il reggimento dello stato nell’anno 1831 , c di 
riporlo nelle mani del principe ereditario, suo figliuolo, il quale re- 
gnò insiem con lui. 

Un simile mutamento era già avvenuto nel 1830 nel regno di 
Sassonia, dove il re Antonio, successore del principe Federico Au- 
gusto , di felice memoria , il quale era morto nel 1827 dopo cin- 
quantanove anni di regno, aveva nominato suo nipote, il principe 
ereditario Federico , per regnare insiem con lui sotto il titolo di 
coaudiutore e per ajutarlo a sciogliere e risolvere i casi difficili. A 
tal che si pigliò allora a gittare i fondamenti di una nuova costi- 
tuzione, la quale venne messa felicemente a intera esecuzione. Al- 
cuni altri più piccoli stati di Alcmagna seguitarono un tale esem- 
pio, e si videro nella nostra patria crear delle nuove costituzioni ; 
ma spetta al venturo secolo il decidere, se lo spirito di queste nuove 
creazioni, surto nella pace, abbia davvero lavorato a formar la for- 
tuna e felicità del paese. 

II. L’eguaglianza delle credenze cristiane sotto il rapporto ci- 
vile c politico, che era gridato quale un principio nell’atto d’al- 
leanza, è oggidì in vigore in tutti gli stati della confederazione 
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germanica. Tulli i cristiani, olire il libero esercizio della loro re- 
ligione , che da lungo tempo non è ornai più contrastato , sono 
avuti acconci ed hanno ogni diritto civile e ad ogni carica dello stato. 
Ma più, i monarchi cattolici hanno stabilito pei loro sudditi evan- 
gelisti dei tribunali ecclesiastici superiori in quelle provincie dove 
non erano mai stati : e medesimamente i sovrani protestanti hanno 
mutata in meglio nei loro regni la miserabil condizione della chiesa 
cattolica, stata per sì lungo tempo la vittima di tante procelle, ri- 
tornarono in piedi le sedi episcopali o ne fondarono di nuove prov- 
vedendole delle necessarie rendite. Per tutte le quali ordinazioni 
vennero fatti de’ trattati col papa ; e la Prussia fu quella che s>bbe 
il vanto e la generosità di porgerne ella medesima l’esempio nel 4823. 
Tuttavia da quel tempo in qua ella pare aver mutato assai; e seguendo 
il far della Russia , la quale non è mai che cessi sotto P un colore 
o Paltro di perseguitare i cattolici, fece anch'essa qualche atto ar- 
bitrario contro gli arcivescovi di Colonia e di Posen. La qual cosa 
è contraria manifestamente al trattato di alleanza della confedera- 
zione. 

Gli affari interni della chiesa riformata non furono neppur essi 
posti in dimenticanza. Imperocché suH’csempio del re di Prussia, 
che un trecento anni dopo la riforma invitò uel 4817 le due con- 
fessioni evangeliche a raccorsi in una sola chiesa , avvenne il me- 
desimo anche negli altri stati alemanni e in molti luoghi la sua 
riunione fu perfetta colPapprovazionc degli ecclesiastici e dei sem- 
plici fedeli ; e così lo spirito di disordine che aveva per sì lunga 
pezza diviso la chiesa evangelica fu alla perfine soffocato, e a poco 
a poco si assodò in questa chiesa P unità fraterna. 

III. Le leggi generali ed uniformi sulla libertà della stampa, 
che prometteva Patto d’alleanza non poterono sino a questo dì es- 
sere consentite così a motivo delle violente agitazioni dello spirito 
di parte , che alloraquando la guerra non esercitò più i suoi fu- 
rori sui campi di battaglia venne a porsi nella signoria delle 
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opinioni , corno a copione di molle altre circostanze infelici e peri- 
colosi traviamenti. Ma più, un decreto della dieta del 20 settembre 
4819 sottopose tutte le gazzette minori di venti fogli alla censnra, 
e pose le opere di molti tomi in quasi tutti gli stati sotto la vigi- 
lanza del governo. Tuttavia chi si fa a considerare l’andamento 
della letteratura alemanna in generale rie’ ventanni decorsi , deve 
notare che vi regna una libertà ed una diversità di opinioni altret- 
tanto grande, quanto la si può da animi ragionevoli desiderare pel 
libero sviluppo dell’intelligenza ; ed io non sto punto in forse ad 
affermare, che una pace soda e durevole distenderà alquanto, sotto 
questo rapporto la nostra libertà. 

Se ci facciam ora dai campi agitati della politica a rivolgere 
i nostri sguardi sul terreno pacifico e indipendente della credenza, 
delle arti e della scienza, e chi può dubitare che nei ventidue anni 
di pace che si gode l’Alcmagna , ella non abbia acquistata molta 
gloria c non se ne procacci un’altra di gran lunga più grande per 
l’avvenire? Chi non riconosce l’impulso dello spirilo verso ogni 
idea di ordine? Certamente il tempo delle lotte e delle oppressioni 
non è per anco passato interamente , la discordia non ha per anco 
abbandonato il campo delle credenze religiose ; anzi ella si mostrò 
ad ora ad ora piena di un vigor novello. Ma chi non anteporrebbe 
sì fatte controversie ad una mortale indifferenza ? E chi non ricono- 
scerebbe non ostante la discordia che pare doversi far più grande, 
un ritorno ne’ partiti verso idee di riunione, di rispetto per ciò che 
è sacro, ed anche di considerazione per un avversario di buona fede ? 
Questa riconoscenza di ciò che è umano , in qualunque parte la si 
mostri, e la libertà di spirito che fa scusar negli altri tutto ciò 
che tiene all’ umanità e non è brutto di alcuna impura macchia 
una sì fatta tolleranza procede da uu legittimo incivilimento; ed 
essa si farà grande e si assoderà tra noi infino a che i governi 
avranno a loro più bella impresa quella di favoreggiare i pro- 
gressi in ogni genere di cose, da poi le umili scuole del popolo 
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sino a’ più bei slattili accademici. Un tale spirilo si è mostralo sem- 
pre operoso nella nostra patria:; fu desso che in Prussia recò Le ferr- 
dazionc dei!’ università del Reno, iT 18 ottobre 1818, il gusto nelle 
arti nella capitale, lo stabilimento e il miglioramento di tante isti- 
tuzioni per tutto l’impero, e finalmente le leggi di ordinamento per 
l’educazione in tutte le sue parti •, fu desso che in Baviera recò l’i- 
stituzione dell’ università, e le belle adunate d’artisti in Monaco, e 
rosi pure le disposizioni ferme per l’alta istruzione. Esso ha mani- 
festo pure isuoi effetti negli altri stati della confederazione, grandi 
e piccioli, più o meno manifestamente e dappertutto sotto felici rap- 
porti ; c cento città , e borghi e villaggi si sono lasciati trascinare 
dal suo impulso , hanno messo tutto il loro zelo ed hanno fatto i 
gran sacrifizj per giungere a formar felicemente la nuova genera- 
zione. 

IV. I diritti degli scrittori, degli editori, come pure la sicurezza 
dell’arte libraria, in esecuzione dell’articolo 18 dell’alto d’alleanza, 
sono così regolati da un decreto della dieta del 6 settembre 1832: 
» I libraj , gli editori e scrittori di lutti gli stati della confedera- 
zione, godranno in ogni luogo della confederazione, della prote- 
zione consentita contro la ristampa ». In cotal modo l’ingiusto 
guadagno della ristampa è tolto e vietato e non potrà più rapire 
il guiderdone dovuto agli operosi studj del dotto, o all’ispirazione 
del poeta, ne al librajo la sua legittima proprietà. 

V. Così potesse ben anco spuntare in prò della libertà del 
commercio e del trafico qualche giorno favorevole per stabilirsi in 
questo generale movimento dell’Alemagna ! È vero, che da un lato 
è già fatto un gran passo per 1’ unione consentita o che sarà con- 
sentita dalla maggior parte degli stati d’ Alemagna al nuovo si- 
stema prussiano per le dogane e il commercio. Tuttavia mancano 
ancor l’Austria e gli stati del nord, che possedono le coste del 
mare del nord e una parte di quelle del mar Baltico', essi vorreb- 
bero vedere un’opera di riunione perfetta, che non procedesse solo 
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da una convenzione fra diversi siali particolari , ma da una con- 
venzione fra tulli, in una dieta, quale articolo della confedera- 
zione. Possa questa via, che certamente sarà presa, recarci in breve 
al noslro fine; vale a dire che noi che per Porigin nostra, per la 
nostra favella e la nostra alleanza non formiamo che un solo po- 
polo, noi possiamo vivere e muoverci come un solo popolo colla li- 
bertà del commercio interno c coll’eguaglianza dei pesi, delle misure 
c delle monete; e che giammai nell'interno dell’ Alemagna non surga 
conira la legge alcuna funesta guerra d 1 interesse e di frode a gua- 
stare il morale del popolo. > 

Si rendeva veramente necessario che l'industria del popolo ale- 
manno , che in passalo si trovava molto indietro in assai rami a 
petto a quella degli altri popoli, fosse suscitata non solo in alcuni 
stati, ma per tutta quanta l’ Alemagna. In alcuni luoghi l’industria 
alemanna vantaggiò, prosperò grandemente, e i nuovi trovati nelle 
scienze naturali che sono lo studio prediletto della nostra nazione 
hanno crosciato a un quattro tanti la vigoria sua , e ne sortì coi 
più prosperi successi. Del resto, se l’AIcmagna non è una delle con- 
trade favoreggiate dalla natura, se a lei non c dato di procacciarsi 
i beni della vita se non con una costante operosità de’ suoi abita- 
tori e non può conservarli altro che a forza di moderazione e di 
economia, ella ha però il vantaggio di tenere le sue forze mai sem- 
pre in buono stato con un continuo esercizio. L’artigiano d’Alcma- 
gna si lien pago contento di un moderalo salario; e in colai guisa 
le nostre fabbriche possono sostenere il confronto con quelle degli altri 
paesi, purché sia dato loro nell’interno un libero spaccio. Ma siccome 
gli stranieri pel vantaggio de’ loro abitatori impongono i grossi 
dazj all’introduzione dei prodotti delle nostre fatiche, così divenla 
necessario che noi pure facciata lo stesso a proteggere conira le al- 
tre nazioni la nostra industria; e l’Airmagna considerala come una 
sola potenza avrebbe bastante forza per far ciò. 
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VI. Oltre questi oggetti (li sollecitudine, l’agricoltura e In con- 
dizione de’ cnmpagnuoli, che formano la principale forza del no- 
stro paese meritan pur esse di raccoglier la nostra attenzione. In 
questi ultimi tempi avvennero pure in ciò de’ mutamenti •, e già 
uno scompartimento moderalo delle proprietà delle terre, il disso- 
damento delle terre incolte, e l’affrancazione de’ contadini dalle pe- 
nose e troppo dure servitù del corpo sono principj di ammegliora- 
mento, i cui felici risultati non tarderanno certamente il lungo 
tempo a manifestarsi. Tuttavia sino ad ora la condizione del con- 
tadino non è per anco quale la può desiderare un Vero amico della 
patria. E non è già che egli manchi di operosità e di perseveranza, 
ma sì manca di spaccio pe’ suoi prodotti ; il loro prezzo scadde a 
tale estremo di miseria, che il lavoro del contadino, del filatore c 
del tessitore non è per così dire pagato. A questo aggiugni, che la 
popolazione indie città c ne’ villaggi va ogni dì crescendo in guisa 
da porre in tale inquietudine, che non è dato a tulli di poter tro- 
vare dove impiegarsi e lavorare. E già la necessità trascinò le mi- 
gliaia d’ uomini delle provincie più popolate dell’ Alemagna a do- 
ver porre in abbandono la loro patria in cerca di una nuova in al- 
tra parte del mondo. E molti di loro souo morti di miseria prima 
di aver potuto toccare il porto del loro imbarco, altri caddero privi 
di vita nel gran tragitto; e finalmente coloro che più felici appro- 
darono nel nuovo mondo , privi d’ogni modo al mantener la vita 
ed esposti al mal volere d’ uomini ingordi, menano vita di gran 
lunga più misera che nel loro proprio paese; in guisa che soli i 
pochissimi poterono fondare per sè c i loro figliuoli un nuovo sta- 
bilimento a campar la vita e a guadagnarsi il vivere coi loro la- 
voro. La quale impresa cadrà sempre mai senza alcun vero risultato 
iufino a che la verrà fatta dai semplici privati. A dire il vero, que- 
sta è la più semplice via per sgravarsi del soverchio della popola- 
zione; tuttavia ella non verrà profittevole c buoua altroché allora- 
quando i governi degli stali europei potranno recare ad effetto nelle 
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alili parli del mondo delle colonie perfelte sollo la protezion pub- 
blica e con modi generali, come in passato gli siali del mondo an- 
tico ; allora solamente si potrà sperare un vero vantaggio per la 
madre patria e per la colonia \ e quali modi straordinarj, qual coo- 
pcrazione difficile da ottenere non sarebbe perciò di tutta neces- 
sità! (1) 

Ma storniam la mente da considerazioni troppo lontane , per 
le quali la volontà nostra è impotente *, e per incuorar le nostre spe- 
ranze gilliamo i nostri sguardi sugli avvenimenti che seguitarono 
la caduta di Napoleone. Ma in prima ricapitoliamo i mutamenti 
che sono sopraggiunli nelle principali famiglie regnanti dell’ Aleuta* 
gua. 

Nel Wurtcmberg, il re Guglielmo I, succedette al re Federico, 
4816. 

In Baviera, Luigi a Massimiliano, 1825. 

Nel regno di Sassonia, Antonio succedette a Federico Augusto, 
nel 1827, c ad Antonio, il re Federico, 1836. 

Nella Sassonia Weimar, l'arciduca Carlo Federico a Carlo Au-> 
gusto, 1828. - , 

Nelì’Anuover, il re Guglielmo IV a Giorgio IV, 1830, ed a 
Guglielmo il re Ernesto Augusto, 1837. > 

Nell’Austria, Ferdinando I succedette a Francesco I, 1837. 

(ì) Quando un paese ha un soverchio di popolazione . certo che il governo deve 
studiare i modi da alleviarsene, ma non debbe perciò abbandonar cotesti miseri a 
tutto il rigore della loro infausta sorte. Il lasriare ad essi libero il partire, che a prima 
giunta pare una generosità è anzi una crudeltà, massimamente quando il numero di 
questi infelici è grande. Nelle contrade immense del nuovo mondo sono molte le terre 
iutolte che dimandano braccia da coltivarle; ma nou si vogliono lasciare andare alla 
ventura le migliaia di persone. Sarebbe ottima cosa 1'accordarsi in prima coi governi del 
nuovo mondo per trovare ad essi il luogo sicuro, dove appena giunti dar opera alle 
loro fatiche. Lo stato potrebbe spesarli fino ad arrivati alla loro stanza e soprattutto 
non si vogliono mandar cosi isolati, ma dovrebbero essere accompagnati e come guidali 
da un capo, il quale ricevesse le terre e le distribuisse, e pensasse poscia a ristorar la 
pàtria delle spese sostenute in prò loro. Il Trad . irai. 
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Il isolazioni militari hi I Spagna e Portogallo , 

a Napoli e a Torino, e loro conseguenze, 1820 e 1821. 

L’Europa aveva menati cinque anni in beila calma, la prima 
e lapin lunga che si godesse da poi la rivolnzion di Francia, quando 
nel 1820 la discordia tornò da capo ad agitare intorno la sua fare 
provocando nuovi disordini e rivoluzioni. Una porzione dell’eser- 
cito di Spagna raccolto a Cadice e presto a navigar verso l’Ame- 
rica, diede il sognale e il di primo del gennajo di quell’anno me- 
desimo mutò tutta la forma del governo. 11 Portogallo imitò ben 
presto un la'e esempio, e anche qua l’esercito fu quello che menò 
il primo colpo. 

Già prima degli avvenimenti del Portogallo l’esercito napole- 
tano aveva il di 7 del giugno costretto il re a dare a’ suoi stali una 
costituzione liberale. 11 molo rivoluzionale si comunicò in breve da 
Napoli al rimanente dell’Italia , e dappertutto si dimandava con 
sempre maggiore istanza, che tutta Italia fosse congregata in uno e 
franca d’ogni signoria straniera. Cotali moti suscitarono nell’impe- 
rator d’Austria de’ timori per i suoi stati d’Italia e soprattutto fece 
entrare i sovrani nella gran temenza che lo spirito delle rivoluzioni 
distendendosi vie maggiormente non pigliasse tutta l’Europa e la 
sollevasse tutta quanta in gran confusione. 

E però tre principali potentati della sacra alleanza si raccol- 
sero a Troppau nell’ottobre del 1820 a far le loro considerazioni 
sullo stalo dell’Europa ; e siccome le cose di Napoli parvero a loro 
quelle di maggior momento, cosi cominciato il seguente anno essi 
raccolsero il loro congresso a Lubiana , ad esser così più d’accosto 
al luogo, dove avvenivano i maggiori fatti. Vi convenne pure il ca- 
rni lo re di Napoli; ma non essendo ornai possibile una composi- 
zione amichevole, un esercito austriaco entrò nel marzo in Italia c 
trasse sopra Napoli. Tutti gli sguardi erano fermi sull’esito di 
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quella guerra, allorachè si suscitò a Torino una nuova rivoluzione 
militare, era la quarta che avveniva in meno di due anni, la quale 
come più d’accosto all’Austria, e si rendeva a lei anche più peri- 
colosa delle precedenti. La pace dell’Europa, compra a sì caro prezzo, 
pareva di bel nuovo perduta. Tuttavia la procella fu da questo lato 
quieta e dileguata in brevi ore, e l’ impotenza degli attentati rivo- 
luzionali si fece manifesta appieno, perocché sin dal bel primo ap- 
prossimare degli eserciti austriaci, Napoli e il Piemonte tornarono 
subitamente al primo ordine di cose. 

La nuova costituzione di Spagna non doveva neppur essa avere 
che solo alcuni brevi anni di vita. L’universale del popolo non era 
per anco maturo a comprendere bene ed a vivere sotto una costiln- 
zione libera e moderata ; essa posava inoltre sopra falsi principi, e 
la potestà reale vi era stretta in troppo brevi confini. Correndo 
l’anuo 4822 una guerra civile si suscitò in questo paese lacerato, 
strazio dai partiti, e nell’ottobre di quell’anno medesimo i monarchi 
di Russia, Austria e Prussia si raccolsero di bel nuovo in congresso 
a Verona e consentirono che la Francia si gravasse da sé sola del 
carico di ritornare in piè la potestà reale in questo sciagurato paese, 
se fosse bisognato anche coU’armi. Il dì 7 del maggio 4823 gli 
eserciti francesi valicarono la Bidassoa e il giorno 23 entravano iu 
Madrid; di quivi continuando i loro rapidi successi ei si distesero 
per tutta la Spagna , perseguitarono il partito costituzionale che 
aveva menato seco in atto come di prigioniero il re Ferdinando a 
Cadice, l’ ultima lingua di terra dell’Europa, e la città fu costretta 
alla dedizione sul finire del settembre. Il re fu così venduto a li- 
bertà ed al godimento della potestà reale illimitata; ed egli si af- 
frettò a dichiarare come non avvenuti e di nessun valore tutti i de- 
creti divulgati da poi il principio dell’anno 4820, vale a dire durante 
il tempo della costituzione. 

Questo sciagurato regno offerì per molti anni ancora lo spet- 
tacolo dei disordini interni c dell’infuriar dell’odio di parte, quan- 
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tunqne un esercito francese vi rimanesse sino al 1827 a proteggere 
il governo ed occupasse tra le altre piazze forti anche Cadice. Fer- 
dinando morì nel 1833 dopo di aver mutala la legge di successione 
al trono, e lasciò il regno a sua figlia Isabella sotto la tutela di 
sua madre Cristina; ma questo mutamento fu cagione di nuove 
scene d’orrore, provocate da tutto ciò che le passioni umane hanno 
di più atroce e fiero nelle guerre civili. Il fratello di Ferdinando , 
Don Carlo, il quale pretende di avere dei diritti legittimi al trono, 
dopo guerreggiato per molti anni con varia fortuna a sostenere la 
propria causa dovette alla perfine ritrarsi in Francia, dove si rimane 
tuttavia qual prigioniero. Ma in questo correre di tempo la scia- 
gurata Spagna fu vittima di disordini inuditi e non mostrò avere 
in rispetto nè le leggi civili, nè le naturali. 

Il vicino Portogallo non sortì per mala ventura fato più amico, 
e andò lunga pezza travagliato al paro della Spagna. Infino a che 
visse il re Giovanni VI, che nel 1822 era tornato al Brasile, la con- 
dizione del Portogallo non fu gran fatto infelice ; perchè questo re, 
il quale studiava il bene del suo popolo , era nell’amore di tutti, e 
sapeva tenere a segno le parti. Ma quando esso morì il 10 del marzo 
1826, il suo figliuolo Don Pedro, imperatore del Brasile, non po- 
tendo tornare in Europa, diede il regno a sua .figlia, giovinetta an- 
cora, donna Maria da Gloria, e la reggenza a suo fratello Don Mi- 
chele, mentre ella fosse in età minore. Allora questo principe gua- 
dagnò il clero e la nobiltà, che già aveva la gran ruggine contra 
il suo fratello per la costituzione liberale che aveva dato, e giùnse 
a farsi gridar re assoluto dalle antiche corti di Lamego. La giovane 
principessa, che era arrivala già in Europa, non fu osa di andarsi 
a porre in signoria della sua eredità e fu costretta di calare in In- 
ghilterra cercandovi asilo e protezione. 

L’Europa vide a gran malcontento P usurpatore perseguitare 
tutti gli amici del fratei suo e del governo che egli aveva dato, git- 
tarli in prigione e farli mettere a morte. Ma siccome il popolo por- 
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logliose aveva accollata questa nuova monarchia, così nessuna stra- 
niera potenza poteva mescolarsi delle coso interne del paese. 

Ma surta una rivoluzione nel Brasile costrinse Don Pedro nel 
4831 a porre in abbandono i suoi stati e a ritornare in Europa ; 
però il fratello Don Michele negò a lui l’entrata nel suo proprio 
regno. Allora Don Pedro usò tutti i tesori che aveva recali seco per 
allestire una flotta e nn piccolo esercito; e raccolte le sue genti 
prese terra in Portogallo, si impadronì dì Oporlo, e dopo sostenuti 
alcuni combattimenti entrò nel 4833 in Lisbona. 

Signore della metropoli , egli fece riconoscere sna figlia donna 
Maria qual regina dall’Inghilterra e dalla Francia : indi guadagnò 
a poco a poco a Don Michele tutto il rimanente del regno, e alla 
perfine lo costrinse nel 4834 a vuotarlo del tutto. Morto in breve 
Don Pedro, la giovane regina si sposò al duca di Lenchlenberg, 
figlio del principe Eugenio, già vicere d’Italia, e dopo la morte 
prematura di questo giovane, il quale morì nel 4836, ella si spose» 
in seconde nozze col principe Ferdinando di Sassonia Coburgo. Ma 
il ben essere del paese pare tuttavia in compromesso, le parti in- 
torno alla diversità de' governi e delle costituzioni non sono per 
anco quietate del lutto, il debito pubblico vuota il tesoro, e intanto 
nè l’un partito nè l’altro potrà sanarle piaghe della patria in fino 
a che il governo ed il popolo la dureranno nello spirito discorde e 
quasi nemico che gli anima. 


Ribellione de' Greci. La Turchia. * 

I gran mutamenti e le gran rivoluzioni avvenute in Europa 
avevano a poco a poco desto Faraore della libertà in questo popolo 
cristiano così rinomato per le sne antiche glorie, rilegato all’estremo 
sud-est dell’Europa , e che da poi quattro secoli curvava il collo 
sotto il duro giogo dei Turchi. Correndo il marzo del 4821 il prin* 
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ripe Alessandro I[>si':iiili suscitò ludi i greci della Moldavia e della 
Valachia a francarsi della turpe signoria de’ maomettani. Tuttavia 
la sua impresa non ostante il prospero andare che aveva fallo sulle 
prime venne in breve tronca affallo e spenla dal gran novero delle 
soldatesche ottomane, ed egli medesimo fu costretto a fuggirsi in 
Austria. Ma questo medesimo tentativo sorti più felice ventura nella 
Grecia propriamente delta , in parlicolar modo in morea c nelle 
isole, le cui principali erano Idra, Ipsara c Spezia. E i Turchi colla 
loro barbarie attizzarono essi medesimi il fuoco che li doveva con- 
sumare. Il giorno di Pasqua del 1821 essi avevano appiccato dopo 
la messa grande alla porta della chiesa il vecchio patriarca d’A- 
lessandria, Gregorio, e insiem con lui avevano pur messi a morte 
altri tre vescovi. Indegnato il popolo greco a tanta barbarie ed in- 
giuria montò in furore, e la guerra accesa e fatta vie più cruda dal 
fanatismo religioso fu combattuta colla più terribile crudeltà, l’un 
nemico non si teneva pago se non vedeva l’altro scannato appiedi. 
Contra ogni espettazione le piccole schiere de’ greci combattendo 
alla spicciolata ributtarono con bel vantaggio gli assalti dell’eser- 
cito torco , che era di gran lunga maggiore di numero, e traendo 
innanzi francarono del giogo l’antica Grecia, il Pelopponeso e una 
parte della Grecia di mezzo ; e sostennero con tanto valore sopra 
tutto in mare la loro antica riputazione di audacia ed astuzia, che 
per tutto ovunque apparivano i loro brulotti il nemico era-preso da 
un tcrror panico. E nel 1823 essi fecero il più, si dichiararono Stati 
uniti indipendenti e si diedero una costituzione, che doveva recar 
l’unità in questo paese diviso in tante frazioni. 

Ma la discordia che si mise tra loro mostrò che il popolo greco, 
disonorato da quasi quattro secoli di oppressione, non aveva po- 
tuto ripigliare in un tratto quello spirilo di virtù, di unità e di at- 
taccamento che solo può render degno della libertà. Battaglie, con- 
tese di parti straziarono questo popolo a mezzo libero appena vi- 
dero che il pericolo clic li minacciava di fuori dava loro un po’ di 
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calma. E perciò alloraehè si vide un esercito egiziano, condotto da 
Ibraliim Bascià, figlio del vicere, approdare nel 4825 a Modonc in 
Morea, assediar Navarino c soggiogarlo, procedere nel Pelopponeso 
cconquistare alla perfine tutto il paese; quando fu veduto Ibrahim 
collegato con Reschid Bascià, impadronirsi di Missolungi, quan- 
tunque valorosamente difeso e cadere in breve nelle loro mani an- 
che Atene; siccome gli aiuti che i popoli cristiani mandavano ai 
greci così di genti volontarie come in danaro , non bastavano a 
campar dalla rovina questo sciagurato popolo, così cadeva qnasi 
fallila del tutto ogni migliore speranza di ritornar questo popolo 
a libertà e indipendenza. 

In tale pericolo tre gran potentati, la Russia, ringhilterra e la 
Francia si raccolsero pel trattato di Londra del 6 giugno 4827, af- 
fine di imporre un termine a questa sanguinosa lotta in Oriente. 
Esse vollero dal sultano che riconoscesse la Grecia quale uno stato 
indipendente , il quale pagherebbe solo a lui una gravezza deter- 
minata , e che la guerra cessasse incontanente. M3 il fiero sultano 
ebbe a vile di scendere a patto o concessione alcuna. Ibrahim Ba- 
scià continuò a dare il peggior guasto al Pelopponeso, non ostante 
la tregua da lui conchiusa cogli ammiragli delle flotte riunite. Al- 
lora questi stimarono di dover ricorrere alla forza per arrestare co- 
tali guasti e rovine. Il 20 dell'oltobre 4827 le flotte riunite misero 
pertanto alla vela dirette verso il porto di Navarino : esse avevano 
vcntisci navi di guerra armate da mi le trecentoventiquattro can- 
noni, comandate dagli ammiragli Codrington , inglese, da Rigny , 
francese e dal conte Ileyden , russo. Nel porlo era la flotta turco- 
egizia di venliduc grosse navi e cinquantasette picciole, le quali 
portavano in tutto duemila dugento quaranta artiglierie, non an- 
noverando qua i cannoni delle batterie di Navarino e dell’isola di 
Sphakterie. Nell’odio che covavano contra tutta quanta la cristia- 
nità, i Turchi furono i primi a far fuoco, quantunque l’ammiraglio 
inglese Codrington avesse mandalo un parlamentario alla nave am- 
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miratila dei nemico, ed uccisero alcuni uomini della flotta de' col- 
legati. Allora Codrington diede il segnale della battaglia, e a mal- 
grado che i Turchi vantaggiassero i collegati così nel numero delle 
genti, come in navi e artiglierie, in brev’ora tutta la flotta turca 
fu arsa, inabissala, o dispersa, eccettuate un venti corvette o brick. 

Tutta Europa fu un’allegrezza in veder la mano vendicatrice 
della giustizia punir colesti barbari delle tante crudeltà che avevano 
commesso. Questa memoranda battaglia fu paragonata a quella di 
Lepanto, data da Don Giovanni d’Austria, nel 4574, in cui l’orgo- 
glio turco ricevette anche allora il giusto castigo delle sue atrocità; 
ma allora i molti , soprattutto gli uomini di stato dell 1 Inghilterra, 
ne calcolarono col maggior sangue freddo le conseguenze impor- 
tanti. Perchè se i Turchi fossero troppo indeboliti, se per caso ei 
fossero stali ridotti a non essere più nel novero de’ potentati eu- 
ropei, e se la Itussia avesse cresciuto grandemente da quel lato la 
sua forza già tanto spaventevole, l’Europa ne sarebbe stala mi- 
nacciata : tanto più che conforme al sistema di equilibrio europeo, 
e pare mollo fondato sulla natura delle cose, si tiene generalmente 
che l’ingrandimento smisurato dell’ un potentato minacci l’indipen- 
denza degli altri. Di fatto il 26 dell’aprile 1828, l’imperatore Nicolò 
ruppe da solo la guerra alla Turchia, entrò in Moldavia e in Vala- 
chia, conquistò le piazze forti di Brada, Isaktscha e moile altre, 
trasse verso i monti del Balkan e la fortezza di Schumla, e pareva clic 
col suo esercito egli volesse passar quest’ ultima barriera, che di- 
fendeva le principali provincie dell’impero turco, e cui nessun eser- 
cito russo aveva in prima passato c intendesse invader subito le 
provincie e muovere sino a Costantinopoli. Ma sì fatta minaccia era 
prematura; i Turchi opposero una resistenza ostinala, la natura li 
favoreggiò, e la miseria, le fatiche e le malattie fecero perire le mi- 
gliaia di soldati nell’esercito russo. I suoi più grandi sforzi non 
riuscirono che alla presa di Varna sul mar Nero, e fu costretto ad 
abbandonare l’assedio di Srhumla e Silistria. E fortuna disse mollo 
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prospera ai Russi, perchè venuto il verno i Turchi ebbero bisogno 
di una tregua per far nuove leve di genti per lutto il loro grande 
impero. 

In quell’anno 1828 avvennero in Grecia i grandi e importanti 
mutamenti. Eleggendo a presidente della nuova alleanza il consi- 
gliere di stato russo Capo d’Istria , il paese aveva preso un uomo 
che seppe vincere le interne discordie e padroneggiare ; che sotto la 
proiezione delle potenze alleate rimise ogni cosa in ordine e pace 
e gettò i principi di una legislazione piena di vigore per quel gio- 
vane stato. Ma sopra ogni cosa il re di Francia Carlo X, l’amico 
dell’ umanità , aveva fatto partir per la Morea un esercito condotto 
dal maresciallo Maison, affine di liberar del tutto questo punto cen- 
trale degli stati greci da qualunque attacco d’Ibrahira. Questo bar- 
baro insolente non fu oso di resistere a simile esercito, e amò me- 
glio di abbandonare il paese e montar col suo esercito sopra la flotta 
inglese, che seconda un trattato conchiuso tra essi doveva sbarcarli 
in Egitto. Così il paese fu interamente libero, e costrette alla dedi- 
zione le poche piazze che si tenevano ancora pei Turchi. 

Al sicuro nella penisola dei loro nemici , i greci presero ben 
anco delle forti posture in alcune contrade della Grecia centrale, e 
il presidente conte Capo d’Istria potè alla perfine cominciar l’opera 
della ristorazione dell’ordine interno in questo paese già messo in 
tanto soqquadro. 

La guerra dei Russi contra i Turchi voltò nel 1829 in fortuna 
mollo propizia per gli assalitori. Dopo combattuto il gran Visir a 
Schumla ed essersi impadronito dell’importante e forte piazza di 
Silislria, il generale Diebitzch passò audacemente il Kamtschik c il 
Balkan, che nessun esercito russo aveva in prima potuto valicare. 
E non si arrestò che nella fertile c vasta pianura della Romelia ; e 
la seconda città dell’impero, Adrianopoli, gli aprì le porte il 20 del- 
l’agosto, non essendo pur bisogno di combattere. In Asia, il secondo 
generale russo, il famoso conte Paskewilsch, con piccolo esercito 
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aveva atterrato quanti più nemici lo avevano affrontalo, e il dì 6 
del giugno si era insignorito della più importante piazza della Tur- 
chia Asiatica, di Erzerum, popolata da centomila abitatori. Il fato 
della Torchia era ornai tutto quanto nelle mani dell’imperatore Ni- 
colò, e tutta l’Europa teneva raccolti gli occhi sopra di lui, in aspetto 
di quello che fosse per decidere, ma ondeggiava incerta tra la spe- 
ranza c il timore. Imperocché, quantunque la sua vittoria , fosse un 
bel guadagno pel progresso dell’ umanità in Europa , che questa 
terra classica , che fu già in gran parte la sede del più grande in- 
civilimento fosse francata del tutto da una così selvaggia tirannia , 
pure dall’altro lato bisognava considerare che una tale impresa 
avrebbe cagionato i più gran disordini, una sanguinosa lotta tra i 
principali potentati dell’Europa. Perchè Patire nazioni non avreb- 
bero potuto vedere con indifferenza un simile ingrandimento della 
Russia , la quale pareva volesse in cotal guisa arrogarsi la signo- 
ria del mediterraneo. 

Tuttavia l’imperatore Nicolò conservò lo spirito di moderazione 
e di pace che aveva manifesto sino dal bel principio della guerra. 
Egli conchiuse il dì 14 del settembre 1829 ad Adrianopoli una pace 
veramente generosa, secondo la quale i Turchi si obbligarono ad 
osservare un trattato antecedente intorno la Moldavia elaValnchia, 
a pagar le spese della guerra, a dare alcune piazze forti sulle fron- 
tiere dell’Asia, e ciò che tornava della maggiore importanza, a la- 
sciar libero il passo dei Dardanelli. 

Ma campatala appena da sì fatto e grave pericolo , nel quale 
andò solo debitore della sua esistenza alla generosità del suo an- 
tico ed implacabile nemico, il vacillante impero turco fu in breve 
scosso da nuovi pericoli nel suo medesimo interno. Gravi ribellioni 
si suscitarono in molle provincie, e quietate appena queste, giovan- 
dosi del bel destro che l’impero sfinito e stracco non poteva du- 
rarla a nessuna prova di guerra, il più potente vassallo del gran 
signore, il viceré d’Egitto Mehemet-Alì mandò il suo figlinolo 
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Ibraliim nel 4832 a fare il conquisto della Siria colle veterane sol- 
datesche che avevano già combattuto contra i Greci. Dopo patita 
la più ostinata resistenza Ibrahim conquistò sulla frontiera l’im- 
portante piazza d’Acri, combattè l’esercito turco, penetrò sin 
nell’Asia Minore e fece a Konieh , l’antica Icona, prigioniero per- 
sino l’inviato del gran Visir. Allora le potenze cristiane, soprattutto 
la Russia e la Francia si interposero e impedirono per la seconda 
volta la rovina della Porta che pareva essere diventata un membro 
necessario per l’equilibrio degli stali europei. Allora venne ferma 
la pace con Mehemet , ma non l’andò netta di alcuni sacrifizj per 
la Turchia. 

Disgiunta dalla Turchia, la Grecia Ondeggiò alcuni anni ancora 
nell’incertezza della sua sorte. Gli sforzi del presidente Capo d’I- 
stria per mettere la calma nell’interno, la legalità in tutte le rela- 
zioni e le nuove istituzioni che favoreggiavano le arti della pace 
non furono gustate dai capi di partito che trovavano la loro fortuna 
nel disordine. Inoltre , il principe Leopoldo di Sassonia Coburgo 
rinunziò alla corona di Grecia che offerta a lui , egli aveva accet- 
tata. Finalmente dopo tre anni d’inutili sforzi, il Capo d’Istria fu 
assassinato da due uomini di grado in quella in cui era sull’andare 
alia chiesa a far la sua preghiera del mattino, il 9 dell’ottobre 1834. 
Allora il disordine e la barbarie ebbero il vantaggio infino a che 
le potenze alleate ebbero offerto la corona di questo regno, per ve- 
rità desolato , ma pieno di un bel germe di nuova vita, a Ottone , 
terzogenito figliuolo del re di Baviera , ed ebbero ottenuto il con- 
senso del padre suo. 

11 giovanetto re di sedici anni , intorniato da un consiglio di 
reggenza, composto di personaggi valenti , partì per la sua nuova 
patria , protetto da un corpo di soldatesche bavaresi, e accompa- 
gnato dai voti de’ suoi parenti , di tutti i Bavaresi c dagli amici 
del popolo greco, e il dì 6 del febbrajo egli fece la sua entrata in 
Napoli. Quest’era temporaneamente il luogo della sua reai dimora, 
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la quale fu in appresso trasmutala in Alene. Venuto il 1836 il re 
Ottone prese a governare da sè il regno. Ma l’impresa è difficile , 
perchè questo paese, che fu per sì lunga pezza il centro dei lumi 
era da poi molti secoli in uno stato di grossezza -, a tal che il po- 
polo è sempre selvaggio e in preda al furore dell'odio di parte. 


Rivoluzione di luglio e sue conseguenze , 1830. 

1. Quantunque la famiglia borbonica avesse tali doti che me- 
ritavano tutta la stima, pure volendo il troppo e l’impossibile e fa- 
cendo ogui prova di far indietreggiar la nazione di qualche secolo 
recandola ai fatti medesimi che furono cagione della prima gran 
rivoluzione, non aveva potuto conciliarsi la stima e l’amore del po- 
polo francese e pigliando a far troppo esclusivamente le parti e gli 
interessi de 1 nobili, de’ migrati e del clero l’aveva fallita interamente 
nella grande impresa , che doveva essere per lei in capo ad ogni 
cosa, quella di soffocar le passioni della lolla che si era tanto pro- 
lungata. £ qual forza straordinaria non sarebbe bisognato dopo 
quarantanni di continue agitazioni, suscitate dalla bufera rivolu- 
zionale e dei gesti inuditi del possente genio che era a lei succe- 
duto, per recar questo popolo così agevole a farsi altrui trascinare, 
a ridursi a sentimenti di pace, a moderazione, all’affetto e alla calma 
religiosa ! La famiglia regnante invecchiata non mostrava più l'e- 
nergia che era di tutta necessità a regger la Francia, massimamente 
dopo il gran genio che operando le sì grandi cose l’ aveva padro- 
neggiala a suo grado e piacere: come che piena della migliore in- 
tenzione ella volle entrare in una lotta perpetua ed inutile in favore 
di quell’ordine antico di cose che era scaduto affatto privo di vita 
contra le nuove idee e contra le più forti pretensioni cui non era 
più possibile di poter resistere, e che solo un genio primissimo po- 
teva rivolgere verso il bene. 
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Correndo il mese di luglio 1830, risoluti di voler riuscire nei 
loro disegni non ostante il voto contrario delle camere , i ministri 
di Carlo X divolgarono diverse ordinanze contrarie e distruggenti 
alcuni articoli della carta costituzionale, e questo fu il segnale di 
un’aperta e generale ribellione. Il popolo della metropoli , che si 
tiene in diritto di parlare per tutta quanta la Francia si ribellò ai 
decreti del re e combattè contra la guarnigione ne’ giorni 27, 28 e 
29 del luglio c lo costrinse a vuotare la città. E sicccome poi da 
ogni parte le provincie mandavano la loro approvazione a quella 
ribellione c che inoltre il breve nunwo di quelli che affezionavano 
la casa regnante non erano osi di mostrarsi , il re fu obbligalo ad 
abbandonare la Francia con tutta la sua famiglia e di riparar sulle 
prime in Inghilterra. Allora il popolo francese pose sul trono nella 
persona di Luigi Filippo il secondo ramo della casa reale, il ramo 
d’Orleans. L’esaltazione al trono di questo nuovo re, e il procedere 
accorto di lui recarono i potentati dell’Europa a riconoscerlo. Il suo 
regno durò fino ad ora dodici anni , ma dovette già sostenere le 
ben difficili prove contra lo spirito di parte che si è sollevato in 
mezzo a questo popolo impetuoso e avventato, suscitato così dai 
partigiani ed amici dell’antico governo, che usciti dal primo stor- 
dimento hanno rialzato il capo, come dai partigiani delia repub- 
blica, forse più polenti ancora dei primi, i quali sognano tuttavia 
l’antica repubblica con tanto maggiore fanatismo, quanto più si 
oppone alla sana ragione. Una repubblica presso un popolo di 
trenta milioni d’uomiui e in un tempo in cui la semplicità delle 
virtù cittadine, che sole possono costituire uno stato libero, ap- 
pena c che si conosca da noi. Tuttavia sino al presente il re e il 
suo ministero hanno guidato la nave dello stato felicemente anche 
in mezzo alle più pericolose procelle, ed hanno saputo colla mode- 
razione allontanare c quietare ogni tempesta interna ed esterna. 

2. Fin dal settembre dell’anno medesimo si levò a Brusselles 
una ribellione , la quale si distese a poco a poco in tutto il Belgio 
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coiilra la signoria della casa d'Orange e la riunione coll’Olanda. 
Dopo sostenuti i più sanguinosi combattimenti l’esercito olandese 
fu costretto a vuotar Brnsselles, e in breve tutto il Belgio, ecceltuat e 
solamente alcune piazze forti. Idue paesi che componevano il regno 
de’ Paesi Bassi, riuniti per la prima volta dal congresso di Vienna, 
appalesarono allora una si gran nimistà 1’ uno coutra dell’altro, che 
il re Guglielmo istesso e le antiche provincie olandesi non poterono 
desiderare che fosse continuta la loro riunione, a tal che le altre na- 
zioni consentirono che fosse fondato un nuovo regno de’ Belgi. 

Ma una tale difficile quistione non si terminava con ciò. Que- 
sto nuovo regno, che si compone di ricche provincie, piene di ener- 
gia, mal può sviluppar le proprie forze se non ha una libera comu- 
nicazione col mare per la Schclda, la cui foce è nella signoria degli 
Olandesi. Tuttavia l’Olanda non vuol punto rinunziare a tale van- 
taggio topografico temendo non Anversa venga a recare un troppo 
gran danno alle città di commercio olandesi , come fece già. Si le- 
varono ben anco altre difficoltà intorno alla possessione del Lus- 
semburgo, di alcune altre terre , e alla divisione del debito nazio- 
nale. Le cinque grandi potenze dell’Europa, che tennero delle con- 
ferenze a Londra per recare a termine sì fatte contese e al tempo 
medesimo per dare un re a questo nuovo regno belgico adopera- 
rono in guisa che gli stali del Belgio eleggessero il principe Leo- 
poldo di Sassonia Coburgo. Questo principe che aveva rifiutato la 
corona della Grecia, accettò nel giugno del 4831 quella del Belgio. 
Indi si sposò con una figliuola di Luigi Filippo c legò così la Fran- 
cia vie più strettamente alla difesa del suo regno ; e ne aveva già 
sperimentato l’efficace ajuto breve tempo dopo salito il trono. Per- 
chè volendo il re Guglielmo d’OIanda imporre un termine a tutte 
quelle contese colla forza dell’armi entrò qual vincitore con un 
esercito nel Belgio ; ma sul fatto un esercito francese vi scese an- 
ch’esso a proteggere il tutelato suo regno, in guisa che gli Olan- 
desi dovettero cessar la loro impresa e ritrarsi. 
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Il Belgio ollcnne dalla Francia un nuovoajnlo sul finire del 1832; 
perchè l’esercilo francese pigliò a far l’assedio della cittadella d’ An- 
versa , che era tenuta da una guarnigione olandese , condotta dal 
generale Cbassè, il quale vi fece una vigorosissima resistenza: An- 
versa cadde, e i Francesi la diedero nelle mani dei Belgi. Al tempo 
medesimo una flotta anglo-francese bloccava le coste dell’Olanda 
e menava ne’ porli inglesi o francesi tutte le navi mercantili dell’O- 
landa che catturavano. L’Austria, la Prussia e la Russia non ap- 
provavano punto questi fatti di violenza contro l’Olanda , tuttavia 
non vollero prendervi parte alcuna. E così le inquietudini che tutta 
Europa aveva di una guerra europea non ebbero conseguenza al- 
cuna, la gran mercè della moderazione de’ monarchi. Quando giu- 
sta la promessa del re l’esercito francese tornò in Francia subito 
dopo soggiogata Anversa , anche il re di Prussia ritrasse l’esercito 
d’osservazione che aveva raccolto sulla Mosa. Ed oggidì la que- 
stione olandese è terminata affatto c così dileguato è pure ogni ti- 
more di guerra. 

3. Un altro incendio che si appiccò alla rivoluzione del luglio 
e durò un certo qual tempo colla maggiore gagliardia , fu spento 
esso pure in Europa non lasciando conseguenza alcuna delle tante 
che se ne temevano. E questo è la rivoluzione della Polonia, solle- 
vatasi contro la signoria dei Russi. Ella scoppiò a Varsavia nel 
4830, si diffuse prontamente nel paese e trovò una gagliarda pro- 
tezione nel suo esercito battagliero. La nobiltà del paese, le città, 
le campagne, tutti surscro in armi per riconquistare l'indipendenza 
nazionale che era stata loro rapita nella divisione della Polonia av- 
venuta nel secolo decim’oltavo ; allora il popolo si diede lutto e con 
ogni maniera di mezzi a questa sacra e gloriosa impresa. La lotta 
fu ostinatissima c lunga, la Russia vi mandò il fiore delle sue genti 
e pose in capo ad esse il meglio che aveva tra’ suoi capitani. Il 
conte Dicbitsch, vincitore de’ Turchi, vi cadde oppresso dagli sforzi 
c dalle fatiche di questa guerra dopo combattute molle sanguinose 


Digitized by Google 


giornale che non erano riuscilc ad alcun terminalivo risultamenlo. 
Ma il suo successore Conte Paskewitsch soggettò il paese col suo 
sistema di separazione e ftnalmenle coi sanguinosi assalti che diede 
alla capitale il di 8 del settembre 4831. Una parte deH’csercito po- 
lacco che si era ritratta sulle terre austriache e prussiane fu disar- 
mala, e il maggior numero degli ufficiali entrò in via per la Fran- 
cia aitraverso l’ Alemagna. E nel febbrajo del 4832 la Polonia fu 
riunita alla Russia qual parte integrante dell’impero. 

4. La ribellione degli stati del Papa e di alcuni altri principati 
italiani sortì fine molto più pronto e facile, perchè non prima vi 
entrarono le truppe austriache vi tornò ogni cosa in pace e quiete. 
Ma siccome dopo ritrattisi gl’imperiali dell’Austria si erano levati 
da capo, gli Austriaci vi tornarono e pigliarono signoria di Bolo- 
gna. Allora la Francia, a far valere anch’essa la sua influenza in 
Italia, mandò una flotta verso Ancona e si impadronì della città e 
dei forti; e così le due potenze si trovarono di fronte quali incari- 
chc a vegliare alla tranquillità del paese, ma nel fatto emule e 
gelose mollissimo l’ima contro dell’altra. 

5. Perchè non fosse in Europa alcun paese libero de’ moti e 
delle inquietudini ond’erano stali travagliati i tanti altri (eccettuala 
la Danimarca c la Svezia le quali si rimasero in bella pace), anche 
la Svizzera si divise in due parti, 1’ una per l’antica costituzione , 
l’altra per la nuova. II cantone di Basilea si divise in due parliti , 
Basilea campagna, e Basilea città. Neufchàlcl non fu richiamato al- 
l'ordine che colla forza dcll’armi ed anche oggidì i cantoni origi- 
nar) sono separali dagli altri pel modo di pensare c di operare; a 
tal che questo piccolo paese in prima tanto pacifico sentirà per lunga 
pezza l'influenza de’ moti rivoluzionali della Francia. Per lungo 
tempo la Svizzera vide le sue relazioni colle altre nazioni dell’Eu- 
ropa molto impacciate, perchè non solamente ella offeriva ai rifug- 
gili politici degli altri paesi un libero asilo dove riparar sicuri, ma 
consentiva loro eziandio di tramare contro ii pubblico riposo; e 
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per questo fallì di poco non scoppiassero ribellioni in Savoja e nel 
sud dell’ Alemagna. Ma le forti rimostranze della Francia, dell’Austria 
e degli altri stati del sud dell’ Alemagna insiem colla voce di assai 
di coloro che temevano le conseguenze di quello stato di cose non 
caddero senza frutto. Furono pigliati gagliardi provvedimenti con* 
tra i rifuggiti e oggimai son tornate in buon accordo le relazioni 
della Svizzera co’ suoi vicini. 

6. Finalmente in Inghilterra l’eccesso della miseria allato al- 
l’eccesso della ricchezza solleva gli animi de’ poveri a tanta asprezza, 
che i gran turbamenti minacciano l’avvenire di questo regno. E 
già in una gran parte dell’Irlanda l’autorità della legge è scaduta 
sì fattamente, che la vita e la proprietà de’ pacifici abitatori corrono 
il continuo pericolo: e non è oggimai più possibile di impedire la 
perdita intera dell’ordine se non si usa con gran vigoria la forza 
brutale o se non si fanno i grandi miglioramenti nel governo. Al 
presente si lavora con gran costanza ad ammegliorare i punti più 
deboli del governo inglese ; ma non si aggiunse per anco a conse- 
guirne l’intero scopo, e per mala ventura il re Guglielmo IV, che 
aveva le sì buone intenzioni è morto nel meglio di questo gran la- 
voro, il 29 del giugno 4837. La sua vasta signoria, eccettuato l’An- 
nover, passò nelle mani di sua nipote, che è la regina Vittoria. 

• ' ' . l 

t . ,i 
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CONCLUSIONE. 


G’i sguardi che noi abbiam gettato così di passaggio sugli ul- 
timi selle anni ci appresentano il tristo quadro di uu generale bol- 
limento di animi ; in guisa che nello stato in cui siamo noi non 
possiamo cansar la più terribile procella onde fosse mai minacciala 
l’Europa altro clic secondando gli sforzi di coloro che con tanto di 
ragione tengono quale un dovere la couservazione della pace a qua- 
lunque siasi prezzo. Il gran pericolo non è nel desiderio della guerra 
di alcuni potenti ; non è nell’odio de’ sovrani e de’ popoli fra di 
loro; simili ragioni di esterno scuotimento sonosi manifestate di 
tempo in tempo colla maggior violenza nella storia , e per terribili 
che siano stati gli effetti prodotti quando apparivano, pur sono pas- 
sale senza attaccare il germe dello stato sociale, perocché esso usciva 
sempre più vivo dalle rovine ; ma il pericolo è in un veleno sparso 
nello stato sociale , che lo corrode internamente , che minaccia di 
distruggere i suoi principi di vita, e che alloraquando trova il de- 
stro di cacciarsi al di fuori minaccia di recare ogni cosa in con- 
quasso e distruzione. I fondamenti sui quali posa l’esistenza so- 
ciale, la religione, i costumi, il rispetto per la legge, l’orrore della 
menzogna e della perfidia, la sommissione nella necessità, quando 
ella appare come un alto destino, la credenza nella vittoria del bene 
e il polente coraggio per agire in tale convincimento, sono atterrali 
o almeno non esistono più con quella vigoria e quell’ universalità 
che loro conviene. Noi nondobbiam dunque porre la nostra fidanza 
sui mezzi esterni, non sulla violenza, non sulla sapienza de’ calcoli 
umani , e neppur sulle nuove formole degli stati ; laddove la sal- 
vezza non ci può venire altronde che dalla vita intima , quando 
ogni padre di famiglia nella sua casa, quando ogni istitutore nelle 
sue scuole, quando ogni amico coi propri amici rivolgeranno tutta 
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Ja loro vigoria ad opporsi aU'avvilimento dello spirilo che minac- 
cia di trascinarci nell’abisso. 

Teniamo dunque fermi nella credenza che vi sono tuttavia le 
molte anime operose soprattutto nella nostra patria , le quali non 
si stancano punto di lavorare a conseguire un tale scopo. L’ajulo 
del cielo non fallirà loro oggidì , come non falli già negli anni di 
sciagura che abbiam già passati ; che se non fosse stato questo , e 
chi avrebbe dunque allora stornati i pericoli più imminenti ogni 
qual volta la passione e l’acciecamento hanno minacciato di porre 
a soqquadro tutto l’ordine? Chi avrebbe benedetti i campi e fatte 
crescere le messi nel timore che la fame e la miseria non recassero 
a ribellione i sciagurati del popolo, che uomini immorali potevano 
impiegare a mettere ad esecuzione i loro colpevoli disegni ? Chi 
avrebbe dunque fatto passare così benigno sulla maggior parte del- 
l’Europa quel flagello contagioso, la cui apparizione spaventevole 
e tinta di sangue poteva porre in gran confusione le idee e l’intelli- 
genza e non ne riuscì altro che un grande avvertimento ? E final- 
mente chi in mezzo alla confusione c al trabocco delle passioni 
avrebbe seminato i germi che devono produrre i begli alberi c pos- 
sono soli consolar l’occhio dell’amico dell’ umanità, quando nel suo 
dolore per le sciagure presenti getta uno sguardo nel l’avvenire? 

È questo il frutto di una seria investigazione nella storia, ella 
ci sforza a riconoscere in grande le vie della provvidenza e di non 
disperar mai interamente del presente , per tristo e sciagurato che 
siasi; e di fatto ei v’ hau nel nostro secolo de’ germi di un nuovo 
stato che raccoglier debbe tutta la nostra attenzione. 

In Grecia la più antica e più nobil razza d’ uomini dell’Europa 
fu cavata dalla schiavitù e dalla barbarie, e può al presente rico- 
minciare una nuova vita. 

Sulla costa settentrionale dell’Africa il conquisto d’Algeri ha 
gettalo i fondamenti di stabilimenti cristiani c se verranno gover- 
nati con idee in grande potranno abbracciare tutta questa costa, in 
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passato di tanta importanza, assicurare un asilo al soverchio d'a- 
bitatori che avessero gli stali dell’Europa ed essere un punto donde 
spiccarsi per recare ad affetto di segni mollo più vasti in questa 
parte del mondo. 

Nel bel mezzo c al sud dell’America un cerio numero di stali 
che si sono francati della signoria Spagnuola e Portoghese., hanno 
davanti a sè un gran campo per svilupparsi prontamente c in li- 
bertà, e se essi levcransi alto ad un nobile principio di vita, ve- 
dranno come sono chiamati a risolvere in grande il nuovo e impor- 
tante problema della razza umana; quello di fondare a poco a poco 
in un tutto ordinato insieme diverse razze di popoli. 

La quinta parte del mondo acquista così per gli stabilimenti 
europei, come per la propagazione del cristianesimo una sempre 
maggiore importanza ; c verrà tempo in cui essa pure sosterrà la 
sua parte con indipendenza nella storia degli uomini. 

Il germe di questa nuova vita che comincia per le altre parti 
del mondo si partì dall’Europa. Ma vedrem noi la madre vuotarsi 
di tutta la sua forza vitale per produrre sì numerosi e bei frutti ? 
Certamente che l’Europa mostra i molli segni di vecchiume. Ma an- 
che la vetustà può avere ne’ suoi limili e seguendo le sue leggi uno 
stato di bella salute c di vigoria, un viridis senectus ; e tale stato 
di salute non debbe avere il suo principio che nell’interno della 
natura spirituale. Ma possediam noi una forza ed una volontà co- 
tanto gagliarde da disimpacciare il principio di vita de' rottami 
che l’ingombrano, affinchè possa mettere nuovi germogli ? Questo 
è appunto ciò che la storia del secolo venturo divulgherà a nostra 
gloria o a nostra vergogna. 


Fine del III ed v - 
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